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REGOLE 

» 

OSSERVAZIONI 

DELLA LINGUA TOSCANA 

Ridotte a metodo 

JEd in tre Libri distribuite 

VA SALVADORE CORTICELL! 

bolognese 

Prect ProfcflTo de’ Chierici Regolari di S. Paolo. 

Q.u aita Edizione Veneta. 

Coll' aggiunta di una nuova Lettera del Sommo Ponte fico 
Benedetto XIV. all'autore. • ' 



. * 

IN CAT ANIA MDCCLXXX. 

A Spese di GIOVANNI RISCICA 
. • CON LIPENZ A DE ’ SUPERIORE, 


Digitized by Google 




aU 

/ 



\V ì\. '6.W 



Digitized by Google 


ni 


A GLI. STUDIOSI 

DELLA 

LINGUA TOSCANA 

r AUTORE, 

D Elle regole della Lingua tofcana Tarifferò con 
fomma lode celebri Autori , il Bembo , il Ca- 
ftelvetro, il Salvia» , il Buommanei : e fingo, 
larmente due grandi uomini della Compagnia di Gesù» 
Marco Antonio Mambelli , e Danielo Bartoli : i quali , 
per fentiraento d’un famofo Tcfcano, (•) benché ul- 
timi nell’ordine de’ tempi , per l’ acutezza nondimeno, 
e per la diligenza * con cui hanno efaminata quella ma- 
teria , degniffuni fono d’effer collocati fra’ primi. Ma 
quantunque gli accennati egregi maeftri , con le loro 
efattilTìme offervazioni , abbiano fpianare molte difficul- 
tà , e tolti via non pochi intoppi , che troppo diffidi 
rendevano quella Lingua : contuttociò, a volerne age- 
volare a’ giovani lo (Indio, defiderar fi potrebbono ah- \ 
cune cofe di più: le quali non fono punto facili ad 
ottenerli , ma , dove ottener fi poteffero , farebbono 
al publico di grandiflìma utilità. / 

È primieramente cofa di molto vantaggio farebbe, 
che tante regole, ed olfervazioni , le quali fono fparfe 
ne’ volumi de’ fopraccitati Granatici, e ch’altri non 
può, fenza lunga fatica, tenere a mente, veniffero in- 
ficine raccolte , e con sì acconcio metodo diftribuite , 
che far poteffero nella memoria de’ giovani diftinta,e 
profonda impresone. Di più, non avendo ifopraddet- 
ti Autori trattato , fe non ben poco , della coftruzione 
rofcana, utiliflìma cofa farebbe chi pienamente, e or* 
d i natamente il faceffe, E forfè dal non efferfi ciò fatto 
fin qui proviene quella difficoltà , che proviamo talvoi. 
ta nello fcrivere pulitamente in tofcano, echeincon- 

I 2. * z trar 

(*) Cari a Dati Orai i. dtlf obbligo di btn furiar» la frofria Lingui. 


Digitized by Google 


IV 

trar non fogliamo nello feri vere latinamente con pro- 
prietà; perchè nella Lingua latina abbiamo pronte alla 
mente le regole della corruzione, non cosi nella volga- 
re : nella quale perciò feri vendo , convien non di rado 
ritrar dal foglio la penna , e darci fofpefi a penfare come 
vada efpreffa quefta , o quella cofa , fecondo le regole , 
e la proprietà della Lingua tofeana. Finalmente, ef- 
fendo gli Autori del buon fecolo della tofeana favel- 
la pieni di belliffimi , e graziofi modi di favellare : nè 
ballando la lettura di etti perchè altri poffa aver pronti 
al bifogno que’ modi , i quali fon molti, e fuggono fa- 
cilmente dalla memoria : fe trovar fi potette maniera di 
raunarne un buon numero, emettergli in ordine* van- 
taggio degli ftudiofi, gioverebbe ciò più che molto 
al cultivamento di quella pregiatittima Lingua. 

Ed ecco , o virtuofi giovani , quello, ch’io tentai di 
far con quell’ Opera, ch’io già pubblicai, ed efee di 
nuovo alla luce. Ebbi il penfiero di ridurre a buon me- 
todo gramaticale tutte le regole, e le ottervazioni , che 
alla Tofeana Lingua appartengono: di comporre un Ope- 
ra compita infieme , e manefea , di cui gli (ludiofì va- 
ler fi potettero per apprendere fondatamente , ed intera- 
mente una Lingua sì bella.- difficile imprefa per certo, 
e non tentata ancor da veruno , benché gli amatori del- 
le tofeane lettere ardentenrtente il difideraffero. (*) Pu- 
re mirando io più alla pubblica util'tà, che alla mia 
jnfufficienza , mi efpofi al cimento, e compofi quefta 
Gramatica, nella quale procurai di foddisfare alla va- 
lla idea propofta di fopra , per quanto a me fotte poflibi* 
le,ficchè non avettero gli ftudiofi a defìderar di vantaggio. 

In tre Libri adunque èdivifa quell’ Opera, fecondo 
il comun metodo gramaticale . Nel primo fi da una chia- 
ra, e diftinta notizia delle parti della tofeana orazione, 
affinchè imparino i giovani a farne ufo buono , e con- 
venevole. Nel fecondo fi tratta della coftruzione di rut- 
te le parti dell’ orazione , perchè veggano gli ftudiofi 
il modo di ben difporle, e non ne turbino Tordi- 

ne < 

(*) Fidi gli Aecedtmici FU traiti nella Prefat. a.' Ferii del Ci nenia 

il fine . 
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ne, e la giacitura. Nel terzo Libro finalmente fi trat- 
ta della maniera di pronunziare , e di fcrwere tofca- 
aamente . 

Ora gl’ infegnamenti , che in quefl’ Opera fi propon- 
gono , fono fondati fu gli efempli di buoni, ed appro- 
vati tofcani Scrittori . Quelli li dividono indueclaflì; 
perchè altri fono antichi , altri moderni . Antichi chia- 
miamo quelli, i quali nel deèimo quarto fecolo fioriro- 
no, cioè dall’Anno 1300. fino all’Anno 1400., o ia* 
quel torno: e fono, Dante ,il Parrarca, e ’1 Boccaccio, 
i tre principali maeftri ; indi i Villani, il Palfavanti , 
il Crefcenzio e altri Autori, chefcrilTero in quel buon 
fecolo, nel quale con purità, e leggiadria parlavafi co- 
munemente la Lingua tofcana: e in quelli confille il 
miglior nervo, e il piu confiderabile aèere della mede- 
fima Lingua. Ma perchè nel fecolo quindicefimo la fa- 
vella tofcana peggiorò fieramente , e perdette 1’ antico 
lullro , e fplendore ; perciò nel fecolo decimofello , e ne* 
fufleguenti molti uomini dotti , e giudiciofi procuraro- 
no di ritornarla nel primo flato , e di arricchirla , e per- 
fezionarla fecondo la nativa fua proprietà : e per que- 
llo diftefero le loro dotte, leggiadre , fcd eleganti ferie- 
ture ia quello Itile, che a’ buoni tempi fioriva : e que- 
lli fono da noi chiamati Moderai , ed approvati Scrit- 
tori , perchè della loro autorità , in difetto di quella 
degli Antichi, ha fatto, efa tuttavia capitale l’ Acca- 
demia della Crufca , alle premure della quale dee il 
Mondo la bellezza , la grazia , e la forza , che ora am- 
miriamo nel pregevolissimo -Tofcano idioma. .. 

Gli efempli adunque, che adduciamo in conferma- 
aion delie regole, e delle olTervazioni , fono , quando li 
può, di quegli Autori, che vanno per la maggiore, 
cioè di Dante , del Petrarca , e del Boccaccio , e fopra 
tutti di quell’ ultimo nel Decamerone , il quale contie- 
ne la profa migliore , che vantar polla la nollra Lin- 
gua. In mariftnza di quelli lì citano gli altri Autori 
del miglior fecolo : e in. difetto anche di quelli, fi ad- 
ducono efempli di buoni, ed approvaci Moderni. Si- 
curi poi fono gli efempli ciraci in quell’opera, per- 

* 3 thè 
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chè tratti o dal Vocabolario della Crufca, o da mo- 
derne corrette edizioni . Anzi gli efempli del Decamo- 
rone, intorno a’ quali può nafcere qualche dubbio, gli 
ho confrontati, o fatti da ficura pedona confrontare coi 
famofo tefto a penna fcritto da Francefco di Amaretto 
Mannelli, il quale in Firenze nella Medicea Biblioteca 
di S. Lorenzo vien cuftodito. In fui fine dell’Opera 
ho polla una copiofa Tavola, nella quale fi dà notizia 
di tutti gli Autori per entro il Libro citati , e delle 
loro edizioni, o pure de’ loro tefti a penna: eappref- 
fo ci ha un Indice copiofo di tutte le materie nell* 
Opera contenute, talmente diftribuito, fioche altri pof- 
fa a ua tratto ritrovar ciò, che gli occorre. 

Per ciò , che appartiene a quella feconda edizione, 
k) non ho perdbnaro a fatica alcuna per renderla più 
corretta , e di miglior ufo . A ciò mi hanno affai gio- 
vato le accuratifiìme offervazioni , che già fecero fopra 
il mio Libro imiei nobihflimi Colleghi dell’ Accade* 
mia della Crufca: alle quali afcriver debbo in gran 
parte ciò , che di buono, o di lodevole ho fcritto . Io 
adunque fono loro di ciò molto tenuto; e rendo ben 
volentieri quella pubblica teflimonianza alla verità , e 
alla lor gentilezza. 

Mi reità per ultimo di animarvi , o valorofi giova- 
ni , ed intraprendere fedamente quello fludio , e ad ufar- 
' vi una particolar diligenza- Le regole gramaticali fono 
minuzie , che non fi apprendono lenza moleflia .* ma il 
ben faperle , e f averle all’ occafione in contanti è cofa 
di molto vantaggio. A veder lavorare i moderni fa- 
moli artefici dimufaico, fernbra la loro una mifera, e 
gretta faccenda : perchè altro e’ non fanno, che mirar pie- 
truzze , e accozzarle infieme , e offervarne minutamen- 
te la digradazion de’ colori : ma quando è poi compiu- 
to il lavoro, e ne riefce un bel quadro , con figure qua- < 
§ vive , e fpiranti , e sì bene atteggiate, che ne digra- 
dano l’ opera di fàmofo pennello : allora dà per bene 
impiegata ogni più minuta fatica , e fi celebra con pia- 
cere l’ eccellenza dell' artefice , e bellezza dell’arte . Cosi 
lo ftudhre le regole, e le offervazioni della Lingua to- 
t frana f 
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fcana, d fembra cofa rincrefcevole',' c da fanciulli ; ma 
l’udir poi ragionare alcuno ben pratico delle cofegra- 
maticali ci arreca marav^liofo diletto • mercè della 
proprietà, e della buona Armonia delditcorfo, laqua- 
lé è baie,- e fondamento dell’eloquenza. Valetevi 
adunque di quelle mie fatiche, e lappiatemi grado 
della buona volontà , che ho, di giovare a’voftri ftu- 
dj. Vivete felici. j 

. E perchè veder fi portano in quello punto i lenti- 
nienti del noftro SantilTimo , e dottiffimo Sommo 
Pontefice Benedetto XIV. felicemente regnante ; bq 
giudicato ben fatto recar qui folto e la Lettera, che 
gli fcrilTì in fedendogli le prime'copie della ftam- 

f a del Libro; e infieme la rifpofta umaniffirna dei 
_ amo Padre . 





\ • 
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BENEDICTO XIV. 

PONT- OPT. MAXIMO 

SALVATOR CORTICELLIUS 

Felicitatem . 

Q Uas Hetrufae Lìngua obfiervationes juve- 
, n'tli quondam fiudio ex optimorum Scripta- 
rum le fi ione collegeram , (D* in privatum ufum 

* i . 

repofueram , eas , Beatiffime Pater , fodales met 
a me certa quadam rottone ad docendum accom - 
modata difiponi , & publici juris fieri voluerunt. E 
re enim putarunt eorum juvenum fiore , quos nofiris 
bominibus infiituendos tradidifii , fi vulgaris Lin- 
gua , qua axtra fiamilieria colloquia ufi fiolemus 9 
praeepta illis piene dtgefia , exemplifique illufilra - 
ta traderentur , Fieri enim vix poteft , ut qui pu- 
re emendate loqui it alice neficit , is latine lo- 
quendi fiacultatem confiequatur : non enim reddi 
latine potejì , quod in vernaculo idiomate acu 
non tangas • Accedit quod Sacerdotibus , qualet 
erunt olim adoleficentes nojìri , occafiones perfia- 
pe fiunt , eaque preclara , e fiacris pracipue fiug • 
gejlis , vulgati eloquio ad populumverbafiacien - 
di : ^« 0 ^ ccr/c ubertate 9 (2? copia fieri fine 

I un- 

t 
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diligenti italica Lingua ftudio , pojfe non diffì- 
temur : concinne vero, venujìe , urbane , quod 
dccorum admodum ejl , nunquam potejì ; 

itidem videtur , wf qui alieni fermonis ex- 
cellentiam appetimus , w nojlro mifere frigeamus f 
Jtaque , Pater Eeatiffime , quod mibi negotii b*C 

in re datum ejl , qua potui diligenti a* per feci ; - 

\ \ « 

qualecumque illud ejl, imprimendum 
curavi . Esemplar vero illius ad te mitto ; »o» 
opellam bone majejìate , Ó* fapientia tua 
dtgnam putem j fperem fore , 

»4 1//4 propemodum bumanitatc , vel exigua 

munufcula excipere foles. Li b rum , Ó* Auto- 

% 

rem completare y qui tui potijjimum caufa , «/ 
sdolefcentium commodi s utilitatique ferviret , 
lahorem bum , parvum ,fufcepit . ^ 

fantijfimorum pedum ofcula me venerabundus fi" 
fio. 

Bononke zi. Kal. Julii 1745, 


Digitized by Google 


- AL PADRE PROVINCIALE 

- I 

SALVATORE CORTICELLI 
Bernabita. ‘ : 



: v " ' ' Bologna l 

• ■ •• 

• ' . .. , ; -, « •/ -, -• 

Bbiamo ricevuta la Cajfettina , entro la qua - 

L le erano tre ef empi ari della fua Opera 
• Jopra là Lingua Italiana . Noi datatamente la 
ringraziamo , ad avendo f cor fa T Opera abbiamo 
veduto , che fenza dubbio gioverà molto non me- 
no ai Seminarili , che a tutti gli altri che fo- 
no obbligati a parlare o j erivere in Italiano , t 
che pur troppo parlano e fcrivono fenza Grama - 

f ica Italiana . Abbiamo fempre conofciuta la futi 

\ * 

perfona per un uomo di merito , di. fatica y e d 
abilità . Preghi Iddio per Noi , e Noi le diamo . 

i ' A 

! Apojìolica Benedizione. -* •. 

/ \ Roma io. Luglio 1745. 


Altra 
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..Altra Lettera di N. S. dopo la feconda 
Edizione . 

DILECTO FILIO 

SALVATORI CORTI CELLIO 
* Cler. Reg. Barnabitae. 

DileZe Fili falutem, & Apoftolicam 
Benedizione m . 

P Er le mani di Morrftgnor Laurenti abbiamo 
ricevuti i due e f empi ari della nuova edizio- 
ne della fua Cromatica tofcana: ed uno di que - 
fli b flato regolato da Noi al Cardinale Pajjionei 
Cardinale Letterato , e che ha una fuperba Bi- 
blioteca , e che ne ha avuta una gran co nfol azio- 
ne . Dopo averla Noi ringraziata della finezza 
tifataci , 1 * animiamo alla terza Edizione ; ejfen - 
do al parere di tutti /’ Opera bella , utile , e che 
fa onore alla nojìra comune patria j nella quale 
fe non fi parla felicemente Italiano , ft ritrova 
però chi infegna agli altri il parlare , e fcriver 
berte Italiano » Terminiamo col darle ! Appojìo- 
lica Benedizione . 

Datum Roma apud S, Mariam Majorcm . Dìe 
21. Decembris 1754, Pontifcatm Noflri Anno 
decimo quindo . 

» 

TA 
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De’Libri, e de’ Capitoli della preferite Opera. 

..LIBRO PRIMO. - . 

■ • \ * 

Delle parti della tofcana orazione, pag. i 


Cap. t. 1 

rv El tofeano alfabeto . ivi . 

r \ 

Cap. a. J 

Lv Delle /il labe . x p. 3 



Cap. 3. De Dittongi tofcant . p. 5 
Cap. 4 Delle parole 

Cap. 5. Della tofcana orazione , e delle fue parti . p. 
Cap. 6. D:lle divi/ioni del nome. p. 7 

— r '~’ - — " -* - p, 8 


C«p. 7. De' nomi alterati . v . u 
Cfip. 8. De' nomi partitivi , e de' numerali . p. 1 1 
Cap. 9. Dette varietal e) fieno pajfìoni del no me, p. *2 


Cap. 10 
Cap. n. 
Cap. t2. 


Cap. 13. 


Del fegnacafo . p. 1 5 
Dell'articolo, p. id 
Della declinazione de ' nomi . p. ì 9 
De' nomi indeclinabili . p. 20 
De' nomi eterocliti di doppia ufcita. p. 21 


Cap. 14- 


Cap. 15 


L/C rovrfiw *rvf»/vr*** trr "Vr i l f . 

De' nomi eterocliti , che hanno un falò piatale , 
con dejìnenza fuor d i regol a, p. *3 
Cap. 16. De’ nomi difettivi, p. 24 
Cap. 17. De/ pronome, p. 25' 

Cap. 18. De' pronomi primitivi, p, 26 
Cap. 19. Dr pronomi derivativi . p. 2% 

Cap. 20. De’ pronomi dimoflrativi di per fona . p. jo 
Cap. 21. De 1 pronomi dimoftrativi di cofa . p. 3 *, 

~ n.' mimmi /ìffeiipratitìi . d. 


Cap. 22. 
Cap. 23. 


De’ pronomi affeverativi . p. 3 V 
De' pronomi relativi . p. 41 
Cap. 24 De' pronomi di qualità, p. 44 ^ 
Cap. 25. X>e' pronomi di diverftta . p. 46 
Cap. 26. XJf* pronomi di generalità . p. 49 
Cap. 27. 

Cap. 28. 
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De' pronomi , che dinotano numero, 0 guarni- 
ta indeterminatamente . p. 53 
Del verbo, p. 57 

cap. 
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29. Delle varia? reni del verbo . P. ^8 

30. jflcunt generali offervagioni [oprate con/uga - 

toni de verbi, p. 6 o ~ — 

?i. Coniugatone del verbo effere . p. ®i 

32. Coniugatone del verbo avere . p. 6 5 
3 3 ufo de' verbi edere , ed avere »?//<? coniugato- 
ni degli altri verbi , e avete Jì 

ponga per elfere , 0 per dovere , p. 48 

34. Coniugatone del verbo amare , cb' èia prima 

regolare , co' fuoi a nomali . p. 6 9 — 

35. Coniugatone del verbo temere, ih è la fe- 

conda regolare . p. 74 

36. De ’ verbi anomali della feconda coniugato- 
ne» p. là 


Cap. 

Cap. 

Cap. 


Cap. 


Cap. 

Cap. 


Cap. 


nc 0 |/# ft \ f 

,7. Coniugatone del verbo legere , cb è la terga 
regolare, p, 78 . . 

38. Verbi anomali della terga conjuga?. p. Si 

39. Coniugatone del verbo fentire , eh e laquar - 

ta regolare . p. 84 ; ; 

40. Anomali della quarta con fugatone» P* 8 5 

41. De' verbi difettivi . p- 87 


Cap. 

Cap. 


Cap. 

Cap. 

Cap. 

Cap. 


Al # LsU TJZTU* uf » { # r I* mm. Qft 

42. De' verbi p affivi , e degl mptr fonali, p. *» 

43. Del participio, p. 8? 


Cap. 44. Del gerundio . p. 9* ^ 
Cap. 4 "). Della prepofgtone , IVI» 
Cap. 46. Del ripieno . p. 94 
Cap. 47 » Dell * avverbio . p. IOO 
Cap. 48. Deir inter legione , p. iot 
Cap. 49. Della congiuntone . p 
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libro secondo. 

\ 

Della corruzione tofeana . p4£* *°4 

Cap. 1. Me* tffwerak </e/M enfiatone tofeana , ivi . 
‘ Cap. 2. 0*W* coflrutone de' verbi attivi p. x*° . 
Primo ordite, ivi. 

Secondo oreffne . p. 11$ 

Ter?:® ordine, p. 114 ^ 
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Quarti ordine, p. nj 
Quinto ordine, p. 116 
Se/lo ordine, p. 117 
Settimo ordine, p. 1 1 S 
Cso. J, De' verbi affolliti, p. 120 
G<**« 4. Della coflr u^one de verbi neutri . p. 12* 
Primo ordine, ivi . 

Secondo ordine, p. 123- 
Terreo ordine , p. 125 
Quarto ordine, p. T27 
Quinto ordine, p. 128 
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Primo ordine . ivi , 
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l'ermo ordine . p. 136. 1 
Quarto ordine . p. 157- - 
Quinto ordine, ivi. 
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Settimo ordine . p, 140 

Gap. De/At coltratone de' verbi imperfonali . ivi . 
Primo ordine . p, 141 
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Ter^o ordine, p. 142 
Quarto ordine . p. 145 
Quinto ordine, p. 144 ^ 
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• t . r é . Delle prepofnyoni jemplici • ivi 
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DON FR.ANCISCUS CAJETAKUS SOLA 

Congregatami S. Potili Prapo/ttm Generali ! . 

Q UUM libnim, «ul titulus eft Regole, ed Oflervaz'eni 
della Lingua Tofcana ridotte a menda , a R. P. Don SaU 
' ratore Corticellio Congregationis noftrac Presbytero pro- 
feflo , ac Provincia Hetruri* Pratpofito, compofitum, dao 
ejufdem Congregationis noftrac eroditi Viri, qqibus id com. 
rnifimus , accurata le&ione , & gravi judicio recognoverinr , 
le porte in lucem edi probaverjnt .• Nos , ut typis mando* 
tur , qoantum in Nobis eft , facultatetn facimus . In quo* 
rum fidem has fieri, figilloque noftro muniti iuflunu* . 

Dat. Mediolani er Collegio SS. Aportolonim Paulli , 
Baroabx tertio Idus Febcuarii Amo faluti» MDCCLV, 


D. Francifcas Cajetaaus Sola Pr*p. Gtn, 

. . > -- 

• , 9 

L fi*» Piilipfm Maria Brambilla GantiUatitu » 
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Pella Lingua Tofcana. 

LIBRO primo 

. Bill' farti della tofana orazionf, 

CAP.I. 

Del tofana Alfabeto . 

Enti lettere, lenza pit, , ha il tofcano Alfa- 

é V % 

'f tip Y v *' at,n, « che noi r on : ciò* K 
_i: r E er cnc potendo in altra maniera fup- 
P^Nor mancamento , non fono a noi 

pure i latini kttpra Greca , e di cui ni 

do , . del CH T b,f< ?f no ’ "* ci Sviamo del C roton- 

d>™?.cìZ7',&, f' r*, Ai.(r»j ro , L»: 

C«*X fcr™ 9 *>«"« volt. per ifcrivere 

*. . A alca- 
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3 Delle parti deir Orazione 

alcune parole prette latine ul.ite da’noftri Autori . Boet- g.t. 
M. g. Urta parola molte volte per accidente , non che expropofi. 
to , detta , l'ha op-.rato . Matt. Vili. 1 . 8. c. j*i. Exabrupto 
gli feciOno condannare . Ancora, dice il Vocabolario, polliamo 
talvolta ufare la X per proferire que’ pochi nomi foreftieri , 
che cominciano da cotal lettera, come Xanto, per isfuggìre 1 * 
equivoco della parola Santo. 

L’Y refprimiamo ctn PI vocale, come per efempiò nelle 
voci gyrut , flygtus . Pctr. fon. 8j. Ch' t* non m* inchini a ri- 
cercar dt/C orme, che V bel pii fece in quel cori efe giro . E fon. 
165. Veggio lungi da laghi Averni , « Stigi . 

Cinque fino ìe vocali ; come preflo i Latini ,* cioè A E I 
’OU 1 le quali da le flelfe hanrfo fuono . Quindici fono, preffo 
di noi le con fonanti», e fono le rimanenti lettere del luddetto 
Alfabeto, dal Q, e dall’H in fuori ; il numero delle quali 
*ier» lupplito dall*! , e dall’ U , che lotto firma d' J , e d’V 
<1 adoperano a maniera di confooantl. Quelle quindici lettere 
ff chiamano confonanti , perchè da fe (leflè non h nno fuono, 
ira felamente infieme con le vocali , alle quali aggiungono u- 
na vibrazione, nn modo, e un’ imprefTìone particolare. 

Il Q, e PH chiamar fi poflòno mezze letxere, perchè ap- 
preso di noi non hanno da fe vibrazione, che polla rilevare 
elemento. In fatti il Q fenza P U non rileva ; l’ tT ri leva lo- 
lamente 'col C* e col G , e da fe fola punro, benché talvol- 
ta ferva per contraflegnare una certa pronunzia allungata , co- 
me in ah , eh , ah . • ~ 

Delle confonanti altre fi dicono mute, cioè BC DGPT 
Z , le quali cominciano da confonanre , chiamandofi, fecondo la 
fiorentina pronunzia, hi, ci, d' , gi pi, ti- zeta. Gli alrri 
Italiani , e fra quelli alcuni Paefi ancor di Tofcana , pronunzia- 
lo i nomi delle fej accennate lettere mute con P«, dicendo 
he , ce , dè , ge , pe , te : come i Latini facevano; ma effendi» 
Ja pronunzia de’ Fiorentini autorizzata dal buon fecolo', fe in- 
fera doverli all’altra preferire- Dante nel Convito. E d- que- 
fit cotali fono molti td'ofi, i quali non fqJrrehbono /'abbiccì. 
Gian Villani lib.z. cap. parlando dell’ lmperador Carlo 
Magno , dice : E fe edificare tante Badie , quante lettere ha 
•«//'abbiccì . Bocc. g. 6 n. 5. Voi non apparale niiga /'abbic- 
cì in fu la mela , come molti fciocconi vnglton fate , 

Altre confonanti fi chiamano femivocali , e fònoFLMN 
R S ; perchè i loro nomi cominciano da vocali , promincian- 
dofi effe, elle , emme, carte, erre , effe . Di quelle femivocali 
quattro fi chiamano liquide, cioè LMN R, perchè fono af. 
fili correnti , e di motro fpiriro . 

Si fa qoifliQDe fra Granulici , fe i nomi delle lettere dell’ 


■' ■ L'bré Prime. g ' 

Alfabeto debbino farli mafcolini , o femminini . La redola in 
oggi piìi ricevuta è la fluente Le due vocali A ,ed E, con 
tutte le confonanti ad etiti appoggiate , fono di genere femmi- 
nino, e fi dice: la a , la e , la f, la A, la l t la m, la n , 
la r , la t , la z. *>i «ccettua la lettura ftraniera K , cb*è di 
genere mafcolino, dicendofi : il K- Le tre vocali IOU, in. 
fiemt con le loro confonanti , fono di genere ynafcolino , e fi 
dice : i’i y il A, tl e , il d , il g , // p , <7 g , il t , r P te • 
Salviati Avvertirci. lib. ? eap. i. Manni ler. t. 

Per ultimo notiamo col Manni nel luogo redi citato che t 
venti addotti caratteri non badano n contraflègnare tutti gli 
elementi della noftra pronunzia , i quali afcendono al numero 
di trentaquatrro . Sette Tuoni vocali abbiamo, a cagione della 
e, e dell* « f che aver poflono fuono largo , e (treno. Perciò 
Gian Giorgio Triffino Vicentino, celebre Letterato , tentò d* 
introdurre nel noftro Alfabeto l'epfilon 1 e V omega de’ Greci 
per cont ralligna re i tuoni larghi delle due fuddette vocali*, a 
oregò Clemente VII. de’Medici che favoregsiar voleffe tale 
introduzione , ma ciò non ebbe effetto : imperocché i Tofca^ 
ai gagliardamente fi oppofero, e Ira quelli Agnolo Firenzuo- 
la Monaco Vallombrofano con 1* Operetta intitolata Difcaccio- 
nunto delle nuove lettere , che vedefi nel primo tomo delle 
lue Opere : e con ragione , perchè in tali cofe è da fuggir la 
novità , e la troppa fquifitezza ; maffimamente perchè , co- 
me difle il Salvini , i caratteri greci mefcolati co’ noftri bor- 
dano nell’ architettura , e non fanno buaia mif.hianza . Due 
cole contuttociò fi fono ipfenfibilmenre nella nofira Lingua 
introdotte ; la difiinzionefÉioè di carattere fra L’ (J vocale e 
I’ V confonante ; e l’ J JuRgo , non folamente per confonante, 
ma per lettera doppia in que’ cafi del numero del più , i qua- 
li vorrebbon due I , come vari , pregi > e limili . Le confi- 
nanti poi hanno venzette Tuoni diverti , per le varie mulri- 
plicazioni , che nafeono principalmente nel Q , nel G , « 
nella Z, come nel terzo Libro fi vedrà. 

CAP. II. 

Delle Sillabe . 

a 

S illaba chiamali ogni elemento dell’ umano difeorfo , che 
ha il fuono Tuo rilevato , e fpiccato . Quindi, ogni filli- 
ha dee avere la Tua vocale , perchè fenza vocale non può ef- 
fervi fuono. 

In molte maniere può rilevarli U filfcba . Primieramente pub 
la fillaba confiflerc ia una fola vocale. Ciò avviene non fola- 

A a »en- 
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4 Dtìlt parti d/ll' Orazione 

ircntc in «fuelie vocali, che da fe fole formano una parola, 
come fono le particelle a , e , o , ma ancora in quelle , eh' 
entrano in una parola di pili fillabe , quando niuna vocale 
loro s’ appoggia . Così nella parola amor/ la a fa flllaba da 
fe, perchè la m non appartiene ad c(A,ma all’ o, lui quale 
ella vibra , 

In fecondo luogo pub la vocale avere avanti di fe una fola 
confonante , come ha, te, d- &c. , e in quello cgfo può la 
confonante eflere ciafeuna dell’Alfabeto. 

Terrò . Può la .vocale della fillaba avere dopo di fe una 
conlonante ad e(Ta appoggiata , fenza piò . Se la fillaba è 
1* ultimar della parola , non pub ammettere la noftra lingua 
più confonanti alla vocale appoggiate ; fe non folfe già ulan- 
do una voce ftraniera, come quella di AgHxtf prefTo il Boc- 
caccio g- 3. ». x. Se la fi Ila la è per entro la parola , abbia- 
mo negli Antichi qualche ifemplo in contrario , come nel 
Boccaccio g. 5. ». t. Mentre che di tranfr icchire cercavano . 
E^g. 7. n. 9. Perché di certo la magagna di qneflottun (vedere, 
dee precedete dal pere . Ma le fuddette voci fono dal V oca» 
botano chiamate antiche. 

Quarto . Se le confonanti , che precedono alla vocale , fon 
due, non poflono eflTere due mute, le quali predo di noi ta- 
rebbon troppo duro fuono , e perciò, bde ,a et., che fi ufa- 
uo da’ Greci , alla noftra Lingua non s’adattano . Poflòno 
elfere due fernivocali , purché la prima fia F , o S . La F fi * 
mette folo avanti 1 -, o R , conte in flagello , flemma ,flo[cto 
fratello, freno, frigido , frodo, fomento . La S pub metterli 
avanti a qualunque lettera , fuoÉtó alla Z : la quale ancora 
non pub mai andare innanzi a.™una confortante . Ancora è 
da olfeivarfi che predo di noi niuna lillaba comincia da due 
anedefime confonanti ; perciò quando in una parola è una 
«onfonanre raddoppiata , la prima delle due lettere alla pre- 
cedente fillaba fi aferive , e l’altra alla feguente , come nel 
terzo Libro vedremo . 

Quinto . Può la vocale della fillaba avere avanti di fc fino 
a tre confonanti , purché la prima di quefta fia S , come 
flrada , fcrivere y e fi mi li. 

Sedo. La fillaba non può oltrepafare il numero di cinque 
lettere. Le cordonanti in una fillaba, fra avanti, e dopo ia 
vocale , poflono tlfere tre , corffe in bracco , o anche quattro, 
COn e in [pianga . 

Settimo. La lillaba finafe della parola dee; finire in vocale; 
Perchè la Linea noftra ha le lue parole terminate in voca- 
le , eccettuati i monofillabi con , in , non , per . Delle altre 
«ole appartenenti alle fillabe nel Libro terzo fi tratterà . 

CAP# 
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Libro Primo'. § 

. CAP. III.- 

De' Dittanti Tofcani . 

L * Unione di due vocali in una fillaba chiamali con greca 
voce Dittongo . Molti ne ha la Lingua tofcana , perche, 
fecondo il parere del Saiviari , a quaramanove aggiungono . 

1 Dittongi altri feno diftefi , altri raccolti . 1 di fleifì (on 
quelli, che tanno fenrire amendue le vocali in maniera, eh* 
e’ non apparifeono quali dittongi , come Aurora , Europa , 
Borea , aere , feudo , mani &C. , ne’quali la principal vocale h 
la prima; e l’altra fi lenre bensì chiara e fpiccata, ma cib 
non roglie che la fillaba non fia una fola , perchè la feconda 
vocale fi pronunzia in qualche modo unita alla prima . I 
Dittongi raccolti lon quelli , che fi pronunciano talmente 
uniti, che la prima vocale perde molto di Tuono , e la feconda 
è la principale , perchè (opra e(Ta la voce fi pofa , come ifc 
piano, cielo , tuono, giclo , e fomiglianti. 

Ha la Lingua tofcana anche de’ Trittongi, cioè tre vocali 
in Ima fillaba -unire , come vuoi , tuoi , futi , miei &c. ne* 
quali la principal vocale è quella di mezzo, fopra di cui la 
voae fi pofa . 

Se la noftra Lingua abbia de’ Quadrittongi , cioè quattro 
vocali in una fillaba, è controversa . Il Sai viali lib.^.partic. 
7. dice di sì , e adduce gli efempli in lacci uoi , e figliuoi . Il 
Buommattei Tratt. 5. cap. 5. gli giudica folamente Trittongi, 
perchè il primo t nel primo efempio. ferve unicamente pec 
legno che il c ha a pronunciarfi chiaro; e nel fecondo efem- 
pio ferve per accennare che il gl dee profferirti fchlacciat# . 
Mi pare che dica bene . 

CAP.. IV. 

Delle Parole. 

P Arola , dice il Salvini nelle nore al Buommattei, detta I 
da parabola-^ in Provenzale paraula , in Lp.iunuolo pala^ 
kra ; perciocché quando uno ragiona , o favella , fuole ular fi- 
gure : e rrall’altre frequentemente comparazioni, e fimilitudini. 

Parola adunque , che nella nofìra Lingua chiamali ancora 
voc* , vocabolo, e dizione, altro non è che una voce artico, 
lata figmficativa ef alcuna idea deli'an mo noflro,. Siccome pub 
la fillaba edere di una , o di più lettere , così d’ una , o di 
più fillabc .può «fiere la parola . 

'* A ì Del* 
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6 Delle perni dell 1 Ortiìovt 

pelle perde altre fono /empiici , altre cdmpofte . L# feto» 

S iici fono quelle , chè fono formate di fillabemon fignificanti 
a fe fole, almeno rifpetto al tutto; come monete* , /Serale, 
prive pe ec. perché le fillabe di quelle parole, o non {igniti, 
caro cos'alcuna , come mo, nar , prin ; o fe lignificano altro, 
ciò noa ha che fare col lignificato di quella parola intera Così 
li, le , ci polfono elfere particelle figmficative , ma ciò noa 
ba relazione alle parole liberile , o principe. Le parole coiti, 
polle fon quelle., che fi formano di piò (empiici , come Graw- 
duca, valentuomo , gentiluomo &c. Si noti però,e(fervi in al- 
cune parole compofte qualche parte, la quale da fe non ligni- 
fica , ma folamente in compofizione . Così irà da fe noa 
Lignifica nulla, ma nella parola Arcivefcovo , accenna mag- 
gioranza, e maggiore eccellenza , ed l di greca origine . Al- 
tresì ftra , e tri in compofizione denotano accrefcimento , 
forfè dall’ entri de’ Latini , come nelle parole JìAicantare , 
incorrere ec. Delle altre cofe , le quali alle tofeane parola 
appartener polfono , tratteremo nel terzo Libro . . 

C A P. V. 

• ♦ 

i 

• Delti tofeana trilione , e dette Jue pitti . 


L * Orazione che chiamali ancora difeorfo , 1 uni unione di 
parole , con li quale noi , componendo , o dividendo le noftro 
idee y mani f e fi amo / concetti dell’ mimo noflro ; come fono le Te- 
gnenti , del Bocc. Proem. Umana ce/a è aver compiffwne degli 
afflitti ; E degli Ammaeftr. degli Antichi pag. tip. Siccome 
non fono di ufare parole molto ufite , cor) nè malto difu/ite * 
Otto lòno le parti della tofeana orazione , cioi nome, prò» 
nome, verbo, participio, ptepofvzione , avverbio, interiezione , 
a congiunzione . Le prime quattro fi declinano , le altre quat- 
tro tono indeclinabili. 

Nome ò parola declinabile per caft , la quale lignifica alcuni 
lofi , fenza dinotar tempo , come uom * , Pietro , virtù . 

Pronome b parola declinabile , la quale eftrcita la vece dtl 
nome , come io, tu , colui , queflo . 

.Verbo è parola deci nubile , che lignifica alcuni cofi co» temo» 
po , come , amo , ferivo , leggo . 

Partici p o è parola declinabile , la quale formandoli da un ver» 
io , accenna alcun lignificato di quello . come amante , amato • 
Prepofizione è una parola indeclinabile, la quale aggiunti ad 
mitra parte del C orazione , ha forza d: vanirla nel cajo , * nel . 
la lignifica'' ione , coni» vado a Roma, vtrg » da Roma. 
Avverbio fe una parola indechpiiite , che uggtuetm *(■ verbiif 
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ha forza dì efplicàre gii accidenti di quelle , con» ^Vrre fin- 
àia diligentemente in lezione . 

Interiezione è una parola indeclinabile , che f intra mette per 
entro il parlare , per ejprimeregli affetti dell* animo, comesi, 
eh, oimè. > 

Congiunzione è una parola indeclinabile, la quale ha forza 
di unire infteme le parti del T orazione , come perdi , pare , 
dunque, 

C A P. VI. 

Delle divi fieni del nome,. 

L A più fol«nne divifione del nome ò in fuftantivo, c !■ 
addiettivo. 11 nome fuftantivo i quello, che lignifica ama. 
fuftanza , ovvero alcuna co fa a guifa di fuflanzq , che per j e me, 
dtfima fi foftenga : e può perciò Ilare nell* orazione fetraa altro 
nome , a cui s’ appoggi , come Cielo , uomo , vinb , colore , 

L’ Addiettivo ì quello, che accenna modo , o queliti della co - 
fa , e non può fiere nell' orazióne fentp appoggiarli a un fufian- 
tivo o ef puffo, o f ottime fo: elprefto , come uomo prudente ; 
fottintelo , come il prudente , cioi P uomo prudente • 

I nomi fuftantivi , che di notano individualmente una perfo. 
na , e una cof# , fi chiamano propri > come Pietro , bologna , \ 
Reno ; e quelli che denotano cofe*otjTuni , ed incerte , appel- 
lativi fi chiamano, come uomo, ritti, fiume. Agli appellati- 
vi ridur fi poftono gli infiniti de* verbi , quando danno per no- 
mi come il dire , lo fiere, P udire &c. Appellativo è ancora il 
nome collettivo , il quale nel numero fingulare ftgnifica molti- 
tudine, come gente , efereito , greggia , e Amili. 

I nomi addettivi altri fono perfetti , altri imperfetti . Ad«y 
rilettivi perfetti fono quelli , che accennano afloluta qualità nel 
loro fuftantivo, ricevono il più, e’I meno, e poftono fervic 
per epireti, come bianco, nero, bello, brutto , laudevole , bina 
fimevole , piacevole, nofofo , ed altri fenza fine ,• i quali mani- 
feftano qualità nel fuggerto, poftbno aumentarfi , e diminuirli 
nel fignificato, potendo per efeenpio una cofa edere più , o 
inen bianca *, « poftono fervir per epiteti , potendoli aire bel 
giovane, enfiami laudtvoh , e va decorrendo. Addettivi im- 
perfetti fi dicono quelli ,• a’ quali mancano le accennate con- 
dizioni. Tati fono i pronomi, coni e aafeuno , qualunque , al* 
turno, e sì fatti, a’ quali mancano tutte e tre le condizioni 
fndderte . E fono ancor tali gli addettivi patri, nazionali,* 

r (Tedivi , come Romano , Italiano , Regio ; ed anche i titoli 
Monfigmre , Madama, *■ fienili , ai quali maacano tutte , o 

A 4 prrf- 
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preflochè tutto le condizioni accennate . E 'gli ulti m? fono da* 
«offri Gramatici chiamati partecipanti , perché fi ufano talora 
add ietti vi ; talora fuffantivi , Così dicefi e Monfignor Vefcovo\ 
«.eflbluramente Mon/ìgwre;e altresì Madami file , e affolu- 
tamente Madama. E così avviene de’ titoli di Santa , Mae - 
Jìro , Sere , Sgnore , e d’altri sì fatti. 

Per fine, quanto all’ origine, » nomi fuffantivi, o addietti- 
▼i , diconfi primitivi, quando da altra voce non derivano , co- 
me monte, mare , buono ; e quando sì , derivativi fi chiama- 
no. Quelli , che vengono da un nome, come fendere ^feu- 
do , nominali ; quelli , che da un verbo, come, bravata da 
bravare, verbali ; e quelli, che da pronome derivano, come 
nojìra/e da noflro , pronominali s’ appellano . Altri vengono dal- 
la patria, come Belognefe ; altri dalla nazione , come Italiano, 
Te '[ceno-, altri dall’ appartenenza, come cavallo regie , Joldate 
aujìriaco ; altri dall’ imitazione, come fttle beecaccefco ; ed altri 
da altro che non giova qui annoverare . 

CAP. VII. 

De' nomi alterati. , , 

N Omt alterati chiamiamo quelli , i quali ricevono accrefci- 
mento , o diminuzione nella loro femplice lignificazione. 

. a. 

Degli aceref citivi , e diminutivi propri 
della Lingua tofeana . 

G Li aumentativi, o accrefc itivi fuffantivi, i quali pili fi- 
eni ficano de’femplici loro, talvolta dinotano grandezza, 
talvolra peggioramento , o malvagità . Quelli che dinotano 
grandezza fogliono efeire in one , etto , ezzo , ezza . Salvini 
Cicalata 1 Greci gran maefironi . Bocc. g. 8. n. 6. Ben fa- 
tai e een pane , e con formaggio a certi gentilotti , che ci ha 
dattorno. Secondo il Vocabolario gentilotto lignifica gentiluo- 
mo di grande autorità , e propriamente Signor di caftella . 
Bocc. g. 8. ». 2 Era pare una piacez’ole , e frefea forefozza. 
Cioè contadinata . £ fi noti che gli accrefcitivi in ena fi o- 
dono bensì nell’ ulò , cofne donnona , campanoma , ma fecon- 
do gli Scrittori, e T Vocabolario , fembra che ’l genio della 
Lingua fia di f-.rgli di genere matehile . Berni rime voi. a. 

‘ t a B- 7 • Alle guagnel tu Jti un bel donnone , Da non trovar nel- 
la tua bdtd fondo. Buonarroti Fiera giern. z. atto ft. p. So- 
male V campanone ecco 'l confilo Delle vedove cb' entra . 

Quegli accrefcitivi , che dinotano peggioramento , avvi- 

„ A Iim«r 
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limento, e malvagità chiamanfi peggforativf » o avvilitivi • 

I più efcono in accio, accia , azzo ■ Gelli Sporta atto 1 . fc- 4. 
Chi non tee moglie alle fine i tenuto un omaccio . Varchi 
Succ. att. fc. 4. Co’eflaìuna fhntaccia fudicìa . Boccaccio g. 
10. n. 8. lo non fon nato dalla faccia del popolazzo dp 
Roma. Talvolta però, alcuni «li tali peeeiorativi fi trovano u. 
fati per dinotar grandezza , come predo il Bore. g. 8. ». 9. O 
i ella vi Varrebbe la bella femminaccia ! Cioè grande , e grotta. 
Sono altresì peggiora rivi i (cruenti . Bardi difc.del Calcio pag. 
ir. Nel Calcio non è da comportare ogni gentame . Segneti 
Manna 27. Agodo n. 4. 1 Demoni fi ripartiranno quella ciur- 
maglia tra fe . 

Anche gli addiettifi ricevono le fuddefte alterazioni , coma 
da’ feguenti efeinpli fi vedrà. Caro p. 2. lett. 137. Non vidi 
retai uomini più belloni , nè più rugtadofi di quefti . FirenZ. 
nov. 8. tigli è gradetto a quel mòdo . Bocc. g. 8. n. 4. Per- 
chè così ca. naZZO vifo ave a , da ogni uomo era chiamala Citi - 
tazza. Cioè brutto, e deforme. E ivi n. *• Fr* brunizza. , » 
ben tarchiata . Ler. de’ Medici Nencia fi. 26- Ella i groffoc- 
cia , tarchiata , e gì ulta , Frefcoccia, e .graffa. Agnolo Pan- 
dolf. pag. 62. Vedi tu , donna mia , come le nojìre fon tutte 
frefeozze ? 11 Vocabolario V. Galeone nel §.Uom grandaccia 
i da nulla . , . 

. Quanto a’ diminutivi , ricchiflìma n’ è la Lineria tofeana. 
Ne fono di due forte , difpregiativi , e vezzeggiativi . I dif- 
prergiativi dinotano (fifpregio* ed efcono ordinariamente in 
etto , elio , uccio , u*zo , tanto fuftantivi , quanto addettivi» 
Caro voi. 1. lett. 28. Chi è quefi’’ ometto , che c'è venuto a dir 
villania in cafa nofìra ? Eocc. g. 7. n. 4 lo una »’ aggìugnerù 
da una femplicetta donna adoperata , Danr. Inf. cant. 24. Le vil- 
lane! lo, a cui la roba manca. Si leva, e guarda , Bocc. Nmf. 
Tief fi. 101. lo non ti feguo , come il fa /con face. La •Volan- 
te pernice cattivella. Matt. Vili. L 9. c. 50. Vedilo di facce t 
fon vii cappelluccio . Boc. g. 2. ». 10. Sì tificuzzo , e tnjìan- 
Z noi mi parete. 

A’ fuddetti aggiugner fi pofiòno i feguenti , che fefnbrana 
fuor di regola • Bocc. g. princ . Ed in alcuna cerbi arri gio- 
vani andar pa fendo E g. 8. n. 9. Era una triftan2uolà , che 
peggio , che non era alta un fommefjo . Cecch. Dtjfim. Atto 5. 
f cena f. Che tu non la cav d codejìa cafipola ; e non la con- 
duci qua in cafa tua? Crefc. Uh. 1. c. 7. Efpinofì,e leprotti, 
* ftmiglianti cofe . Buonarr. Fiera g. 4. att. 5. fc. 1 6. Torco» 

Ì uelle boccucce. Fan que' vi/? amarognoli 1 cioè alquanto amari. 

'ranco Sacch. »• 177. Vide nuove ragioni d? uve al Juo intendimen- 
to i e dove bianche di ragione verdiana . Cioè alquanto verde . 

De* 
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Di' comparativi , t di' fuptrlativi loft ani . 

*■ I 

Un nome che fignifica femplicemente alcuno accidente , 
lenza relazione, od eccello, chiamati pofirivo , come buono , 
aattiva , grande. Se poi fignifica qualche accrefcimemo, o di- 
minuzione per rifpetro al pofirivo , fi chiama comparativo , 
come migliore , peggiore , min buono , men cattivo , maggiore , 
minore E fé fignifica tutto l’ effetto del crelcere , o dello 
Ibernare, fi chiama fuperlativo , come ottimo , bon filmo, rnajji- 
mo , grand. filmo , peffima , cattiv. filmo . 

1 comparativi nella notira Lingua fi formano con apgiugne- 
te le particelle p/h o >we»o, le quali /lenificano eccrefeimen- 
to, o diminuzione. Petrar. canz. 24. Una donna più beila ‘•fi- 
fiat che l Sole , S piò lucente. E fon. 12. Quanto cia/'cuna è 
men bella di lei , Tanto orefice il de fio , che ni innamora . 

Abbiamo ancora i comparativi.»**^ oro , mnore . migliore^ 
peggiore , meglio , e peggio , i quali fono di latina fchia'ta , o 
quindi paffati a noi con poco travifamento . Quelli compara- 
tivi contengono in fele particelle pii 1, o meno, le quali per- 
ciò non debbono efprimerfi , benché preflb gli Antichi pik 
maggiore fi trovi alcuna volta . Altresì il Boccaccio usò 
a meno in vece di maggatre , e minore . Ctorn. 6. nel princ . 
Della piU bellezza , $ della meno delle raccontate novelle difipu- 
tondo . 

De’ fuperlarivi n’abbiamo alcuni da’ Latini, come ottimo , 
pe filmo , ma filmo , minimo , fnprem 0, infimo , &c. Gli filtri fu- 
periati vi efcono in ifiimo, come grand filmo , bclJrfiimo &c. , 
ficcome non pochi prefio i Latini ■ E’ però da notarti che pref- 
fo di noi , come prefio i latini , i fuperlativi non fi prendo- 
no con tanto rigore, che non pollano ricevere determinazio- 
ne, od accrefcimento . In Cicerone troviamo : multo fucundtfi 
fiìmus , longt erud tifiimms , rei tam maxime neceffaria &e. Pref- 
fo ia notiti Antichi troviamo. Nov. ant. 4;. Vida i ombra 
Jua molto btllifiìma. Bocc. g. 6. n. io. Ninno fetenza aven- 
do t sì ottimo parlatore , e pronto era , che &c. Filoc. hb • 7. 
n. 454. Ap prefio i quali Biancofiore ven va tanto bellifii.na , 

. che ogni comparazione ci faria fiat fa . Ed altri efempli ancora 
ci lono , ma tal maniera oggi non s’ ulerebbe . 

• Parimente gli antichi ufavanod’ aggi ugnerà a’ nomi in prin- 
cipio la filtaba fr*, trai , o trans, per fign’ficare ecceflo, co- 
me da’ feeuenri efempli addotti dal Vocabolario. Sen. Peti. 
Seguiti le trabelle e le tranobili cofe. Dante Conv. pag. 178, 
In tutte le loro ragioni tracanno . F G oto. Perd. Non peti* 
fono ad altro ; che ad un ficuro traofriccbimente . 


Digitized by Googli 



■ Libro primo '. 1 ig 

AI fuperlatìv» altresì potrebbe in qualche modo ridurli it 
podi ivo replicato, perchfc dinota eccedo. Nor. ant 54. Ebbe 
otno cavallo , « dtf futi finti il fece viro vivo Jcortltare . Bocc- 
£. 5. n. io. Elle fi vorrebèon vive vive metter nel fuoco , sfar- 
ne cenere. E g. 1 . ». f. Perdi) vi priego , Padre mio buono , 
ohe così puntualmente d’ ogni cofa , d’ojjni cofa mi domandia- 
te, come fe mai conftffato non mi fejfi .E g.z.H J. Che fi 
allato aliato a Filoflrato vedea . Buonarr. Fiera giorn.. 2. atto 
4. fc. 3». Basì e diventò piccin piccino . Così intuito fi uf* 
per tutto tutto , per brevità di pronunzia . Becc. g. 7. ». 4. 
Cominciarono a riprender in tutti Tofano. 

Ancora al fupcrlativo fi riducono i feguenti modi di dire « 
Bocc. g. 2. ». 7. Dolente fuor di mifura , fenz' alcuno indugio 
dò , che 'l Re di Cappadocta domandava , fece . E g. 3. ». 8. 
ferendo uomo materiale , e grojfo fenza modo. Petrarca canz. 
49. Fammi , che puoi , della fua grazia degno , Senza fine 0 
, G/jÌ coronata nel Juperno regno . 

CAP. Vili. 


De 1 Nomi partitivi , e de'nurp trali » 

m o • * * * * % 

I Nomi partitivi fono quelli , i quali lignificano una cofa fra 
molte , come una , fola, alcuno , chi , ciaf cu ne , &c. o tuoi* 
te cofe infienr.e , come tutti , molti, niuno &c. " 

I nomi numerali fono quelli, che lignificano numero , e ne 
fono di tre forte . Altri chiamanfi cardinali , che lignificano 
sumero aflolutamente, e fenz’ ordine, come uno, due , tre , 
quattro & c. , e fono ordinariamente addettivi , dicendoli per 
éfempio : tre giovani ., fette donne, cento novelle &c. 

Talvolta però fi adoperano in fòrza di fuftantivi , comequan- 
do diciamo: il due, il tre Sue. , e in giucando : tre cinqui t 
tre /etti, tre novi &c. 

Quanto a come fi pronunzino, e fi ferivano i numerali , 
I cofa nota . Due fi dice in profa, e in verfo. Duo. , è di Ap- 
provato dal Caro voi. 2. lett* i«o.,ma pure trovali in Gian 
Villani 1 . *2. c- 55. Duo fc frequente in verfo, e predo il Pt* 
tratea-, non folamente mafcoJino, ma anche cantra il parer 
del Rufcelii, in femminino . Dante Par. can. 4. intra duo bra- 
me. Dtut fembra troppo fiorentino, ma pur- le ne trova n e- 
fempj negli Antichi . 1 numeri die affette , adotto dicianno- 
ve così fi pronunziano, • non altri menti . • ■ 

Altri chiainanfi ordinativi,* fignificanó narrerò con ordi- 
ne , ovvero P ultimo di tal numero , come pr me , fecondo t 
tetto & c. ) t fono quali fesoprt addettivi , cucendoli : il pr imo 
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dono, il fecondo &c.; ma pure fi ulano alcuna volta fuftantl- 
vi, come quando fi dice per efempio : un teizo, un quarto , 
cioè una terza, o una- quarta parte* Bocr. g. 8 . n.j. £ h<efi* 
non è fiata lunga per lo terzo , che fu la Jua . Nov. ani. p?. 
Q urfìi non aita il quarto lanari. r 

Altri finalmente fono difìributivi , i quali lignificano diflrL 
buz : one, o fia quantità numerata , come decina , ventina , cen- 
tinaio , •migliaio &c. , e fono fentprc fuftaptivi , perchè (iali- 
no lena’ appoggio. 

CAP.. IX. 

!/■ : 

Delle varietà , • fieno pacioni del nome. 

T Re fono le varietà , o paflioni del «tome , cioè genere , 
numero, e cafo., • • - - *, 

Cinque annoverar fi poffono i generi de’noftri nomi , cioè 
tnafchile , come uomo , Pietro , pr ncipe , valore , pen/iero ec. 
femminile, come Donna , Anna , Rema , fpezie ec. comune, 
che fi ufa in amendue i generi, cotte grande , fonte Sic. neu- 
tro, che non è nè mafchile, nè femminile * come opportuno , 
giujìo &c- e promifcuo , o confufo,il quale con una (ola vo- 
se ferve ad amendue i fedì, come, io, do , anguilla &c. ' < 


• Quali nomi puffo di. noi fieno di genere comune. . 

^ * • * 

Q Uegli addettivi, che finiscono , in >, e dinotano quali, 
tà, fe.vono adafttenduei generi, Come parente r nobile 
j ’ illufire , grande , potente , prudente , celebre , e altri sì fatti . 

Ci fono ancora de’fuftmtivi , i quali da’nofiri AptOri fiaifa. 
no nell’ uno , e nell* altro genere . I pili ricevu'i fono i fsguenti. 

AERE. Bocc. Introd. Ed evvi, oltre a quello, l'aere affai 
più frefco. E nell’Anieto num. ioo. Ma poiché l’aere a di* 
venir buona mcominc ò • 

ARBORE. Amm. ant. nella giunra n. ipp. Arbore traf- 
portato Jovente non prende vita. Crefc. lib- 5. nel Proemio: 
in prima deismo del cultivamento d’ tutte m comune . , e pofcté 
del cultivamento delle J ingoiati arbori . < > 

. FINE. Bocc. g. 5. n. 4. Uno amore a lieto fine p'rvnute,-, 
Gio. Vili. lib. 7. cap. 22. Quefla fu la fine dello '»>ptr.,dare 
Arrigo . 

FONTE . Bocc. Amero nurr. 66 . Entrata nel chiaro fon- 
te , tutta infino alla gota fi mife nelle bell' acque . E giorn. 6 . 
nel princ. Dintorno alla fonte fi pofero a federe . 

FUNE. Ferrar, fon. 148. E ’1 fune avvolto Erg alla man t 

che 
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tbt rotti * , f avanza . Bocc. g. 4. n. T. Accomandando 
ben C un de tutr del la fune a un forte bronce , per quella fi 
callo nella gretta . 

GENESI. G’O Vili. lib. it, cap. v. Cominceremo dal 
principio del Genefi - Davanz. fcifm. paq. ?8. Lafemffe loro un 
per cento di -quanto hanno , e guadagna ffonfi quel? uno col fu- 
riar e eie / volto, come comanda la Genefi . 

ORDINE PER DISPOS 1 ZION E . Bocc. g. 9. n. 9. Stcon 

funa mente fari riguardato l’ ordine delle cofe . S 1 or. Pi fio!, pag. 
171. Prefa l’ordine tra loro , tl trattato fue rivelato al Du- 
ca. 

ORDINE PER RELIGIONE . Bocc. n. 1. lo ho avuta 
ftmpre fprcial divozione al v (I/O Ordine . G;0. Vili. I. 
cap. 24. Al tempo del detto Papa Innocenze fi cominciò la fia- 
ta Ordine de Frati M.nori . 

OSTE PER ESERCITO. Gio. Vili. lib. ji.cap. 5$. Co- 
sì avvenne nel niiflro bene avventurato ode. Bocc. g. 2/ n. 7, 
Corgreg S un* belli, e grande , e poderofa ode . 

TEMA PER ARGOMENTO . Petrar. cap. 6 . Ma per 
non jeguir p ù j) lungo tema, Tempo è che io torni al mie 
primo lavato . Boc- g. 9. in fine . Lh rema p acque alla lieta 
brigata. Nei femminile però fi trova di rado» 

O Nervazioni f pra alcuni altri nomi di genere comune . 

• - * \ 

CARCERE fi trova in amendue i generi. Petr. fon. 22. 
Idi lieto più del career fi dijfsrra Chi 'atomo al collo ebbe la 
corda avvinta. Gio. Vili. |. 12. cap. 1 6. E ogni atto, e firit - 
ture vi furon prefe , e arfe , e rotta la carcere delta lAo Ir g na- 
na , e j capotati i prigioni. Nel numero del piò fi dice te car- 
ceri, o le carcere, ma in genere mafehile non ho trovato al- 
cuno edempio. 

•Predo gli Antichi fi trovano alcuni nomi mafchili Angolar- 
mente dinotanti uflcio , applicati a femmina . Mitt. Vili. lib. 
1. cap. 9. Lafciò la giovane Reina ricca di grande tefore , e 
governatore del reame. E lib 7. cap, 64. della celebre Madon- 
na Cia degli Ordelafti dice : Élla fola rimàfe guidatore della 
guerra, e capitana de' fot dati .E nella Vira di S- Maria Mad- 
dalena pag. 4. fi dice di lei '. Era molto bellifiima parlatore . 

Alcuni nomi ci lòtto , i quali fi ufano in amendue i generi; 
ma con qualche variazione di fignifi.ato. Così = 

DIMANE quando lignifica il dì r- gnenteò mafcolino . AI. 
bei tano cap. 64. La lotto Jempre ttrocraftina di far bene , dicen- 
do : di man fatò bene, doman farò b-ne ,e ftmpre l’un dimane 
dimanda l’altro cimane. Quando lignifica il principio del 

giorno 
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giorno \ femminile. Dante Inf. cant. r*. Quando fui defià 
innanzi la dicane, Pianger Jtntì fra ’/ fonno i miei figliuoli * 

MARGINE per ertremità fi ufa in amendue li peneri . 
Dante Inf. cant. 14. Lo fondo fuo ed ambo le pendici Fatta 
tran pietra , e i margini dallato. Fi reni. A fin. carte 47. Po. 
fc ac chi con gran fatica ella fi fu condotta alla marcine dell* 
alta epa, app-na notando [campammo. Quando lignifica cica- 
trice ^ femminile . Bocc. g. n. f i ricordò , lei dovere avero 

Una marcine, a guifa di' una crocetta , [opra l' orecchia fintfìra. 

E ancora da ortervarfi che pre(Tò di noi non fanno forza le 
Tesole de’ ceneri d 1’ Latini ftàbilite . Così metodo , periodo , fi. 
modo , di' elfi voelion femminili, noi gli ufiamo mafchili ; *c- 
cl‘Jfi , è parante fi , benché venuti dal preco , fono, il primo di 
genere mafchtle, di feminile il fecondo.I nomi degli alberi 
noi gli unamo mafchili , da quercia ed elee in fuori . E Quan- 
do l’ albero , e M il frutto hanno Jo fte(To nome , noi facciamo 
mafchile il primo , e femminile il fecondo ", dicendo v. g. 
pero l’albero, e pera il frutto ; e così, melo , e mela , 4 
noce, e la noce , e va decorrendo . 

Del genere neutro. 

Il Cardinal Berrbo nel lib. delle Profe fiima che la Lingue 
Bofira non abbia neutro. 11 Salviati Voi- lib. 2. cap. 12. lo 
ammette. Hanno in certo modo ragione tutti e duerilBem. _ 
bo, perchè la noftra Lingua non ha voce apporta per lo neu- 
tro, come fono v. gr. templum illud prefla i Latini : il Sal- 
viati perchè abbiamo voci neutralmente porte . Bocc. g. 2. n, 
lo. Il che come voi il face {le , voi il vi Japete . Quell’ il fia 
come neutro, e corrifponde al quod , e all ’ hoc de’ Latini. E 
.8- 7- «. 5. lo mi pofi in cuore di darti quello , che tu onda, 
vi cercando , e dieuitelo • Ecco efprefTò 1 illud , e V’ id de’ La* 
tini» Nov. ant. 94. Le genti vi trufferò / memorate , credendo 
thè fofje altro. Ciò efprime t aliud , cioè altra cofa . Bocc* g. 
x. nel fine . Reputo opportuno mutare/ di qui . Direbbefi in La- 
tino epportunum , cioè opportuna cofa . Ancora nel maggior 
numero le pugna , le coltella , le peccata , le Demoni a , le fon- 
dementa , le caflella , e sì fatti, che predo i nortri Scrittori (i 
trovano , vanno vertiti , dice il Salviati , d’ abito nastrale . 

Del genere premi fetta . 

Quello comprende alcuni animali , de’ quali non* abbiamo i 
nomi per amendue i generi,# perciò con un folo nome com- 
prendiamo il marchio, e la femmina. Così tordo , luccio, cor- 
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»* » ire. comprendono anche la femmina : nquiU^ 

lepre , ongunla , -volpe , rondm- , vpero , punterò & C. com r 
prendono ancora il niaLhio. Man ni /«g. 4. 

#. J- • ** » 

Numeri de' nojlri Nomi, 


Due fono i numeri de* noftri nomi, (inculare, e plurale. 
Il Smelare noi lo chiamiamo numero minore, o del meno: 
e il plurale lo dimandiamo numero maggiore , o del piu . 


Cafi de' nojlri nomi. 


Sei fono pretto di noi i cafi de’ nomi , come prelfo i Latini, 
e lono da noi talvolA ufati anco i loro nome : benché per 
altro P ufo noftro più frequente fia di chiamare il nominativo 
primo cafo , fecondo il genitivo, terzo il dativo , quarto 
raccufativo, quinto il vocativo, e fello l’ablativo. 


C A P. X. 


r 


Del fegnueafo, » 

L A terminazione ,0 fia ufeita de’noftri nomi è bensì varia 
pattando dal minor numero al maggiore , onde diciamo 
per efempio nel numero del meno uomo , donna , nel numero 
del più uomini , rlonne : ma non ha varietà alcuna pe’cafi di 
ciafcun numero , fervendo una fola invariata voce al minor 
numero , ed un’altra fola al maggiore . Ed è in quello la 
no j* ra Lingua limile all’ Ebraica , e differente dalla Greca; 
e dalla Latina , le quali accennano i cafi con l* akerazion 
delle voci . Noi adunque per conofcere i cali adoperiamo al. 
cune prepolizioni , le quali aggiunte a* nomi , inoltrano in 
q^icafi adoperar fi vogliano da chi parla , o Icrive , e per- 
ab chiamanfi fegnacafi , o vicecafi . 

Intorno al numero de' fegnacafi ci ha diverfità di pareri fr* 
1 noltri Gramarici. Il Salviati voi .2. itb.x. pure. 2. e r. tic 
attigna fei, DI. A, DA, CON,- IN, PER .-altri più co- 
illunemente de’ Ioli tre primi fi contentano - Noi , lenza mei» 
terciad efaminar quello punto, diremo col Bembo, ecol Buonv 
mattei , tre ettere i fegnacafi più ordinari , cioè DI , che ferve 
al lecondo cafo , A , che ferve al terzo , e DA che ferve al 
fello: e quelli tre fegnacafi, fenz’ alterazione alcuna , fervono 
ad amendue i numeri. Il primo , e ’l qu irto cafo non hanno 
legno , perchè fi pottono agevolmente conofcere: e così pari- 
Uicate il quinto cafo, il quale viene abballane* contrafiegtuto 

dal- 
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'dalla eircoftanta del chiamare altrui ; e al piti ri fi pone *- 
vanti l’avverbio di votazione , dicendo : o Pietro , o Paolo „ 
Or quell’ ufizio di fegnare i cali pub farli ancora da altre 
prepofizioni; ma le tre addotte fono le più frequenti neU’ufe» 
Si declinano adunque i nomi col fegnacafo cosi 

Nel minor numero. 

Prim» eafo • Uomo , donna . 

2. cafo . D' uomo , di donna . 

3* calo . Ad uomo , a donna . 

4. cafo . Uomo , donna . 

. 5. cafo. O uomo , 0 donna. 

6 . cafo . Da uomo f da donna 4 

Nel maggior numero . 

Primo cafo . Uomini , danne . 

2. cafo . D' uomini , di donne .' 

3. cafo . Ad uomini , a donno . • 

4. cafo . Uomini , donne . 

5. cafo. O uomini , 0 donne . 

6 - cafo. Da uomini , donne. 

CAP. II. 

* * Dell'Artìcolo. 

L * Articolo 1 particella declinabile che aggiunta a nome t 
0 pronome , £<* forza di determinare , e dijìmguere la cofa 
accennata . 

L’articolo per fe ftelTo nop fc declinabile , non avendo altro 
più, che tre voci del minor numero, il, lo , la ì t tre nel 
maggiore , / , gli , le : ma unendoli quelle voci a quelle del 
fegnacafo , I* articolo li rende variabile , o fia declinabile fe- 
condo i cafi dei nome , o del pronome . 

Dee P articolo elfere aggiunto a nome , 0 a pronome } 
perché I’ uficio fuo è intorno al nome , e a tutro ciò , che 
re fa le veci . Se adunque fi troverà la- voce dell’ articolo 
aggiunta a Verbo , non farà articolo, ma pronome . Bòcc. 

f . 4. n. 2. Il buon uomo moffo a pietà , nel fuo letto il mife ■ 

I primo il aggiunto a nome, fc articolo ; il fecondo aggiunto 
a verbo, è pronome relativo, e vale: mife lui. 

Quanto alle parole, che fiatino in vece di nome, gl’infini- 
ti de’ verbi , adoperati per nomi, hanno articolo, fcocc.g.4. 

R 2. 
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H i. JP il dire le parole, e l’ aprirli; e’1 dar del ciotta nel cui. 
cagno a Calandrino fu tUtt y uno. E così avviene degli avverbi, 
9 delle altre particelle, quando (ottengono le veci di nome. 
Dittam. lib. i. cap. 7. E'I dove , ’l quando tutti gli narrai . 
JBocc. g. 8- n. 6 . Stnz' alcuna co fa dir del perchè , amtndue gli 
fece pigliare. E Filoc. lib. ó. tjam. 145. Come , t perche veni - 
fìi tu qui ? Ed egli mi rifpondeva : del come non ti caglia , ma 
il perchè ti d-rb . 

Gli addettivi, comechè aderirono al loro . ruttanti vo , non 
hanno articolo proprio : ma pure il ricevono non di rado per 
proprietà di linguaggio. Così que’ fuftantivi , che non hanno 
articolo , fe avranno (eco un addiettivo, sì riceveranno l’arti- 
colo. Partav. pag, 1 2. L* onnipotente Iddio . Petrar. fon. 106. 
L’ avara Babilonia ha colmo il facto . 

Ma l’oficio proprio, e lpecifico dell’ articolo fi è determina- 
re, e diftinguere la cofa accennata: e forfè perciò fi chiama 
articolo, per fimilitudine alle giunture del corpo , le quali 
dittinguono fra fe i membri , e chiamanti articoli . Or quella 
determinazione , e dittinzione fi fa nell’ articolo col panico- 
larizzare in certo modo una cofa. Così s'io dicefii , per ca- 
mion d’ efempio .• tg non ho danari , farebbe intefo eh’ io non 
«e averti punto : ma fe io dicerti : non ho i danari , s’inten- 
derebbe eh’ io non averti la quantità di danari necertaria a 
fare alcuna fpefa. 1 Latini i quali mancavano degli articoli, 
non potevano dire altro pii) , che numrttot non habto . Così an- 
cora , dice il Buomm'attei , noi diciamo .* bere vino , bere il 
vino , e bere del vino , e il primo lignifica non attenerfi dal 
vino, il fecondo bere tutto il vino, di cui fi tratta, e ’l ter- 
zo bere qualche quantità di tino. In latino non fi può die 
altro , vinum bibere . 

Tre fono i noftri articoli, cioè d, lo. In, La declinazio. 
# ne di tali articoli va in ciafeun numero per cinque cafi fola- 
mente f perchè il vocativo' non riceve articolo . 


Del primo articolo . 

1, cafo il. « ( 1. cafo i, e li. 

NuhJ ‘ ( 1, cafo degli , 9 Je\ 


Nom - { li cafo i,l. 
del ( j. cafo al ... 
( 4- cafo d. 
mcno - ( 5. cafo d.l. 


del ( J- cafo agli , o a* . 

e r • t • 




4- cafo i, q li. ■> 
cafo dagli , 0 da' . 


Queft’ articolo fi adopera con tutti i nomi mafcolini di qua- 
lunque declinazione, che cominciano da confonante. Non* 1 !! 
tifa innanzi a que’ nomi ,ch« cominciano da più confarianti, la 
Cortittlli Reg. B ■ , pti- 
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prima d§!le quali t pn’Si nè immediatamente-, dopo la 
ticelia per,. 


par. 


e 

0*1 fecondo Articolo , 


Num. 

del 


ineno 


l. 


( 

( *• 
( ?• 

■il 


cafo lo • , 

cafo dello r 
Cafo allo. 
calo lo . 
calo dallo. 


«-(vSfcfe. 

del ( calo agli. 


Quell’articolo d adopera avanti a’ nomi mafcolini di qua. 
lunque declinazione, che cominciano da vocale, o da S (equi- 
tà da altre conlbnanti , o dopo la particella per: onde fi dice, 
1 ’ abate , / orto , lo (lud o , per lo quale , e .non mai per il qua- 
le . Anzi il Boccaccio dopo le parole accorciate , che finikono 
jn R adopera volentieri quell’ articolo , e dice : Monjignor lo 
Jle , Meffer lo Prete , Meffer lo Giudice, e Umili . 


Oel terzo articolo • 


( i. cafo la. 
Num ' ( 2 . cafo della . 
del ( cafo alla. 

( a. cafo la . 
jneno.^ ca f 0 dalla. 


M|. m { t* cafo le , «• 
Num - ( 2 - cafo ddle . 
del ( cafo alle . 

( 4- CifQ le . 
P lu ( j: cafo dalle . 


« , \ 

Quell’ articolo G 'adopera eoa tutti i nomi femminili di qual* 
Svoglia declinazione , * 


, CAP. XII, 

Oel la declinazione de' nomi. 


L A declinazione altro non è , che la variazione del nome 
ni numeri e ne cajt . 

Quartro fono, nella noftra Lingua le regolari , ed ordinarie 
declinaiioni de’ nomi ; le 'quali porremo qui diftribuire con 
1’ articolo . Chi le vorrà fare col fecnacafo, tolga via 1’ arri, 
colo, e a’ fecondi, terzi, e fedi cafi di ciafcun numero poti- 
la il legnatalo. 

i - Prima Declinazione . 

\ *“ ./ . . 

# v 

Quella declinazione comprende i nomi mafchili term inanti 
in A'( Mutando 1’ A in I , fi forma jJ numero del piti . 

» Mi- 
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Minor numero. 


libro Primo . xp 

11 Profeta , Del Profeta, 

Al Profeta , Il Profeta , 

O Profeta , Dal Profeta . 

Maggior numero. 1 Profeti , Df Profeti , 

^4’ Profeti y 1 Profeti , 

• . ,0 Profeti , Da' Profeti » 

Seconda declinazione . 

Quefta Declinazione comprende i nomi femminili terminan. 
fi in A • Mutata l’A in E, reità formatoli numero del più. 
Minor numero . La Dmna , Della Donna , Alla Donna , 
La Donna , O Donna , Dalla Donna . 
Maggior numero. Le Donne, Delle Donn* , Alle D nne , 
Le Poi? ne, O Donne , Dalle Donne. 

Terza Declinazione . 

Quella comprende « nomi mafchili, e femminiliterminanti 
.in E ; la quale mutata in I , n’ efee il numero del più . 
Minor numero, fi Padre, la Madre . Del Padre , della 
Madre . Al Padre,, alla Madre . Il Pa- 
, dre , la Madre . O Padre , o Madre . Dal 

Padre, dalla Madre . 

Maggior numero . J Padri , le Madri , De' Padri, delle Ma. 

dri A' Padri , alle Madri . 1 Padri, le 
Madri . O Padri , o Madri . Da' Padri , 
dalie Madri . '* 

Quarta Declinazione . 

Quella Declinazione comprende i nomi mafchili , e femminili 
•terminanti in O ; e mutato quefio in I, n’ elee il plurale. 
Minor numero . Il .capo , la mano . Del capo , della mano . 

Al capo , alla mano . li Capo , la mano. 
O capo , o mano . Dal Capo , dalla ma. 

HO • \ 

.Maggior numero. 1 capi , le mani. De' capi , delle mani. 

A' capi , alle mani. Icapi , le mani . O 
.capi , o mani . Da' capi , dalle mani . 

V. ? 


B z CAP^ 
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CAP. XIII. 

Be' nomi indeclinabili 


I Ndeelinabili chiamiamo que’ nomi , i quali con una fola !n. ' 
variata voce fervano ad ambedue i numeri. Faremo alcu- 
ne offervazioni fopra 1’ ufo di efli . 

t i 

0 Nervazione prima, 

I nomi foreflicri finienti in confonanre , fi e fi adoperino in- 
variati, come fece il Boccaccio di Alat ela Agiluff, Natan , 
fono indeclinabili; onde fi direbbe per efem pio : molte WUattel , 
4 n> Jgtlulf, molti Natan . Se poi venqon ridotti a definpnza 
nofiiaje , come Alatielle, Agilulfo , N a: anno , divengono decli- 
nabili . E noi fovente diciamo, Gerufalemme , Gabriella , 
Raffaello , e fintili , 

- OJJtrvazione feconda , 

Indeclinabili fono i nomi, che hanno l’accento in full’ultl- 
tna fillaba , quali fono i tronchi, e i monofillabi , come Cir. 
j t i, carità, virtù, piè , Re, gru &c. ; ondo fi dice, le Cit- 
tà, le Carità, te Virtù, i piè, i Re, le gru. Quando perì» 
tali nomi fi rendono intieri, come chi ad t , caritad e , viride, 
o viriate, piede, erge &c. fono declinabili . 

O Nervazione terza. 

I nomi, che finifeono in'I, fono ordinariamente indeclina- 
bili . Cosi Parigi, Napoli, Empoli, Luigi, Lottteri , meflieri , 
mulattieri, e fittili, non alterano punto la loro troce n« l mag- 
gior numero . 

OJfervaziont quarta . 

Abbiamo ancora //**’> , ufato per forra , ed anche fuperfi- 
tie . che fi ufano indeclinabili . Bocc. Introd. Un altro an ma- 
le fuori della fpezie delP uomo . Pafiav. pai». 154. Quattro fono 
le fpezie della fuperbta . Quanto al fecondo nome Bocc- nella 
Fiamm- lib. ,5. num. 9. I paurofi fpniti non altrimenti mi co- 
minciarono per ogni parte a tremare , che faccia fi mare da fot- 
tìi vento dtfìefo nella fui fuperficie minutamente . Galli, tom, 

4, paR. 34. intendendo fempre dalle fuperficie fole, che gli 
eiriondant intorno . 

CAP, 
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Litro fr 'mn . 
CAP- XIV. 


** 


Di' nomi eterocliti ài doppi» ufcita . 

E Terocliti fi chiamano que’ nomi, i quali nella loro (de- 
clinazione elleno dalle ordinarie redole degli altri nomi. 
Alcuni nomi adunque hanno doppia ufcita nel minore , o 
nel “maggior numero , (opra i quali notar fi poflbn® le feguen- 
ti oflervazioni • 


Offeruazione prima . 

Alcuni nomi hanno più voci nel minore , e nel maggior 


sumero . 

Sing. Ala j Ale , Alia. 
Sing. Arma , Aime . 

Sing. Canzona , Canzone . 
Sing. Dote , Dota. 

Sing. frode, Froda, 

Sing- Fronde , Fronda . 
Sing- Lode, Loda. 

Sing. Macina, Macine. 
Sing. Redine , Red.na . 
Sing. Scure, Scura. 

Sing. Tojje , Toffa . 

Sing. Ve (ìe t Vejìa . 


Plur. Ali, Ale, Alle. 
Plur. Armi , Arme . 

Plur. Canzone , Canzoni. 
Plur. Doti , Dote. 

Plur. Frodi , Frode . 

Plur. Fiondi, Fronde. 
Plur- Lodi , Lede . 

Plur. Macine , Macini . 
Plur. Redini , Red me . 
Plur. Scuri, Scure. 

Plur. Toffi , To(fe . 

Plur. Vejìi , Vejìe . 


Offerii azione feconda. 

Altri nomi hanno più terminazioni nel numero del meno, 
e una fola in quello del più* 

Due terminazioni hanno: Cavaliere , Cavalieró . Confole , , 
Confilo . Pen fiere , Penfiero . Scolare , Scolaro . 

Tre rerminazioni hanpo : Deftrieri , Deftriere , Diflrieto . *■ 
Leggiere , Leggieri , Leggiero. Mefttere , Mejì’.en , Mejhero . Mu- 
latttere , Mulattieri , Mulattiera . Tutti pelò hanno la loia 
terminazione in I nel maggior numero. 

Offervazione terza . 

Molti altri nomi hanno un folo (ingoiare ; ma nel plurale 
hanno due ufeite , una delle quali ha l’articolo femminile . Ec- 
cone alquanti. Anello ha anelli, e snella . Braccio fa bratti , 
c braccia . Calcagno , calcagni , e calcagna . Carro , carri , e car- 
ra . C ajlello , capelli , e cartella . Ciglio , cigli , c Ciglia . Col- 

B 5 tei lo t 


/ 


Digitized by Google 



Ct Delle partì del P Orazione 

fello , coltelli , e coltella . Comandamento , comandamenti , e co. 
rn-ndum- ma . Corno , corni, e coma. Demonio , Dimoni, e De. 
m n a . Dito , a ti , e dna . Filo , fili , e fila . fondamento f 
fondamenti , e fondamenti. . Fujo , fufi , e fuja . Ginocchio , gi- 
nocchi , e g inocchia . Lenzuolo , icnzuoh , e lenzuola . Letto r 
letti, e letta. Miti no , mulini , e mulina . Muto , muri , e mu- 
ra . Peccato , peccati , e peccata . Quadrello , quadrelli , e qua- 
dretta . Ri/o , ri fi, e rifa. Sacco , fuochi , e jacca . b'eflimehto, 
ve fi. menu , e vejbmenta • 

Offervazlcne quarta . 

f 

* Alcuni nomi di cotal fatta hanno fino a tre ufeite nel nume- 
ro del più. Ecco i più figuri, efaminati perù diligentemente 
intorno al loro ulo , il quale talvolta non i totalmente libero* 
Frutto, hà frutti, e frutta. E fi nova anche predo gli An- 
tichi , fruttora . Così il Manni L'Z . p ■ 80. Jo credo pero che 
frutte fia plurale di frutta , non e femminile fignificanre il par- 
to degli arbori, e d’ alcune erbe. 

Gefio in fenfo d’ irrpref» o fitto gloriofo , ha nel maggior 
numero, fecondo il Manni ivi ,geftr, gefia,t gefie . Io trovo 
gtfia nel minor numero, in lignificato d’imprefa ; ma gefi* 
nel maggior numero il veggo da’Maderni ufato , ma noi tro- 
vo nel Vocabolario, ne preflo approvati Scrittori. 

L gno ha nel plurale le voci legni , legne , legna ; ma da 
non volerfi liberamente ufare . Quando lignifica la materia- 
folida degli alberi, ha folan ente legni : e quando fi vuole in- 
tendere del legname da bruciare , l’ufo di Firenze ammette 
e legne, e legna.' , 

Labbro ha labbri , labbra , e labbia , quell’ ultima voce i' 
più del verfo , che della profa . i 
Offa ha offi, offe, offa, 

Vefligio vefiigi , ht vefhgia , e vefiigie . 

A quelli aggiunge il Manni pag. 8i« Membro , che ha mem- 
bri , membra , e membte . Queif’uitiina voce fi trova in Dan- 
te Purg. cani. 6 . Ha' tu murato e rinnovato tnembre ? Ma 
tifandola il Poeta per la rima , non è da fartene cafo. 

» 

OJJervazJone quinta . 

De’nomi ci fono, i quali hanno il plurale, non folamente 
di genere femminile, ma anche con incremento . I nofiri buo- 
ni Anrichi dicevano agora per agh : , * organi per boighi , cor . 
pora per corpi , nomora per nomi, p eleni a per palchi, tettora , ' 
pe’r tetti , e altri molti . il Boccaccio g • ?• princ . usò latora 

per 
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per Uti. Due antiche, terminazioni di plurale con incremento 
fono in ufo oggidì , ma con reftrizione di (lenificato. La pri- 
ma è denota che gli antichi dicevano per doni, e oggi (igni- 
fica quegli arnefi , e altro che oltre la dota fi dannò alla fpo- 
, (a, quando ella le ne va a cafa del marito. La feconda 
tempori, che gli antichi dicevano per tempi, e noi I’ ufiamo 
per lignificare i digiuni, che fi fanno in tutre le (lagioni dell* 
unno, che noi chiamiamo; Le Quattro tempora, 

f 

CAP. XV. 

Di nomi eterocliti , eie hanno un fola plurale , ma coro 
definenza fuor di regola . 

• OJfervazione prima . i 

C I fono de’ nomi, i quali nel (incoiare efeono in O , ed 
hanno un foto plurale, il quale finifee in A, come quel, 
lo de’ nomi accennati r.el cap. precedente ofier. ?. , e‘ con 1* 
articolo femminile. Così centinajo, e mgliajo fanno le centi- 
naia, le migliaia: miglio le miglia: moggio le moggia : flajo 
le Jìaja ; pa/o te paga : uovo ' le uova , e fimrli . 

' • :V* '■* OJfervazione feconda, 

m * r • «! f * 4 I t ' 

< De’ nomi , che nd (ingoiare finifeono in co , alcuni nel plu- 
rale elcono in «.altri in chi. In ci terminano amici,* dime- 
nici , nemici , pubblici , tragici , canonici , oberici , monaci , mP- 
dici , eretici , porci , ebraici , greci . I n chi eleo no fichi , anti- 
chi , abbachi, fuochi , cuochi , biechi , ciechi , Alcuni efeono 
all’uno, c all’altro modo. Così diciamo pratici , e pratichi: 
[al vana , e falvatichi : m endici , t mendichi . * 

OJfervazione terza . 

De’ nomi terminati nel (ingoiare in go, alcuni efeono nel 
plurale in gì, come teologi , afi.ologi , ! par agi , altri in gb : , 
come alberghi , draghi , funghi , facnlegh- , [paghi , vaghi : altri 
fono indifferenti, come dutongij e d.ttongb., dtaLgi , e dia- 
loghi: una log i , e analoghi . 
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CAP. XVI. 

«■ , De ' nomi difettivi . 

< . 

-• OJfetvazione prima. 

M Ancano nella nodra lingua del minor numero nozze 9 
V*”*'.’ voce P oel j c * > n lignificato di penne ; fpezte , 
per mefcuglio d’aromari ad ulo di condimento, o medicina; 
efeq ute ; parecchi, e pat-.cch e ; rem , quando lignifica gli arnia* 
ni , h i amendue i numeri; ma quando lignifica la parte deretana 
del corpo, ha il lolo plurale. Così anche molle , o molli , 
frumento da rattizzare il fuoco : e froge , cioè la pelie di fo- 
rra delle narici , propriamente de’ cavalli . 

‘ : OJfetvazione feconda . 

I nomi numerali cardinali , da una in fu , quando danno 
per addtey ivi , mancano del fingulare , e a’ plurali foli fi adat- 
tano, Onde diciamo.* tre arem , quattro cafe &c. Quando dan- 
no per fuftantjvi , hanno ambedue i numeri , con queda didin-, 
zione : tre , fei, » dieci fono indeclinabili, e fi dice: un tte , 
un fei , un dieci : due tre , due fei , due dieci: gli altri fi decli- 
nano, e fi dice: i quattri , i cinqui , i [etti , gli ottici novi . 
Poteva dubitarli fe folle lecito tnar dui nel numero del più, 
percnè il Vocabolario 1 q dice ufato da’ Poeti per la rima ; 
jg nBa T? r ,p ^ em ^ ra tolta via la difficoltà , avendolo ufato Loren- 
zi iil in, /' ne ^ e / ue lezioni anatomiche dette nell’Accademia 
della CxmczDtfc. 1 1. pag. 197., dove fcrive : E' indivi fidile 
il Jet nel" ejfer di fei , perchè i tre dui , ne' quali fi pub divi-, 
dere , fono bemt dì mifura minore , C/c. 

0 Nervazione terza 

N uno , ne furto , veruno , ciafcuno , ciafiheduno , qualcuno , «■* 
gn^io , qualunque , qua! (ivoglta , ogni, e altresì uno , e una nu- 
merali addettivi , mancano del plurale, perchè fempre fono 
aggiunti a fuftanriyi fingulari , e accennano cofa fingulare , o 
a modo di fingulare. 

Alcuno , quando lignifica o da fe , o aggiunto ad altro no- 
ine , p u cele indeterminate , ha plurale . Bocc n. 99. nel princ. 
Secondo, che alcuni affermano . E nel Proem. Di niuna altra 
co/a Jeru eno , che di porgere alcune cofe dagl infermi addoman. 
date. Uno, e Una fudantivi hanno plurale. Boccaccio Fiam. 
.= . . lib. 
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libi 5. n. 93. ficcarne fecero i Sa gommi , gli uni temimi Aro- 
n.bale Cartagìnefe , e gli altri Eitippo Macedonico . E n. 

22. Sperava P une crefciute , /’ W/r* «fow trovar /cenimi . 

Gfftrvazjone quarta . 

Ventuno , trentuno , qùarantuno , e fi mi li , mancano de! plo- 
rale , nè variano terminazione o fieno avanti , o dopo il loro 
fofiantivo : quello bensì fi fa fingolare , s’è dopo, e sbavan- 
ti , plurale j onde diciamo , ventuno feudo , feudi ventuno • Dan- 
te nel Convito pag. né. dille Poi per la medefima via per 
dijccudere altre novantauna rota, e poco più : Dove, dice il Buom- 
matiei , altre li accorda con novanta , e rota con una . E il 
Petrarcha Son 312. Tennemi Amor anni ventuno ardendo. 

O [fervazione quinta. 

Prole , progenie , Jìirpe e mane per mattina , non fi ulano 
pretto di noi nel maggior numero . 

Ojfervazione fejla . 

Dio, Sole, Luna , Fenice , benché lignifichino cole lingula» 
ri , pure hanno nella nollra Lingua il numero del più . Danto 
lnf. canr. c. Al tempo degli Dei falfi e bugiardi . Petrar. cap. 

4. Poi quando il verno P aer fi nnfrefea , Tepidi Soli , e gio. 
ehi , e 'cibi , ed ozio Lento cb' e' Jemplicetti cori invefea . Danto 
rifn. pag. 46. Onde Pio ebbi colpa , Più Lune ha voltoli Sol « # 

foicbè fu f penta . Bocc. Laber. num. 157. Le fienili a quelle , 
ohe detto abbiamo , fono più rade , che le Fenici* 

CAP. XVII. 

• ' V 

I 

Del pronome . 

H A il pronome tre generi mafcbile , femminile , e neutro : 
ha due numeri , maggiore , minore ; ha cinque cafi r 
cioè rutti i cafi del nome, dal Vocativo in fuori; perchè il 
folo pronome tu ha vocativo , Ha finalmente tre perfone,» 
è la prima , tu la feconda ; gli altri pronomi fono tutti di ter- 
sa perfona . 


CAP. 
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Df pronomi primitivi . 

P Ronomi primitivi fon quell»,* che fono i primi, ni han- 
no da alcun altro 1’ origine -, e fono tre : io , tu , /e. 

Del pronome io . 

IO pronome primitivo, dimoftrativo, fuflantivo, di ambe- 
due i generi, infieme con le particelle, mi, me, ci, ce , nr 
le quali in forza di elfo lì adoperano ,jfi declina nel feguent 
modo . 

Minor numero. Maggior numero. 

U . Noi . 

Di me . Di noi . • 

A me, mi, me* A noi , ci , ce, ne. 

Ale , mi . Noi ,ci,ee,ne. • • 

Da me » Da noi . . . . •" 

Le particelle fuddetre ,’che fanno le veci del pronome, poli 
fono ufarfi fpiccate innanzi al verbo, e ancora affifle alla fine 
del verbo , di modo che del verbo , e di effe fi formi una fo- 
la paro** • •••»*• 4 

Mi ferve per ferzo, t per fluarto cafo,in vece del prono- 
me Io, col verbo, o dopo il pronome relativo Bocc. g. $. n. 
p- Voi mi potete torre quant' io tengo, e donarmi , ficcarne tu. 
Jìro uomo , a chi vi piace . E g. 8. n. 7 Nè negare i I mi .par**, 
fé io U defirterojfi .E g. 5. nov. 7. Poiché tu coti mi promet- 
ti , io faro, ma peri fa eh offervarlomi . 

In vece di mi lì adopera me nel terzo cafo innanzi al prò- ' 
nome relativo, e alla particella Bocc. g. 6. n 4 Tu dì di 
farmelo vedere ne' “Vivi . E g. 8. n. ?» Per veder fare il tomo a 
que maccheroni , e tormene una fatolla . 

CI ferve per terzo, e par quarto cafo nel maggior numero 
col verbo, o dopo il pronome relativo, e vale lo Beffo , che 
a noi , e nei . Bocc. n. 1. Correrannoci alle cape ,'e P avete ci r«- 
heranno. E introd. Il vcjìro fermo cht'l mjhro avvedimen» 
to , ci ha qui guidati , • • ■ j . : • . • 

* In vece di et fi adopera ce innanzi al pronome relativo, e 
alla particella ne. Bocc. g. io. noe. 8. Gli amici noi abbiamo 
quali ce gli eleggiamo . E g. 8. n.6. Tu non ce ne potrefi' far p tt ». 

NE ferve parimente per terzo, e pèr quarto cafo nel nume- 
ro del pili. Bocc. n. I. 1/ mandarlo fuor dr cafa nofìra coiì 
infermo , ne farebbe gran biaftnm . Cioè farebbe a noi» E ln- 
trod. Sole in tanta afflizione n’ hanno lafciate . 

Del 
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labro Primo » 
Del pronome tu . 


TU pronome primitivo, dimoftrativo, fufiantivo , feconda, 
perfona, di genere comune , con le particelle ,tt, te , vi, ve, 
che ne fanno fovente le veci, li declina comefegue. 

Minor numero» Naggior numero. 

Tu . V° l • 

Di te. ' Dt voi » 

A te, ti, te » ' A voi , vi ve , 

Te, ti. ' V° , vi ve. 

O tu. 1 O voi. 

Do te . Da voi . 

• TI ferve per terzo, e per quarto calo nel minor numero, 
o fpiccato , o attìffo al verbo , o dopo il pronome relativo. 
Bócc. g. 8. n. 7. 5° egli ti fu tanto la ma/adtna notte grave , 
e parveti il fallo mio così grande, che non ti pcffon muovere a 
pietate alcuna le amare lagrime , ni gli umtli pr-eghi , almeno 
muovati alquanto , e la tua feveru rigidezza aiminuifta quefì» 
foto mo atto. E g. 7. n. j. La donna nfpofe ed Egano: io iL 
ti dirò. Avanti il pronome relativo , e la particella ne fi di- 
ce te in vece di ti . Bocc. g. ?» n. ?» lo non me maraviglio, 
ni te ne fo ripigliare « E g. 7» ti 9. Seni' alcun maejtro ,io Jtcl 
tròrrÒ ottimamente . 

VI lerve per terzo, e per quarto cafo nel maggior nume- 
ro col Verbo ,0 dopo il pronome relativo ; ma avanti al pro- 
nome relativo, o alla particella ne fi adopera ve . Bocc. g. 
z n. 9. S' elle vi piacciono , 10 le vi donerò volentieri - E n. 
ult. Piacevi dt rivolerlo, ed a me dee piacere , e piace ai ren- 
de rio vi . E g. 4. ptinc. . Il quale il Citi produffe tutto atto ed 
amarvi . E ivi . Come Vi v de , fole da lui de fiaerate fofìe . E g. 
1. n, 4. Come quefto avvenuto mi fia , brievemente vel farò 
tbiaro. E g. 2. n. 1. C b' io dica tl vero, qutfia proova ve ne 
pc[Jo dare. E g. i. n. ?. princ. Mi piace di tarvenep'K chi», 
re con una picctola novelletta . . . - • , « 

Si noti che gli Amichi in vece di tu dicevano tue quando in tal 
voce cadeva la pola della pronunzia, ov’era raffronto di vo- 
cali, e talvolta anche lenza quello- Nov. an'. 71- Pachi ti 
rammarichi tue perihè io mi parta di tei E nov. ioo. Cornan- 
doti che tue incontanente vadi per lo tuo padre . 

1 Poeti per la rima ufano vui per voi. Pttr- fon. 104. In 
quello Jlato fon , Donna , per vut . 

. Del Pronome fe . ■ ■ ... 

1 * - 

SE pronome primitivo , che manca del primo, e <JeI quinto 

ca lo , 
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Ca ^o , e con le (lede voci ferve ad amendue i generi , fi <J#- 
dina col fegnacafo nel modo feguente, con la particella fi, 
la- quale ne fa le veci . 

Genir. Di fi. Dar. A fi , fi. Accuf. Se, fi. Ablar. Da fi. 

Quello pronome fignifica il riverbero , o fia ritorno nell’ 
azione in qualunque terza perfona in ogni genere e numero. 
Bccc. g. 2. n. 7. il Duca quefte cofe fintendo , a difefa di fe 
fi'ìlmtnte ogni fio sforzo apparecch i . E introd. Ciafcuna 
•ver/o di fe bell firma, E g. }. n- 7. Apertamente oonfejf.rono , 
fe efftr fiati col uro, eh- Teda/do El/fii ucci fi aveano . 

La particella fi fa le veci di quello pronome nel terzo, e 
nel quarto cafo d’amendue i generi, e numeri. Bocc. g. z. 
O. J. Davanti fi vide due , che ver fi ai lui con una lanterna 
in mano venienti. £ g. 4. n. 1. Infieme maraviglioja fefìa fi 
fecero . E g. 2. n. 4. Di quindi marina marma fi conduce in- 
fino a Tratti . E g. 2. n. 8. E fia [opra il fina del Come fi la. 
fiò con la tefiSa cadere. E n. t. Alla qual co fa il Priore, e gli 
altri Fretti creduli s' accordarono . E g. 4. n. 6 . Dopo qlquanto 
rifinii ta , e levata/} , con la fante infieme , ver fi la caja diluì 
' fi dirizzato . 

CAP. XIX. 

M ia, tuo, fio, nofiro, vofiro , fi chiamano pronomi deri. 

vativi, perché derivano, e fi formano da' primitivi ;e 
fi dicono ancora poflelfivi , perchè dinotano pofledimento . 

Mio nel Maggior numero fa miei ; mia mie ; tuo tuoi ; tua 
tue i fi o fiat ; fia fue i nofiro noftri ; nofira noftre ; vofiro va. 
fin i voftra vofirt . Si declina come gli altri pronomi , talvol- 
ta con l’articolo, talvolta col fegnacafo. 

In Tofcana il popolo ufa mia per miei , e mie 5 tua per 
tuoi, e tue ; fia per fiuti, e fue. Quindi colà s’ode; r mia 
parenti , le robe mia , i tua piedi , le tua firelle , / fatti fia , 
le fia parole. E’ idiotifmo popolare, eh’ era aacora nel mi- 
glior fecolo, ed è perciò caduto dalla penna anche talvolta 
a’ buoni Antichi. Bocc. g. z. n. 8. Dieder fede alle fua pa- 
role . Così ha il redo del Mannelli. Franto Sacchetti n. 2. 
V.de ì fervi, t' f additi fua molto ordinati , e cofiumi . Vedi il ' 
Saiviari I. 2. c. 10. 

Quando j pronomi fuddetti fono addierti vi accompagnati col 
loro foftantivo, vogliono l’articolo, 0 altra particella , cha 
gli regga Bocc. g- 5. n. 4. Per quanto tu hai caro il mio a- 
tnor*. E Introd. Aveva , ficcane fi, le f«e cofe me/fe in ab- 
bati. 
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bandona . E g. 4. n. l t . O molto amato cuore , ogni mio '.fleto 
ver fi te è fornito. E g. 2. n. 8, Se tu ti contenti dt lafctart 
appresa di me qnefia tua figlioletta . E g. 1. n. 2. quefla fa, 
teca , ver mio con/tglin ti fi berai in altra volta. 

Talvolta da’ 'uderti pronomi addietti vi fi toglie via ogni ap- 
poggio d’articolo, e d'altra particella, cosi in profa, come 
in verfo, per proprietà di linguaggio. Bo:c. n. 1. Ho fatta 
mie piccole mercatante . Petr fon- 262. Sua ventura ha cut. 
fcun dal dì thè nafce . E canz 34. S' il difii , unqua non vrg- 
gran eli occhi miti Sol chiare , 0 Tua forella . Dante Puri», cant. 
q. Matto è chi J pera che noftra ragione Poffa tra/correr la 'n- 
finita va , Chi tiene una fuflanzi* in tre perfone . Petr. eap. 

H. Un dubbio verno , un inftabil [treno E' vollra fama, e po- 
ca nebbia ri rompe ; E V gran tempo a' gran nomi è gran ve- 
ncno ; Paffan voftri trionfi , e voflre pompe . 

Talvolra quelli pronomi fi congiungono col verbo fuftan- 
tivo, fenz’ alcuno appoggio d’articolo, o di nome, 'e figni- 
ficano libertà , o appartenenza . Bocc. Laber. pae. ulr. All? 
quale difpofixione fu la D vtna Grazia sì favorevole , che infra 
pochi dì la m a perduta liberti tacqui Ha , e come io mt f bleva , 
così fono mio . E p. 8, n . 4. Son dtjptjìa , pofuachè così vi 
piaccio , a voler e (Ter vofira . 

Nel numero ^el più fenz’ apjioggiodi nome , ma con l’arti- 
colo , fi adoperano tali pronomi a fignificare i parenti , i fami- 
gliati , e fimili . Petr- fon. 264. Ove giace 11 tuo albergo , e do- 
ve nacque 11 nofìro amor vo' ck' abbandoni , e lafce , Per non ve- 
der ne’ tuoi quel eh' a te J piacque . Bocc. g* 5. n, 8, Vaffen» , 
pregato da’ funi , a Ch affi . Petrar. cap. 9. Vidi verfo la fine 
U Saracino , Che fece a’ nofiri affai vergogna , e danne . 

Si ufano ancora tali pronomi neutralmente fenz’ appoggio di , 
nome, ma con l’articolo, e lignificano la roba, l’avere, le 
fofianze . Bocc. n. 1. Non fi cui io mi poffa la finire a rfeuo- 
tere il mio da loro pi* convenevole Hi te. Nov. ant. 74. La 
vecchia riffe a colui allora : vieni, e domanda il tuo. Bocc. g. 

I. n. 7. Or mangi del fuo, P egli ne ha , che del noftro non’ pian- 
ger d egli oggi . E g, 7. n. 9. Se io vi vidi , ‘°v‘ vidi in fui vofìro. 

Quanto al pronome fuo \ da notarfiebe tal pronome in tut- 
te le fne voci d’amenduei numeri ha propriamente relazione 
alla terza perfona del Angolare di tutti i generi come dice il 
Vocabolario . Per efempiofi dirà Amore col fuo arco ,con la Jua 
forza , co' fuoi dardi , con le fuefaci ferifee , ed accende gli uomini. 
Altresì : La fortuna col fuo tifo, con la fua ruota , co' fiat t efori 
con te fua promeffe inganna gli uomini . Quando poi la rela- 
zione fi fa a un cafo del numero del più non fi fuole adoperare 
il pronome fuo, ma l’ufo migliore è di fervirfi degli obliqui 
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de’ pronomi agli , ed ella , cioè loro . Boec. g. 7. ti. 8. Il che 
vegge-.ao la madre di loro, p agnendo gl' ncominciò a fluita- 
re. E nel Proem. Alcune canzonette delle predette donne canta- 
te a (or diletto . E « 4. n. io. Allog atonia allato ad una ca- 
mera , dove lor femmine dormivano . l'etra r. cap. 6- Non uman 
veramente , ma d’vno Lor andar era , e lor fante parole. 

Conrurtociò molti d’emrli ci fono d’ ottimi Autori del buon 
fècolo , i quali ufurano il pronome fuo , con relazione al nume- 
ro del più in vece di toro. Ballino quelli pochi , -de’ tanti che 
addur fi potrebbonp . Boc. g. 5. n. 2. Poiché gli arcieri del vo- 
firo nimico avranno il fuo faettamento faettato . E g. 7, nel 
tit. Le beffe , le quali le donne hanno già fatte a' (uoi mariti . 
Petrar. fon. ? io- Volo con l' ali del penfiero al cielo Sì fpeffe 
volte , thè qua fi un di loro Effer mi par, che hann iv.il fuo te- 
foro , Un tal ufo ammifero que’ ouoni Antichi , o feguendo 
la maniera de’ Latini , pretto i quali il reciproco fuut ha rela*, 
zione ad amendue i numeri ; o pure feguendo il popolo, che 
1 ’ adopera fovente . Non pub dirli un tal ufo manifello errore^ . 
ma il primo ufo è il piti naturale, e il piti regolato.. 

CAP* XX. 

De' pronomi dimorativi di per fona - 

P Ronomi dimollratm fi chiamano quelli , i quali accennano, 
o dimoflrano perfona , o co fa. De’ pronomi dimoftrativi 
alcuni dimoflrano perfona proffimaa chi parla, altri perfona 
prottìma a chi afcolta , ed altri perfona terza , fenza relazione 
ai proifimità a chi parla , o a chi afcolta . 

Pronomi dimoftrativi di per fona projftma a chi parla .. 

QUESTI pronome, che nel numero del meno fi ufa nel 
primo cafo , quando fi parla d’uomo, e fignifica quefl' uomo 
Bocc. g. to. n. 9. Quelli è il mio / ignote , quelli veramente ì 
M. Torello. Petrar. canz. 48. Quelli/» fua prima età fu dato 
all' arte Da vender parolette, anzi menfogne . 

Il dir quefto nel primo cafo fuftantivamente, parlando d'uo- 
mo, è riputato errore. Pure Ji adducano due efempli in con- 
trario. Il primo è di Dante Inf. canf. 16. , <he citanocosì: 
Quello, t" orme di cui pefìar mi vedi, Tuttocchè nudo , e dipe- 
lato vada , Fu di grado maggior , che tu non credi . Ma e i 
felli a penna., e le buone (lampe leggono concordemente : Qi<e- 
fli • Il fecondo efemplo è del Petrarca’ cap, io. Quello cantb gli 
errori , e le fatiche Del fighuol di Laerle , e della Diva , 

Pri- 
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Primo piltor delle memorie antiche. Ma, oltre ad altre nani, 
pe , redizione ultima di Fiorenze fatta per opera de’ nortri 
Accademici della Crufca , leege : Quelli . Sembra adunque; 
estimai poterfi dire maniferto errore 1’ ular queflo , per quejli 
nel cafo retro.. 

Trovali alcuna volta quelli nel cafo retro fin colare, benché 
llon riferito ad Uomo . Datye lnC canr. t. Ma non j) che 
■paura non mi d J /fe La vr/la , che m apparve cP un leone . Que- 
sti parca che cantra a me ven°ffe . Bocc. e. 4. fl. I. Dall' una 
parte mi trae P amore C y C. e ti' a ltra mi trae gufl.JJìmo [degno », 
&c. quegli vuole ch'io ti perdoni : e 9 uriti vuole , che contro 
a mia natura in te mcrudtl'fca . 

Gli obliqui di quefh fono gli rtelfi del pronome queflo. S' 
adoperano talvolta a mododi fuftanri vi , in fignificato di quefl* 
uomo. Petrar. cap. parlando di Giacobbe , dice; Ved ’/ 
padre di qucjto e vedi f avo > Come jdt fuamagion fot con Sar 
sa efce . 

QUESTA, pronome femminile, che manca del vocativo, 
e ha nel maggior numero quefìe , e fi declina col fegnacafo. 
•Quando è adiettivo, fi unifee al luci fuftinrivo, come: que- 
Jla donna , quejle donne , quefla cofa , quejle cqfe . Si ufa fuftan- 
tivo in fignificato xti quejla donna . Petrar, cinz. qó, Quella 
ancor dubbia del fatai fuo £o»fo Sola peofapdo , pargoletta , « 
fdolta Entrò di primavera in un bel bofeo . E cap. J. Quelle 
gli jlrali , E la faretra , e T arco avean [pezzato A quei proter- 
vo , e fpennacch are i' ali • ,Bocc, Laber. n. 279 hia faccenda 
fopercbia pur dt far motto a quefla , e a quell' altra , e di fu- 
polare ora ad una , ora a un'altra nelle or e cch e . / 

COSTUI è lo Ite fio che quejli , evale quefl' uomo ; coflei va- 
le quefla Donna. Quelli due pronomi fi declinarUT col fegna- 
cafo, mancano del vocativo, p il plurale, cofloro ferve indi ffe- 
renremenre 2d amendue . Bocc. g. 1. Che [arem noi d/.crva 
r uno all' altro . ì -di coltui ! E g. 7. n- 4. Tofano udendo co- 
flei fi tenne J cornato . Ameto pag. 89. Ó graziofo Apollo &c. 
deh ferma il grado a riguardare coltoro , l( quali , qualunque 
/ è I' una , così meritano P amor tuo . 

S’adoperano talvolta quelli pronomi nel fecondo cafo fen. * 
za fegno . Gio. Vili. lib. %. cap, 16. Al coflui tempo Leone 
Papa Quaro fece rifare la Chiefa di Santo Pietro . Bocc. g. 

8. n. ro. Salai, ietto lieto 1' ufcì di Cafa cortei. 

S’ufano ancora di cofa inanimata, e di animale fuori della 
fpezie dell’uomo. Bocc. Filoc. lib. 6. n. z?r. lo ho meco que- 
llo anello : la virtù di cortui credo che ’/ m o per clitante legno 
ajuttifle, E lib. 7. n. 55. Dì queflo intendiménto un pappagal- 
lo mi tolfe : a frguiar coltili fi tlìfpoft alquanto più P an-mo 

che 
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ti* alcun degli altri uccelli . Dante Purg, cant, 6 . df Alberto 
Tedefco , che abbandoni Cortei ( l’ Italia ) eh' è fatta indomita, 
• filvaggia , 

Pronomi dimorativi dì per fona projjima a chi a f colta • 

COTESTI vale l’uomo profumo a chi afcolra , e fi ufa nel 

S rimo cafo del minor numerp . Dante Pnrg. canto 1 1. Cote. 

:i , eh' ancor vive , e non fi noma , Guarderò' io , per veder fe 
il conofeo , E farlo pitto fa à quefla fama . \ 

CO TESTÒ I vale lo fteffo che cotefli , ma fi declina nel fin. 
golare col fegnacafo. Nel plurale fa cotelioro, e fi declina pa- 
rimente col fegnacafo • Bocc. g. 8. n. p. Se coteftni fe ne fidava, 
ben m e ne poffo fidare io . Paflav. pag. 8p. Di coteftni non dito 
nulla • NoV. ant. 55. Perchè battete voi coteftoro ? 

Pronomi dimoflrativi di perfona Terza , 

Quatti» fono i pronomi dimoftrativi di perfona terza, «non 
proftima a chi parla , ni a chi afcolta . Tre corrifpondono all* 
èlle , illa de’ Latini , e fono egli , ella ; quegli , quella ; colui 
colti , Il quarto corrifponde all’ yfi, ipfa de’ Latini, ed ir/. 
fi , offa . 

Egli. 

t 1 

Quefto pronome, con le quattro particelle, il, lo, gli, li , 
che ne fanno le veci , e pronomi relativi fi chiamano , fi de. 

dina così fenza vocativo: 

« 

Minor numero . 

Egli, « per accordamento Bi ì ed IT*. 

Di lu i . 

A lui , gli , li . 

Lui , il , lo, , 

Da lui. 

Maggior nomerò . 

Egli , F, o Eglino , 

Di loro . 

Loro , gli , li . 

Da loro . 

Il pronome egli di fua natura accenna perfona.. Bocc. g. 2. 

\ , nov. 
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HOV. 7. Jo intento di torre vi* 1 ’ onta , A* egii fa *».'/<* 

m/C forella . E g. 1. n. 5. Avendo riguardo all ’ ingrautud ne 
di lui verfo mia madre moflrata . E g. 7. n. 8- Comi’ egli Ao». 
»o m foldt , vogliono le figliuole de' gentiluomini , e i?//? 6«o- 
»f donne per moglie. E g. io. n. 8. A lui , e alla madre nar- 
ri) lo 'nganno , il quale , ella , ed eglino d.J G-ftppo ricevuto 
tveano . E g. 4. n- 8. E loro , / quali Amor vivi non avevé 
potuti congiugnere , la morte congiunfe . . .X 

E fi noti che il genitivo di quello pronome, ufato poflef. 
livamente , fi ode bensì volgarmente pollo avanti al nome , 
dicendo per efempio: il di Ini valore , le di lei virtù: ma l x 
ufo migliore del Boccaccio è di pofporlo. G. 4. n- 6. Verfo 
la cafa di lui fi dirizzato - E ivi n. 1. Da fe rimo fio di vo- 
lere , in alcun* cofa nella perdona di lei incrudelire . 

E non che di perdona, ma d’altre cofe ancora fi trova ufa- 
to quello pronome . Bocc. g. n. 9. d’ un falcone dice : Pre- 
folo , e trovatolo grafia , pensò lui effer degna vivanda di coiai 
Donna. Dante Convivio pag. iSj. Il perfo è un colore mfio 
di purpureo , e di nero { ma vince il nero, e da lui fi dmonnna. 

Gli Antichi io vece d’ egli ,> alavano elli , ed elio , e nel 
plurale elli , ed eliino , e nel retto, e talvolta negli obliqui. 
Nov. ant- 7. Fdelli flava molto ptnfofo . Fior. S. Frane, pag. 
174. Beato è colui , il quale d'agni cafa , eh' elio vede , e ode 
riceve per fe mede fimo buona edficazdne . B. J icopone lib. t. 
Laud. 15. ftrofa 14. Alma , il tuo corpo è quello , Che t' ha 
giurata morte , guardati ben da elio , Petra r. fon. 100. E veg. 
gio ben quant' t Ili a fehtvo m' hanno .Dante Inf. cant. 3. Che 
alcune gloria i rei avrebber d’ elli . Nov. ant. }8. Ellino nell ’ 
altre cofe f ubbidiano . 

Egli fi trova ufato in cafo obliquo dal Barberino pag. *jj. 
V. 7. Ma guardati da egli , Che foglio n effer f egli . 

Ma ciò , che dell* ufo di quello pronome principalmente h 
da norarfi , e che il dir lui in- cafo retto , in vece d’ egli -, 
benché s’oda tuttodì ne’difcorfi fami gliari , è mani fello errai: 
di Lingua contro la fopradetta declinazione . Si trovano in 
contrario efempli di moderni , come del Firenzuola r e del 
Burchiello, i quali , dice il Vocabolario f in ciò IcnlTero fre. 
Colatamente . Se negli Scrittori del buon fecolo fi trovino 
efempli di tal ufo ,•*!’ affermano il Cinonio, e ’l Barrali , ma 
io niega il Manni lez. 5. dove dice tali efempli eflere tutti 
errati, e fratti da ree (lampe. 

Tre eccezioni foglion darli a quella regola. La prima fi è 
del verbo tffere, il quale quando è pollo tra due fullanrivi^e 
lignifica trafmutazione d’uno nell’ altro , riceve il quarto calo 
Bocc. g. 9, n. •}. Credendo e fi» eh' io fojfi te , mi ha con «a 

. Coreitcdi Reg. C éaìì* 
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krjhnt tutte rato -. E s* ?• n- 7. ■ Maravigliofi fertaTrdaldo eh* 
aieino in tanto il firn glia file , che fofie (nàuta lui % il Cufici-* 
vetro pag, 72. voltata, adduce per ragione, chi il feconde 
luftantivo c in certo modo paziente , e perciò gli. conviene 
il quarto cafo. . .0 ». . . 

La feconda eccezione, li è , che dopo la particella-co»* ,0 
ficcante , il noftro pronome fi pone in calo obbliauo . Bocc. n, 
4 . Dalla fua colpa JI (J-t nmorfi , fi vergognò -dt fare ai motta . 
co quello, che egli ; ficcarne lui, aveva meritato ■ £ nov. 5. 
Cafìum, che dall' altrtt fritte erano , ficcome lui, pul-zroji . il 
Calftdvdrro pac. 73. flinaa che in quelli efempli lui fia fello, 
«ràfo , perchè ij ficco.no viene dal cum <de’ Latini , e lignifica coni») 
pagnia di, demerita, e di.malizia, Laddove , .die’ egli, quando 
il come , 0 ficcome viene, dai qnomodi de’ Latini., il pronome li 
mette in calo retto. Bocc. Irurod- Voi potete coti , coni’ io 
molte volte avere udito. Dii pronome egli PO' gerqndj trac* 
(eremo a fuoduogo. .. \ C a - . »..j. , . 

« Li teiz» eccezione fi è , cha nelle efclamazioni dinotanticoai»' 
tenrezza , o mi feria il noftro pronome , come nota Anmbal C** 
to voi. 2. 1«?ttw77, fi /nette in-quarto calo , Petcar. c’auz. a. O ine 
bearo / opra gli altri amanti . Alamanni iib- h Elegia io. ;Bea. 
to lui , che capo a morte cor fe .Ho cc. g- 5. il. ót. lo , Milera u,*, 
('io p u eie La mia vita amata aPetrar. canz, 9, filerò ipe , 
eie volli ( Quindi nel Giornale de’ L« nera ti < 1 .- leu fia .toni, i f 
Pag. rpp. vien cenfurata PAimor- 40. alle 
nonio, nella quale il lui. nel l'ocra citato vedo d| Lqigi Ala, 
mànni è giudicato calo retto, ò vocativo . E ..veramente- fi 
vede chela noftra lingua in tal calo fegue la Latina,, la qua. 
le dice : me beatum , m’ferum &c, ' u ’ . „ 

Cip, che detro è di lui, fi dicaxii loro che non dee.ufirfi^in 
cafo retto - Il Cinonio adduce in contrario i fegueno due eleni, 
pii. Bocc* Laber. n. ito. - 4 0 " Jòvenie fi glonunq che alquanto , 
deli» cui vinti .f perlai filtrimi à f a la Citeja di D‘o ^firuno fi rn, 
ntme come loro . Queft' eletti pio non' fa forza , pei c il è ci ha I4 
particella coni! -Gio . V ili. Iib, 12. cap. 4. U moaqo che bai a te, 
nere , udendoti bene governare , fi è quejìo '.(Hbpunttngij/ colpa, 
polo ,• fh: prima reggeva , e reggiti p;r lora conjigl.» , non loro per 
le tuo"., iCosì ha la moderna nfUmpa /./ria non è. gran, fola 
che ad uno Scrittore cada talvolta dalla penna un taunghare 
jdiotilLno t - * * . j.. • *. ti 4 ’ * 

Quanto alle fopraccennare particelle , il ,< lo fanno le vecii 
é\i lui acc illativo , fineoi are , tl primo innanzi a cordonante , 
il,t«condp innanzi' vocale , o all’ j feguita da altra cortlonante. 
Bocc. g.4. n. 6. dfi.it Volte in vano il chiamò - E ;£i *• n. ». 
Sqd' una cajfit Jota non lo avefit la fortuna fiuto dolente. E g. 

1 „ ' ' v •. 7. n. y, 

/ 

y 

/ 
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„ Lóro Primo . ^ 

7- *• Tanto /’ a r ft:z òn d'I fi gl noi Jp flrlnfe ohe egli nd 4 

pofe l'animo allo'nganno fattogli . ' * , • 1 

Gli,, e li fervano per dativo Angolare , e per ’ accufàtivd 
plurale- Bocc. n.,3. Per-. alcuno accdentt foproi/ venutogli , bri 
fognandogli una hucpL» quanti' à dì danari gli venne a memoria 



trar 


ar. fon, 214. O li condanni a jgmpiter.no p anto . ’ ' 

, Notili che 1 ’ ufune ^/r* pei; terzo cafo del, h omero del piìj, 
benché fi oda tuttodì dal; volgo , e fi . "travi ’ufato anche da* 
buoni Antichi, gli elempli v dè’ quali adduce il Vocabolario f. 
a- .è però creduto modo, di dire poco regolato Come ividi 1 - 
X« lo Beffo Vocabolario. . 

i\ 'Finalmente cj /f onvjen nòràr’due cofe intorno a quello prii» 
nome , La prima fi fi ufa talvolta in amgndue t num?- 

ri per lo reciproco. Bocci Filoc. lib. c. n' ìkz.Tàrolfo'rimè^ 


Ultimamente appteja . enoe cu le. - 
jLa leeonaa c cne. Jm , e /oro, quando precedono il'rèlànvjS 
vagliono , colui, o coloro . Penar. lon. 234. Morte hiifmatk, 
anzi laudate lui , Che lega , e f doglie', V V Un punto apre y’*V 
/ tj - -, n . g. £ loro, i qualjfc dimor vivi non avea 
y fa morte tcngiunfe i 1 r -, ! ’* ‘ 

J ' •'» 'Ti •“ --.jf V te 4i M »!S f .-v;> 

-V"}' 


Jerra . Bocc, g. 4, 
potuto congiugnere 


»•. ri 


E’ pronome femminile ,,/iì quale co’ pronomi relativi la , c 
h, che ne fanno le veci, fi. declina -«osi . 

TV)T’ "** • « » r • -f r » l , Ì „ . 

;•* Jvlino.r «umfro - . Maggior numero • " , 

. .-Elisi , f i ,. Elle, 0 elleno,'' f ’* ’ " * - , 

• Di lei. .. , Di loro. , ’ . ' 

A lei , le. . A loro . ' / ,J ‘ J 1 ' 

. Lei , la . jLoro , /e * ‘ ' <1 * -, 

«e . • . . e , \Pi loroV:~ ; V • v ^ “ 

F//« fi dice nel nominativo Angolare, .nfln lei ’ benché *il 
volgo ad ogni piè fiotto v’inciampi. S’ è 'fatta 'da’ Grama- 
tici una grafia lite fopra *i féguenti verfi del Sonetto gl: del 
Petrarca; . *- ^ 

Ed ho sì avvezza 
La mente a contemplar fola cojìet ; 

. ~ Ch', altro non vedere piò che non è lei , 

Gii per antica ujartz* odia , e difprtzza • 

*• C z 


& .1 
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Trilli partì dtlP Ot azione 

E in quetto modo era citato da tutti, anche dal Vocabtr- 
lario alla voce Pi/prezzare. Sicchi fi deputava come mai a- 
vefle ufato il Petrarcha quel lei in cafo rerto . Ma ora e ter- 
minata la lite*, perché nell’ ultima edizion del Petrarca fatta te- 
tte in Firenze, per opera de’ noftri accademici , il fecondo e- 
mifiichio del terzo verfo fi legge cosi y e ci che non è in lei. 
E chi vuol vedere con qual fondamento di ftampe,"e di manu- 
fcritti fiali fatta cotal correzione , confulti il Manni Lez. 5. 

-La per ella nel rerto , benché nel parlar famigliare molto 
da Tofcani fi ufi, nb manchi eferr.pio di qualche approvato 
.moderno; non pare contuttocib, dice il Vocabolario , aflo- 
Juramente da uiarfi . 1 

Ne’cafi obliqui troviamo predo gli Antichi ?//<*, ed elle. 
Petr. canz* $4. E [oflerrei , Quando 'l del ne Tappeti» , G/Vw 
tnen con ella in fui carro ePglia . Bocc. Amet. pag; 52. E 
poi eh' «’ ho lafstt condotte quelle , Le nuove erbette della pietra 
« fette Per caro cibo porgo innanzi ad elle : 

Si trova lei , ufato non folamente di ferfona , ma d’ altro. 
Bocc. g. 4* 0. 5. Videro il drappo , ed in quello la tejìu non 
etneor J< confumata , eh' ejfi alla capellatura crefpa non' conà- 
fcejfero , lei effet quella di Lorenzo . Ferrar, fon. 152- Fama 
meli' adorato , è ricco grembo £>' arabi monti tei ( La Fenice ) 
ripone , e tela , “ 

Anche lei , quandb precede al relativo , vai colei . Petrar. 
fon. 1 7,6. Ad or ad or a nte Jleffo m' involo , Pur lei cercando f 
che fuggir dovria . 

Quanto alle accennate particelle, le ferve di dativo (ingo- 
iare, e i' accufatiyo plurale . Bocc. g. 5. n- 1. La giovane * 
cominciò a dubitare , non quel fu * guardar così fifo movtfft la 
fua rufticità ad alcuna co] a , che vergognate poteffe tornare . E 
g- 2. n. 9. 5 ’’ elle vi piacciono , io le vi donerò . 

L’ ufare adunque gli per terzo cafo del meno» nel genere 
femminino , i fuori della commune regola ; benché non man- 
chino di cib efempli negli Antichi. Fra gli altri Bocc. g. 2. 
n. 6. fcride : Si ricordò lei dovere avere una margne a guifa 
cP una crocetta fepra l' orecchia finiflra , (lata d' una nafeenza , 
che fatta gli aveva poco davanti a quejìo accidente tagliare • E 
così ha il tetto del Mannelli. * 

La ferve d* accufativo ringoiare. Bocc. g. 5* n. 
tor pojjtjfione la ne mandò. ■ ' 

Quegli . _ - • • ■ '■ 1 

Sua Declinazione . 

Magri or numero'. 

Quelli , quegli , qut' , O quegl ino 
Di quelli . 


j>. Ad una 

. > .ni 


Minor numero 
Quegli O qui 
Di quello . 


A quel- 
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Libro primo . .. *4 

A quello. A quelli. T 

Quello . Quelli . 

Da quello. y Da quelli. • 

Sembra regola cortame, che quegli in cafe retto fi dicafo* 
lamente d’ uomo . Potrebbe addurli in contrario Pefempiodei 
Boccaccio g. 4. n. t. , da noi citato fotto il pronome quefli, 
dove parlando dell'amore fi dice quegli , ma. dandoli in certo 
modo perioda alle due paffioni, dell’amore, e dello Idegno, 
poffono loro adattarli i pronomi , che a perfona convengono." 

Talvolta ancora fi trova ulato in cafo retto quello in vece 
di quegli, riferendoli ad uomo. Petrar. fon. 4, Quel eh' infini- 
tu previdenti* , ed arte Mofìrò nel fuo mimhil. mag fiero . Al-, 
bertan. trat. I. cap. 2. Maggiormente è da amare lo ladro , 
«he quello , fhe Jìa cotid attamente in bugie. 

Ne’ cali obliqui dei Angolare fi trova , contro la regola , 
quegli, o quei riferito ad uomo. Dante Purg. can. lo mi 
rendei Piangendo a quei , che volentier feri na . PalTan. pag. 
69 ' Per quejlo entrare nella Chiefa intende la confezione per Irt 
quale altri fi rapprefonta , per lo comandamento nell a Chiefa , 
a quegli che Vicario di Cr/Jlo ì nella Chiefa. 

. . * Quella . 

Pronome femminino , che in plurale fa quelle, e fi decli- 
na fenza variazione col fegnacafo . Si ufa per colei , e coloro , 
col relativo dopo. Petrar. fon. 250. Le mie notti fa trifte , e 
* giorni ofeuri Quella, chi n ho portato i penfier me ’ . Bocc. 
«• /o. »; 8 . lo lafiio fiat volentieri , quelle, -che già conte' a 
volere de Padri hanno i mariti prefi, e quelle , che fi fono ce? 
loro amanti fuggite . 

e - ‘c n> Colui , Colei • 

. 4 !8 n, nca quell uomo, quella donna , e fi declina fenza va- 
riazione col fegnacafo. Ift plurale coloro ferve ad amendue t 
generi. Si trovano quelli pronomi ùfati , non fola mente dì 
pedone ideali , ma di cofe ancora inanimate . Dante Inf. can. 
20. parlando del Sole : Nel tempo che colui che 'l mondi k 
Jchiara , La faccia fua a noi tier> meno afcoja . É can. 24. par- 
lando della rena : La fpazzo era una rena arida , e [peff ., , Non 
d altra }og &!d f 4tta fa colei Qhe r ^ < d . c à 

fopprrjfa. 

- .1 „ EJfo , Effa . .... 

•d °/T° Vr che eglì » ed eliJ ‘ E $° neI P lurale fa & > 
a eoa effe . Si decimano in amendue i numeri col fegnacafo , 

7 OC J.rn tTOli ’ No * a quella cf> t f a ’ l’erto uvea anzi la mor- 
If'diJpoJlo , ma alla più vicina le più volte il portavano K E* 

1 V> > elh pervennero al luogo da loro primieramente ordinato. 
•DauCe Purg, can. 1. Qh' mfino aderta gli par ire in vano jf 

c z * ‘ Bocc. 
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' Delle patti dell* Ow.’rt» 

Bocc. Tntrrd. Nè pr iva t (Tc tri. occhi corfero di cofloro , eie 
coflorc da irte furon veduti. ' ‘ "' , - 

t Quelli prrmnmij porti Kt'a'nrTft nome,o altro pronome rice- 
nono 'la figm fin zione de med-fi no.Bocc. $ 2. n. $. Quan- 
tun y<e il maggiore a d ciOtt' ayn. non agg ' tigne [ft , quando erto 
M.Tedaldo ricci [fi *’c venne a mo t- . Dime Par. can. 8. Puf io 
in rffi liv' e altre lucerne . “E Bocc. g. 2. p. io. Con arden- 
ti firn 0 defidirio fttfTo difpofi d' andar per lei. 


•j A 


0* 


C A >P. XXI. 

De' pronomi dimoiativi di cofa . 

a U amo fono i pronomi dim offrati vi , di cofa; i quali qoanì 
do fono niafcplini_, 0 femminini , fono addettivi ; ma 
quando fiup neutri ,fì ufano a modo di fuft-tntivi . Si declina- 
no invuutamenfe cól fegpacafo , e fono i feguenti . 

QUESTO, QUE.TA , QUESTO dimoflra cofa prortìma 
4 chi pari’, e rifpcnde all’oc, htc , hoc de’ Latini . Bocc. 3. 
1. n. <c. Dama , nafeono tn queflo paefe folamente galline , ftn- 
Z a gallo alcuno ? Petrar. canz. 73. Che fanno meco ornai quell? 
fofpiri , Che nafeean di dolere? Bocc. •{?. 9. n. 8. Fcfìù «que- 
lla pezza dalla loggia de' Ceviaciuliì E s. io. n. 6. Quelle 
parole amaramente piinfero 'l' animo del Re . E g. 1. ’tv 2. 
Oliando Giannotto intefe quello, fu cltremodo dolenti. 

COTESTO , COTESTA , COTES'IO dimoflra cofa prof- 
finta a chi afcolta corrifponde nW'ifìe J ifla , ’Jìud de’ Lati- 
ni . Danr. Inf. can. 29.Se /’ unghia ti hajìi Eterna Intente a 
coteflo lavoro . Bocc. n. ! i. Cotcfia non è cofa da curarfene . 
JiJvi : Come ti fe tu- fptffo adirato ? O, difje Ser Ciappelletto , 
COteflo vi dico io tene ch'io ho molto fpeffo fatto. 

QUELLO, QUELLA, QUELLO, dirrcftra cofa terza, 
e non profTìm.d a’ parlanti, e corrifponde alP tilt , il la , iltud 
de’ Latini . Bocc. lntrod. Prendendo le nofìre fanti ^ e ton le 
cofe opportune 'facendoci feguitare , oggi in queflo luogo , e doma- 
ni in quello, quella allegrezza, e fefìa prendendo , che queflo 
tempo puh porgere , E ivi : lo non fo quello , che de' voflrt pen- 
fieri' voi v' in’endete di fare • 

;,CÌO’c un pronome neutro indeclinabile , che fi adopera 
indifferentemente per gli altri tre. Bocc. lntrod. Ad un fine 
tiravano affai crudele', ciò era di fchtfare,e di sfuggire gl'in- 
fermi. E n. t. Va via , figliuol , eh' è ciò che tu dìi E n. j. 
A t ’olervne dire ciò, ch'io ne Jento , mi vi conven dire una 
^novelletta . E e. ?. n. i. Ed egli è il miglior ’ del mondo da 
TÌ& colini . 4 

-aJ - - CAP. 
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CAP. XXII. •..••• 


< • » < De’ pronomi avverativi . \ • 

* » f « * s . % .. . « ‘ r * % 

A Lcuni pronomi ci fono, uficip de’ quali è l’ aggiugnere 
alla cofa, di cui fi tratta, affeveranza, o efpreflìone . 
Sono i. fegucnti . > . ,<• 

i ■ * * 1 

♦ Deffo , Dejja : 

Dimoftrano coti maggior efficacia , e voclion dire ; quell* 
fieffo , quel proprio, quella fleti* , quella proprio . Hanno nel 
plurale deffi, defft , ma non hanno altre voci . Si ulano pro- 
priamente co’, verbi effrt , e parere , -e perciò ricevono il pri- 
mo cafo d’ amendue i numeri, o pure il quarto per forza del l v 
infinito. Bocc. -p, 9. n. ?. Hat tre [tatuo fianottt cpfa munal 
Tu non mi par deffo . Bocc- e. ?.. n, 2.. Avendone dunque il 
Re molti cercai, nè alcuno trovandone. . il quale giudi caffè ef- 
fe re fiato dello , pervenne a coftui . Perrar. fon 290. Oh' Sgri- 
do : e li' è ben della , ancora è in vita . r 
. Talvolta non dimortrano pedona, ma cofa. Bocc. r. 6. n» 
J. Ninna cofa dalla natura, madre di tutte le cofe, ed opera- 
trice, col continuo girare de' cieli, fu t ' cb' egli con lo fi le, e 
m eon la penna e col penatilo non dtp gnaffe fi fimi Ita quella , che 
non fintile, anzi punto fio deffa par effe . E g. 1 q. n. 9. E-de, 
quelle robe, che al'.. Saladino avea la fua donna donale , ma 
non tfìimò dover poter cfftre che, delle fu fiero. 

, Talora deffe porto naturalmente figmtica Cosi proprio, co- 
me fi dice , fi teme , o fi (pera . Bocc. g- 1. n. 8. Il gentiluo 
nto , e la Jua donna , quefìo udendo , fnron contenti , tn quanto pu- 
ff alcun modo- fi trovava al- fuo fca npo-\ quantunque loro mol -, 
*0 grava ffe , che quello , di che dubitavano , [offe deflo , cioè di 
dover dar la Giannetta al loro figliuolo per tj'po/a . ■ 

V Si ufano alcuna volta in.fignific.1c0 di- eduì , o .colei . B ice 
-nov. 8. lo temo che i pareni,.fuoi non la de no p re fiam 
mente ad uno altro il qual forfè non Jaràt deffo tu. E 1». 1.. n , 
3- dico io dì lei cotanto , che fe mai io ne trovai alcuna di que- 
fle fciechezze fchifa ella è deffa - - » 

- 0 : '! il ' r .Mede fimo-, medrfima . 

- ri 1 . y-tù." * - j » 

-Vagirono fieffo, fbffa. Si ufano incompagnfa d’ nn nome- 
o d’un pronome , co’ quali s’accordano nel genere ,.qb? 1 i/Omp* 
ro facendo nel plurale mede/mti , ruedefime • Aggiungo 'a> forza 
*••••' C 4 d’ e Ipref- 
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40 Dell* patti dell' Orazio»* 

d’ eforeflìone , Bocc. Laber. num. 78. Guardami» tra molte 5 
thè quivi narrano in quello medefimo abito ."E. e. a. n. 9. I 
terzo qua fi n quella medefima fentenzia , parlando , pervenne. 
E g. 4- n. 2. Prima fé medefimi , e pofcia coloro thè in ciò 
atte Joro parole da» fede , sforzandoli eP ingannare . E g. 2. n. 
1. Purché' noi medefime noi diciamo- 

L’Accademico intrepido, che ha fatte le note alle Particef. 
le del Cinonio , annot. 46. (lima che il pronome medefimo pof. 
fa ufarfi anche non accordato in genere e in numero col fuo 
appoggio. Egli adduce Gio. Vili. iib. 9. cap. 185. In Firen- 
ze medefimo fu caro le due Jìaja , e mezzo di grano uno fiori - 
no d'oro. Ma qudl medefimo porrebb* edere avverbio , e n ad- 
duce un efempio Amile il Vocabolario. Cita anche un tetto 
degli A mn. adiramenti degli Amichi, che tloyafi apag. 41. 
num. 7. E nell' enfiatura medefimo non appare fediti . Ma nell* 
ultima corretta edizione abbiamo : nelP enfiatura medefima . 
Adduce un altro efempio dello ttefiTo librò ivi num. 6. Lo 
fcontrare medéfimo d» favi uomini , giova. Ma in quello non 
fi fcorge difcordanza alcuna. Io non fono contuttoaò lonta- 
no dal credere che F. Bartolomeo da S. Concordio Autore 
di quel libro avelie in ufo quel’ idiorifmo. Due efempli balle- 
ranno a far ciò vedere ; il primo pag. 257. rub. 2. num. r. 
Sono alquanti che la gloria cercano per mal modo , lodando le 
medefimo. Il fecondo pag. 159. rub. g.nUm. 3. Quelli , che 
feti fornente fono lodati , è hi fogno eh' \ medefimo fi vergognino , 
delle lor lode. Così ha la moderna corretta edizione. 

Medefimo pollo affolntimente co’ pronomi t quefìo , quello , 
il, fa figura di neutro. Dante Par. canz. 24. Rifpofiù f am- 
eni : dì , chi t' affi cura che quelP opere fofitt quel medefimo , 
Che vuol provarfiì •* — 1 . ‘ :> 

Si aggiugne ancora medefimo , quantunque fenza neceffità , 
alle voci meco , teco , feco: t fi trova talvolta ufato nella ter- 
minazione mafehile, riferendofi a femmina. Boec. Fiam.lib. 
3. num. 1. lo alcuna volta meco medefima fingeva lui dove- 
re ancora , indietro tornando venirmi a vedere . E Iib. 1. num. 
56. Certo voler noi dei , nè credo che V vuogli , [e favi a teco 
medefima ti tonfigli . E g. 5* n 6. La qual coja 1» donna , 
vedendo , la grandezza deli' animo,’ fuo feco medefimo commen 
db . s£ R. 7. n. 5. La quale quefio vedendo dijft (eco medefi- 
mo : lodato fia Iddio . 

Si noti che medefimo , ò voce poetica , da non ufarfi in pro- 
fa ; e medemo ì voce affitto barbara , nò approvata , eh’ io mi 
fftppia , da alcuno de’ nottri Graziatici * fe non da Girolamo Gi- 
gli pag. 61. Jacopo Pergamini nel Trattato della Lingua pag.. 
10. l’ ammette nel verbi ; ma nel Memoriale , eh’ è la migliore 

dello 
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«kit» fue opere, Io mette in dubbio. Niccoli) Amenta nelle 
motte al Bartoli al cap. p. la chiama voce fegretariefea . 


Su ffo , Sttfifia . 


' Val quanto medefimo , medefima, e con pari regola procede 
Bocc. g. y. Creduto abbiamo che cofiei nella cajd , eh: mi fta 
quel dì fletto arja, ardeffe. Petrar.fon. 11?. Ma eom' è che si 
gran romor non Juone Per altri mejfi » 0 P er fteffa H f !nta f 
Bocc. Proem. Avendo etti fletti , quando [ani erano , efempt 0 
dato a coloro che farti rimanevano . E. S I ,n - *• S^e non J an ~ 
no delle fette volte le fei quello , sh' elle fi vogliono elleno 
flette . ' 

Si rrova anche fieffo ufato alla maniera neutrale . Petra% 
fon. 188. Che quello fletto, eh' or per me fi volt , fempre fi 
volfe. 

. Stejfi nel cafo retto nel minor numero , a fomiglianza ai 
quefìi , o quegli , fu ufato da Dante Par. can. 5- Siccome il 
Sol , che fi cela egli fletti Per troppa luce , quando l caldo t>* 
refe Le temperanze de ’ vapori fipejji . . 

Noti fi che le voci iflefjo , ifieffa , ufate da alcuni moderna 
non fi trovano pretto buoni Autori ,n^ fono nel Vocabolario» 


CAP. XXIII. 

De' pronomi relativi. _ 

P Ronomi relativi fono quelli, i quali riferifeono cola an^ 
tecedente detta. Quattro ne abbiamo nella nottra Lin- 
gua , fecondo il Salviati voi. 1. iih. 1. cap. 5- , e f° no 
thè , chi , cui . 

Quale . r n 

Ha Tempre l’articolo, e fi riferifce a perfona_,oa cola a * 
tecedente , e fi declina con am.endue gli articoli , matcMie , 
e fem inile . Bocc. Introd- Dimeo, il quale , oltre ad ogni al- 
tro y era piacevol giovane: E ivi . Filomena, la quale pere- 
ti fft ma tra. E ivi. De’ quali uno era ch'amato Panfilo, tivù 
Sette giovani donne , » nomi delle quali 10 in propria i orm * 
racconterei. E Inrrod. Una montagna afpra , ed erta , prftf 
alla quale un hellijfimo piano e dilettevole , fia rtpofto . ' 

I e tanto più viene lor piacevole , quanto maggiore è fiata del 
tali re, e dello fi montar la gravezza . • , tr» 

E’ abufo de’ volesti 1 ’ utar quale relativo fenz articolo. V 
ì chi adduce un’autorità di Gin. Vili. lib. »*. cap. op. ma 
non * vera fecondo la moderna corretta edizione . 5 t pub 
fc«m) addure una autorità del Boccaccio , nell Ameto r^*H> 
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OD™* l-ce,' quale in tre per Jone , Ea un effenza il citi go ^ 
■verni, e'I mondo C>n gt;<jlo amore , ed eterna r a giurie .M4 
fendo verfi , n» n ha n.oira forza . 

In vece del pronome quale relativo fi ufa la particella onde 

ne’ (cruenti enfi . 

Per del quale , de' quali della quale , delle quali Bocc. 
Fi 'oc, Lib. 7. nani. 4*4* Se d0 a ctajtun di voi dunajfi un Re* 
gry > , quale è quello , ond’ /<> la corona attendo , tu n 'dsbitamen-- 
re ni avrei gu detti nati . E Fiamm. Prol. num. 5. I enfi n- 
felci , ond' io con ragione p'ango , con lagy meiole fi ilo , feguia 
ri. Dante Par. can. 20. L ’ anima glcrioju , on le fi parla , Tor- 
nata nella carne , ó» che fu poco , Credette' in lui , che poteva, 
ajutarla. Perrar. fon. 151. Loffi f ben veggio in che fiato Jote 
quefìe Vane f pera nze , ond’/o viver folla. 

Per di cui , d che. Gio. Vili. Iib. 1. cap. 24. Di l or Pro- 
genie ddefe il b ''ino, e cortefe Re Ariti , onde i Romanz’ Bret- 
toni fanno menzione . Petrar. fon. 226. Ben ho di ma ventu- 
ra , Dì Madonna , è d' A nor onde mi digla . Per da che , da 
Cui . Bo:c. g. 2- n. 8. E(J i fanno ritratto da quello onde nati 
fono. Petrar. canz. 44. Nella bella prig one , ond’ ora è [ciotta , 
Poco era fiata ancor /’ alma gtnt le . 

. E in vece degli ablativi con le prepofizioni con , e per Pe- 
trar. fon. 75. l'aggio in odo la [perde, e i dtfiri , Èd ogni lac- 
cio , ondeV m o cor è avvinto . Bocc. Vita di Dante rag. 264. 
Per le quali penne , onde quejìo corpo fi cuopre , intendo la bel- 
Uzza della peregrina ifioria .E g. 2. n. 2. Per qwllo ufc volo 9 
Ond’ era entrato , il mi [e fuori • Petrar. fon. 2^9- O belle , ed 
alte , e lucide fineflre , Onde colei , che molta gente altri [la K 
Trovò la via di' entrare in fi bel corpo . 

' Che. . ... -, 

. Quando relativo di furtanza riferifee tutti i generi, e fur- 
ti i numeri. Bocc. Proem. Potranno cono/eer quello' chè' fi a da 
[uggire. E R. 7. n. 9. Siccome quella , eh’ era d'alto ingegnò.' 
E Introd. Le cofe che appreffo fi leggeranno . Petr. fon. 25 1. 
Gli occhi , di ch’/o parlai sì caldamente . ’ 

Quando è relativo di qiiaIità,o quantità vale lo fteflò che quan. 
to , o quale . Bocc. £?. 5. n. to. Dio it [a che dolore io fento . E g. 

9. n. 6. Odi gli ofì : noflri che hanno n r n foche parole in/teme . 

Ufato ajla maniera neurrale riceve l’articolo,* vale la qual, 
cofa . Bocc. Proem. II che -degli innamorati uomini noti avvie- 
ne. E g. 6 . nel fine, lo vi farei goder di quello \fenza il che • 
per Certo niuna fefia compiutamente è lieta. *’ 1 • > • > *> t r 

Talvolta fi tralafcia I* articolo, fingolarmenre nelle parenti 

teli . 
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réfi. Bocc. introd. L'un fratello l' altro abbandonava , e ( che 
maggior co fa i) i padri » e le maari i figliuoli. 

E talora in vece dell’articolo vi fi pone il fegnacafo • Bocc, 
n. 9- Domandò , quanto egli allora dimore ffe preffo et Parigi , a 
che gli fu rifpofìo , che forfè a fe miglia. 

Finalmente fi noti, che i! feti plice che fi ufa talvolta in mo- 
do, eh’ egli lignifica il pronome relativo con tutta la prepofi- 
zione annetta Bocc/p-?. n. t. 7» quii mede fimo appetito cad- 
de , che cadute erano le fue Monacello . Cioè; nel quale. Petr. 
fon. 78. Quella vita terrena è quafi un prato , Che’ l ferptnte 
tra fiori C l'erba giace. Cioè in cut. E canz.8. Ed io fon un 
di quei che’7 pianger giova . Cioè a' quali , 


- Significa colui che , \) colore eie. Serve ad amendue i gene? 
ti, “e numeri, e fi declina invariato col fegnacafo per amendue 
t numeri . Bocc. Introd. A muna perfona fa ingiuria chi ufa la 
fua rag «ne . E g. 2. n. 6 . La pregarono a d re chi ella JoJft , 
Amiti, ant. pag. 179. n- 12. Lo Jole del Mondo pare che ta- 
gliano ehi tolgono di quejìa vita l' amiftà . 

Si trova ne’ cafi ebbliqui ancora, inchiudendo peto il relati- 
vo in calo retto. Secondo eafo . Bocc. g, 1,0.7- Oltre al cre- 
dere di chi non 1 ' udì prefio paitatore', ed ornato. Terzo cafo. 
Bocc. Proem. Quel piacere , eh ' egli ì ufato di porgere a chi 
troppo non fi mette ne' furi piu cupi pelaghi navigando . E tal- 
volta lenza il legno del dativo . Gio- Vili. lib. 12. ^ap, 76.F*- 
ronvi Jventuratamente f confitti : .e coti avviene chi è ut volta di 
fortuna . Petrar. canz. 48* Da volar [opra 7 del gli ave a dar' ali 
Per te cofe mortali , Che fon fcata al Factor , chi ben l' efiima . 
iQuarro calo . Bocc- g. 8- n. 9. Avea in cofiume di domandare chi 
con lui era , chtfofje qualunque uomo vedut oavejje per via paffute , 
Sello cafo.'Bocc. g. 8. n- lo. Le quali da chi non le conofce Jateb- 
bona , e fono tenute grandi . E adunque falla l’ opinion di coloro, 
i quali vogliono che chi , e cui formino un Colo pronome che fac- 
cia chi nel retto e cui negli obliqui . Contra cofloro fianuo 
il Salviati voi. 2. Uh. 1. cap .5., e ’l BuomniatH.fr <«r. \ t. c, 
14. E da’ citati efempli fi vede che chi ha da fe tutti i cafi. 

Chi talvolta ha fetifo d ’ alcuno che . Bocc. n. 2. Non credi tu 
trovar qui chi il battefmo .tt dea ? Talvolt 1 di fe alcuno . Dant. 
rPurg. can-24. Quinci fi va lHÌ vuole andar per pace . Talvolta 
di chiunque. Bocc. Introd. Parli chi vuole m contratto, 

- ■ ' . - • • . 1 i -'iij '' 

‘ \ . ' ‘ . Cui . , 

• Pronome» relativo di perfona , che fignifica quale, 0 chi, d* 
3 , araen- 

• . ^ 
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«menda* i generi, c numeri, e che fi trova in tutti i cafi, 
fuorché nel primo. Non ha mai 1 ’ articolo, e fi declina in- 
variato col fegnacafo , ma fpeflo lafcia anche quello , per 
proprietà di linguaggio . Boc. a. z. n. 7. La figliuola del SoL 
davo, di cui è fiata così lunga fama che annegata era . E. g. 4. 
8. 11 buon uomo , in cafa cui morto era, d.fje &c. £ introd. 
Macchie apparivano a molti , a cui grand:, e rade , e a cui 
mmute , e fpeffe - Petrar. can. zp. Voi , cui fortuna ha poflo 
in mano il freno Delle belle contrade. Bocc. n. 10. Non guar- 
dando cui mot leggi affé , credendo vincere , fu vinta . Dante Inf. 
can. 7. V anime di color , cui vinfe P ira. Bocc. g. 8. n. 1. 
Come ejfi da cui egli credono fono beffati . Petrar. canz. 6. E. 
quella, in cui P etade Nfiré fi mira. _ _ 

Talvolta fi ufa cui per relativo di beftie , o di cofe inani- 
mate . Bocc. g. 4. n. 7. Una botta di maravigliofa grandezza , 
dal cui veni fero fiato avviarono , quelli falvia e fiere velenofm 
divenuta . E ivi n. 8. Amore la cui natura è tale , che piat- 
tono per fe mede fimo confumar fi pub, che per avvedimento t or 
via. E in quello efempio nota che quel la cui natura moflra 
l’articolo avanti il uoftro pronome, ma non é Tuo l’ artico- 
lo, bensì del nome. E ciò non rade volte avviene al cui ; 
ma Tempre in fecondo cafo . 

CAP. XXIV. 

# 

De* pronomi di qualità . 

Q Uattro Tono i pronomi dinotanti qualità, cioè tale , co- 
tale , altrettale , 0 quale . 

« . . . 1 1 

Tale. 

Nel maggior numero fa tali , fi declina col fegnacafo , ed 
è di genere comune . 

• E’ correlativo ad altro termine , e fpefle volte ha la corri- 
fpondenza di quale, O di che. Bocc. n. 1. Sì pensi, cofiui do- 
var e fiere tale , quale la malvagità de* Borgognoni il riebedea. E 
n. 2. P enfia che tali fono là i Prelati , quali tu gli hai potuti ve- 
dere. E n. 4. Potrebbe efier tal femmina , o figliuola di tale 
uomo , eh’ egli non le vorrebbe aver fatta quella vergogna . > • 

• Talora fi mette tale, e quale in fui principio, e con un’al- 
tra corri fpondenza , e anche lenza. Bocc. g. ?. fin. Tale, qua- 
le tu f hai , cotale la dì . E Amor. Vif. canto 16. Tal > 
qual or me vedete giovinetta , Quivi accompagno Amore . 

Alcuna volta a tale, fi aggiunge qualche altra fimile efpref- 
fione, per maggior energia. Bocc. g. g. fin. Mille fiate, ep* 
aveva la novelli di Dioneo a rider mojfio le onefìe Donne : tal * 

e si 
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• sì fatte Itr parevano te f ue parole . E S. io. nev. 4. Subita, 
mente un fiero accidente la foprapprefe , il quale fu tale, e dj 
tanta forza, che in lei Jpenfe cgn' fegno di vita. 

Si ufa alfine volte tale lenza ccrnfoondenza , l i anale fi lap- 
pone nota dal contefto del dilcorio, Bocc. Introd. LacofadelP 
uomo infermo fiato, e morto di tale infermità , tocca da un altra 
animale, quello infra brevffxmo fpaxjo 0 cadeffe. La correlazio- 
ne ivi fi fa alla peftilenza jgià defcritta . Ferrar, fon. 9. Onde taf 
frutto ,e fimile fi colga . Si riferifce a’tartufi, che il Poeta maa- 
«lava a donare a un amico, accompagnandogli col Sonettb . 

Si adopera ancora neutralmente a modo di fuftabtivo, evi 
.fi fottinteoàe fiato , termine &c. , s dinota miferia, Bacc- 9*3, 
H. 1, Sono , per quello che mfino a qui ho fatto , a tale vena- 
to , che -o non poffo fare nè poco , ni malto. Petrar. canz. 31. 
A tal fon giunto Amore . . . t 

Nell’ uio fi dà 1 ’ articolo , 0 pronome a fola , dicendo .• il 
gale, la tale t un tale % e lignifica colui , colei , un ceri' uomo 

Cotale . ' j 

Significa tale , « fi. ufa con le medefime regole ; e di piu fi 
adopera col pronome dimoflrativo, e con l’articolo. Bocc.ij. 
5. n- 9. Il rifloro è cotale eh' io intendo definir teco dimeftied • 
mente flamine . E Introd. Eflimando effers ottima cofa il cere- 
bro con cotali odori confortare .E ivi. £ quello cotale del luo- 
go , e del modo , nel quale a vivere abbiamo , ordini , e (iifpon- 
£i . E ivi . Pareva feto quella cotale infermità nel toccator traspor- 
tare . E ivi . I cotali fon morti f gli altrettali fono per morire. 

Si ufa talvolta totale un certo , con l’ accompagnanome , in 
fignificato d 'un certo in amendue i generi. Bocc. g. 3. n. 10. 
La giovane , non da ordinato defidefio ; ma da un cotal fanciul- 
Itfco appetito mojfa , ad andar verfo il difetto di - Tebaida no- 
feofamente tutta fola fi m ife . Gio. Vili. Jib. 7. cap, 13. Per 
una cotal mezzanità , e per contentare il popolo , eleffono due 
Cavalieri Triti Godenti Pedejìà di Firenze r 

‘ » 

• • « • - Altrettale. ■ < . ^ 

. ' ' ' * », .. . 

Significa Altro tale . Si fuoie ufare fidamente nel numero dfl 
pili , perchè gli efempli , ne’ quali fémbra fingolare , non rà- 
fano in forza di pronome, ma d’avverbio. Bocc. Introd.Gli 
altrettali fono per morire. Crefc. lib. 6 . cap- 21. e macererai le 
fue granella , ovvero femi in latto di pecora , tdinmulfa , divedi' 
tiranno dolci , e candidi , e lunghi , e teneri . E fe metterai acqua 
M vajello aperto due palmi fott' effe diventeranno alirerr^U- 
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Quale . 


- i 


Ufato fenz* articolo c pronome di qualità . Talvolta {lenifi- 
ca qualità aflbluta . Dan. Vit. ncv. pag. 1 6. Molte volte w 
tni dotta, quando la mia memoria movtjfe la fantafta ad imm a 
gin are , quale Amor mi facea . Pètr. cani. 26. Spinto Bear 6 , 
quale Se' , quando altrui {ai tale ? Boco. g. 8. n. 7. Seco pen, 
fando, quali inf ra piccol termine dovean divenire » ’ 

Talvolta dinota raflbmiglianza con la corrifpondenza di ta- 
te , e parimente fenz* articolo . Bocc. g. 6. n. 5. Vtdefi di tal 
moneta pagato , quali erano fiate te derrate vendute - E g. 8. n. 8. 
'Affai dee bafìare a ciafeuno , fe quale afino dà m parere tal riceva. 

Si trova anche ufato con leggiadria ienza .corrifpondenza . 
Petr. canz. 2 9- Piacemi almert che i miei Jofpir fien quali Spe- 
ra il Tevere -, e t Arno , Bócc. Filoc, lib. ?. n. ;»• Divenuto 
nel vifo quale è la molto ficca tetra. f o la f colorita cenere , 
Q ua l e dubitativo, o domandativo altresì non riceve artico- 
lo . Bocc. g. to. n. 8 ■ E non fo quale Iddio dentro mi filma- 
ta , ed infefla a doverti il mio peccato manifeste . E g. 5. n. 
f). Impetratemi uh a- grazi* da chi cosimi fa fiate • Roggeri do- 

Ubanti* : quale? ' ' , ' *" ' T ' Vj- -a J " r - 

* Finalmente è da notàrfi un modo dt dire . mcc. g. 4. n.*. 
-hj 0 „ fono le mie bellezze da tafciare amare rii da tale4 ni da 
quale. Ciol, ctur»e -fpiega il Vocabolario j ni da fuejh -, ni 

'da quello. 0 da ognune , • ■ ' F '"•* • ’ . 

- v* * - . „ v ver. j.-\ .r 
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* *• • De* pronomi di Aiverfttì . ’ * '«**»’• 

■ •; i.v ... • . «n* 9 . - ...• •» « . • . . 

RE fono i pronomi » i quali dinotano diverfità d’ una 
cofa dall’altra. 

. j , ,v v *' f , % . ' ' t * *>«♦«» 




Altri - 




Primo cafe del minor numfcrd , il quale pedo frantivi, 
mente vale altr'uomo.. Bocc. c. «, n» 8. Ni ver , ne altri con 
''ragione mi putrì pik d-te cb' io non l' abbia 'veduta . ; < 

Adduce il’ Vocabolàrio i feguenri templi, ne quali quella 
voce pare ufer* ne* cali- obliqui . Bocc; -g. 6 . n. 9. Sentendo la 
Teina che Emilia della fua novelli l'era deliberata , r ehe adulti non 
reflava- a dire, che atei &c . , così adir gommai. GiO- Vi . 
lib. il. cap. 4. Si -òe fieno i giovani un* Cotta , avvera gonnella 
certa , e fretta-, che 'non fip.teaWeJUr* fe*Z*a fitto d alt tu. 

-I ’j J in 
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ih>quefti efempli però, .come ùce fiviamente il Cirjonio , mal 
fi dUcerne, le altri fia Ucl murerò del meno, o dei piu . , • 

. Talvolta' attn.s' adopera in fienifir to di uà o, aicuno, e fi- 
rn i li . Kocc# n, 7.' n, 4. Fgh fi vuole innacquare quando altri 
tt-èee-ìL g.-tt. n. 6. larmoja altri , quanto altri. 
f'Ancotaefi adopera in vece d’ emulando per proprietà di 
Impilaggio la sterza per prima perlona^ Bocc, i\. 4. ru >1. Voi 
potre/ìe dtr'vero". ma tuttavia- nm japo endo chi quu fio fi fia + 
altri non fi J jriHelgere^be caiì d- leggero . Ed è maniera tolca- 
na accennata da’ Deputati pai*. roj.,- dove ..ddut uno dr. efcin- 
pto fa miliare r io ve lo d;co a fin di bene , pere fi aliti non vor- 
rebbe poi ave* cagione di adirar fi* • >- . 1 ' . 

' " ;■ - ■ * g. . '• •. > 

■•>•■■■ ** Altrui. i i , \ . \ 

'■ Vale quanto altro, ma non ha relazione fe non all’uomo. 
Regolatamente non .fi ufa nel cafo retto . Si declina così .\di al- 
trui, ad altrui , altrui, .dq altrui , e quelle voci fervono »d 
krrienduelnumeri . Nel fecondo, e nel terzo calò,* fi. può 
porre lenza legno alfolutamente,- ma non nel fefìo . . Ha fpelfe 
Tolte l’articolo innanzi, il quale però non è foo p. ma del 
nome » Bocc. n. t. Ma a) c fi io ho detto ritale d’ alt rai . li Jmrod. 
■C'b per R altrui cafe facendo. E g.4. princ. P.uttoflo ad al- 
trui te pteflerèi , efi io per me l’ adoperajfl E. n. 4- le eflmo 
ffi epìì fia gran fermo a p gl iar fi del b.ne , quando Domeneddoo 
me. manda altrui. E g. 3. n 5* prin. La faocchczZa trae, al- 
trui di felce flato. É. g. 3. n. fi Cfi to da altrui thè ;du 
lei , udito no» fia . E n. 7, -princ. in altrui figurando-.. quello , 
phe di fe , è' di dui 'intendeva ìli' d re'-. U .* ... , 

Ha talorà fòrza di fullantivd , vale ciò t : «he non è prd- 
ptio, ma d’altri. Bocc. g. 4. n. IO. Per potere quello à, ca fa 
rrìff armiate , fi 'djfpofi di gìttqrfi alla flrada , e p: voler lojqó- 
r^dello altrui r • \ *•>«< • « ; 0 oc v -f 

* Alcuni citarlo efempli di Dante , del Boccaccio, del Parta*, 

vanti, e del Diitamondo , ne’ quali fi pretende ufsto altrui m 
cafo retto; ma dal Vocabolario è /epurato errore , perchè 
nelle migliori edizioni e ne’ tefti a penna più corretti fi leg- 
ge altri. Vedali il Manni lez. 6. dalla pag. r^i. ,dove efa- 
nirta qncfto- punto, e fa vedere gli' efempli addotti eflereer- 
rari-. Porrebbe forfè arici tufi quclVerfòdel Perr. fon. 63. v £ 
d'altrui coip.t'ahiui' bi/tfiho-s 1 àcquillà. Quivi il fecondo altrùi 
potrebb’ èflertf 1 cafo -tetto J* fe- tjuel* ? acquifla (offe neutr* » 
partivo farebbe terzo calò; ' " ,1 ■ - • 

• *' . ' • v. altro. 

i' Altro addfafrivo fa in femminino altra, e nel plorale altri, 
g altre } e fignitìca diverfo , eh* è differente in quallìvoglia ojr- 

• t pie^ 
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mera da quelle cole , di cui (ì parli , o % intende , che non % 
Io (letto . Si declina in ambedue i numeri col fegnacaf© , con 
. F articolo, e con altre propofizioni . Bocc. g. a* n. 5. Qjtafi 
altro bel g-wane , che egli mn fi trova ffe allora in Napoli . E 
Intr. La coja tocca da un altro animale fuori della fpezie delP 
uomo . E ivi. Qui fono giardini , qui fono pratelll , qui altri 
luoghi dilettevoli affai . Petr. canz. 18. Una dolcezza inufi: ata, 
t nuova , La quale ogni altra fatma Di nojofi penfier d’fgom- 
■hra allora. Bocc. introd. Ttndaro al fervtgìo di Filoflrato , e 
degli altri due attenda nelle camere loro . 

Il Longobardi n. 11;. per «nottrare etterlì ufato altro , 'in ve- 
ce d’ altri cafo retto, contra il comun fentimenro, adduce il 
feguente «(empio del Bocc. n. 8. E da quefìo innanzi fu il ph 
liberale , e il p h graz'ofo gentiluomo , e quello eh: pth e' fo- 
refi ieri > e' cittadini owo>b, che altro , che in. Q ernia foffe a tem- 
pi fuoi . Così legge , oltra il tetto Mannelli , l’ edizion del 27. , 
ed anche la famofa d’ An.fterdam ,di cui s’ è ferviti l’Accade- 
mia. Molte cofe fono (late dette fopra quello tetto ; ma il 
Vocabolario l'ha omette, e ha (atto gran Cenno : perché ama 
pare che quell’ altro fiaaddiettivo , e voglia dire altro gentiluo- 
mo , per non ripetere il Cullanti vo (a feconda volta nello fletto 
periodo . In fatti immediatamente avanti 1 ’ addotto efempio.di. 
ce così : ni voi , ni altri mi potrà piu dire ch'io non P abbia 
veduta, ni conofciuta. Ecco dove vuol lignificare altra perfo- 
- ila , altro uomo, dica altri; il che non tornerebbe bene io 
fine , dove vuol determinatamente altro gentiluomo lignificare. 

Altro Cullanti vo fe neutro, e fignifica altra' co/à.Ha il folQ 
(ingoiare , nel quale & declinanol fegnacafo , e con l’artico- 
lo; e riceve altre prepofizioni, . Bocc. g. 9. n. 6. Temendo 
mn foffe altro, così al bufi levato fi, coni 'era fe n' andò là , 
E g. 7. n. $. princ. fembionte facendo di rider d’ altro * .La- 
ber. n. 208. Va via tu non fe' da altro , che da lavare feodefi 
le. E g. 6. n. 2. Ricco, e favio , ed avveduto , per altro , 
ma avari ffxmo . Petr. canz. 31. Parchi gli occhi non miri, L* 
altro puoffi veder fecuramente . . \| 

Altro talvolta fignifica accrefeimento di pregio,. e fa inten- 
der piti di quel che li dice . Bocc. g. 8. n. 9, Altro avrefti 
detto , fe tu m' ave fi veduto a Bologna , dove non era ninno 
ni grande , ni piccolo , ni Dottore , ni [colare che non mi volef- 
fe il meglio del mondo . Petr. Con* ?oj. Affifa in alta , r glo- 
rio fa Cede . E d’ altro ornata , che di perle , o et ofbo . 

Ancora lignifica talvolta altro cofa , che porti il pregio d’im- 
portanza . Nov. an. 94. Le genti vi traffero f memorate , creden- 
do che foffe altro . Cioè cofe d’ importanza, e non una baia , com* 
era la contefa di Ser Frulli con Biro , Così dovendo uupaccen- 
.4 naie 


Digitized by Googl 




L’bro Privo . 4 9 ' 

«are il calo della fua morte , per fuegire il trillo augurio , fool 
dire; fi Dio faceffe altro di me. Vedi i Deputati pag. 127. 

CAP. XXVI. 

. De pronomi di generalità . 

P Rottomi di generalità fono quelli , i quali o affermativa, 
mente, o negatiyamente , hanno la fignificazion generale. 
Ogni . 

Significa tutto di numero , e corrifponde all’ émnis de’ Latini, 
pronome invariabile , di genere comune , e G declina col re- 
gnacelo . Si accompagna in maniera d’ addiettivo co’ nomi d* 
ambedue i generi. Bocc. n. zi, E , per quello cb' io elmi con o- 
gni follecitudine , e con ogni ingegno, e con ogni arte , m: pa- 
re che ft procaccino di riducere a nulla , e di cacciar del Mondo 
la Cr -[liana Religione . 

Ogni malvolentieri s’adatta al plurale, ancorché dinoti plu- 
ralità , ed univerfalità, Pure ve l’accordarono talvolta gli An- 
tichi . Bocc- Fiamm. lib. 7- n'. 4. Compenfata ogni cofa degli 
altrui affanni , / miei ogni altri t rapa (fare d‘ gran lunga deli - ’ 

beri . Gio. V ili. lib. 12. cap. 20. Infino alle laflre del tetto, e 
ogni vili cole, non chele care , non fi potieno faziare , nè taf 
frenar di rubare . 

La voce ogniffanti ufatadal Boccaccio per lignificare la Fe- 
da di tutti i Santi, o la Chiefa de’ Minori Offervantiin Fi- 
renze, è un idiotifmo antico. G. q. n. 9. Sentendo lui il dì 
d' Ogniffanti in R>jfiglione dover fare una gran fffìa . E g. 8. 
n. 9. Lungo S, Maria della fiala , verfo 'l prato d' Ogniffanti. 1 
Dice il Salviati voi, 1. c. 260. che nel fedo Mannelli tal vo. 
ce é fcritta con due ss. Così veramente fi pronunzia aneti’ og. 
gì in Firenze , non (blamente ne’ fuddetti lignificati , ma per 
accennare anche una gozzoviglia anticha ne’ Fiorentini, di man- 
giar 1 ’ Oca il dì d’ Ogniffanti ; Frane- Sacch- nov. 186. Si pen- 
sarono tra loro di fare uno Ogniffanti finza fatica E per dare 
altrui dell’oca per Io capo. Laica fon. 151. Varchi al/afe , tu 
hai dell' Ogniffanti . Del nuovo pejce , anzi dell' animale . 

In vece d’ ogni gli Antichi diiTero ogne. Amm, ant. giunta' 

S o. Ogne virtù giace , s' ella non è conta . E Francefco da Bar. 

arino pag. 60. V. 17. lo nqn i* ho anco e detto D' un documen- 
to , eh' a certi bifigna , Di cofa , che fovra ogna Forte mi par 
gravo fa fiftenere . 

Ognuno , che anche fi fcriye ogni uno , vale eiafiuno , elafi 
theduno , Bocc, g. 5; n, j. con grandijfima ammirazione di' 0- 
gnuno. E g. 1, n. 6- Se per ognuna cento ve ne fieno fendute 
Cenicela Reg . D di 
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dì lì . Si dice nello flefTo fenlo ogni uomo . Bocc. n. 7. Mi. 
fe ogni uomo a tavola . Si trova ulato ognuno col plurale in 
lenfo di tutti. Salvin. Prof. To!c. p. 2. pag. 1 69. Ognuno 
portiamo qualche cofa da noi fegnata . 

Orni cofy vale il tutto , e (pedo anche fi ufa per ogni luo- 
po . Bocc. g. 2. n. 9. Chiaramente , come flato era il fatto , nar- 
ri ocni cofa . E g. 2. n. 3. Domandò t' ofle , la dov' effo pò- 
tefje dorm re ; al quale P ofle rìjpoft : in verità io non fo : tu 
vedi eh' o ni cofa è pieno . 

Ogni dive vai; ogni luogo . Dante Parad. cant. 3. Chiaro 
m ■ f u allor , co/n ogni dove In Cielo è parad 1/0 . 

E’ ufo piò comunemente ricevuto, di Icrivere ogni intero a- 
vanti qgalfifia lettera , onde cominci la parola feguente . Bensì 
ammette la Lingua di fare al'une volte d’ ogni, e la feguente 
parola una diziun fola, come fi vede nelle ricevute voci , ogno. ' 
ra , ognona , ognuno , &c., e fra gli Antichi ognindì per ognidì. 

Ogni fi treva talvolta accoppiato con qualunque , con la 
congiunzione in mezzo, e anche fenza. Matt, Vili, 1 ib- m 
C. 6 . F conera alP upintone eP ogni qualunque, il giovedì ma r- 
■fina a dì 3. Giugno partì da Pefcia ecn tutta P ofle . E ivi c. 
41. Annullando tutti i privilegi imperiali , che aveffe per fuc- 
cefflon e, e che gli foffono conceduti in per fona , ed ogni, e qua- 
lunque avede La qual maniera comuttociò , al parere del 
Cinonio, fonte dello tfil de’Notaj. 

Tuttq , 

Riferito a quantità difereta fe pronome di generalità , e va- 
le ogni , ciafcuno , ognuno . Si declina per amendue i numeri 
col legnacalo, quando però adiettivamenre fi adopera . Quan- 
do fi ufa a modo di fulìantivo, ha le fole voci , tutti , tutte. 
Bocc. ln r rod. Tutti fopra laverde erba fi può fero in cerchio a 
federe. E ivi , Pregogh per parte di tutte , 

Ufato addietrivamente ha dopo di fe l’articolo, e’I nome, 
e s’adartà al plurale , e a’ nomi (iugulari collettivi . Talvolta 
per proprietà di linguaggio fi toglie via l’ articolo . Bocc nov. 

2. Cornac ò a r guariate alle maniere di tutti i Cortigiani . 
Petr. fon. 1 0 Tutte le notti fi lamenta , e piagne , Fiorett, 

S Frane, pag. 137. Fece chiamare frate Ginepro , e prefitte 
tutto il convento, In riprefe , Bocc. Introd. A lui la cura , e 
fa foli cit fidine di tutta la nofira famiglia commetto. 

Quanto .1! roglier via 1 ’ articolo , co n’ fe il dirt«//# dì, tur, 
io giorno, e fi. nifi, s’ fe fatto con giudicio , toma affai bene- 
Addurrò p*r redola alcuni efempli . Nov. ant. 20 .La gente ciò 
uvea hontide. venivi a lui da tutte parti. En.fi. Mondo di 
tutte lordure di peccato . Paffav. pag. 48. Riverito , onorato , ca - 

reg. 
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ttggìat» da tutta gante . Pier. Crefc. l'b 6 . cap. 2. E turtt 
cole che fi colgono a difcrefcere dilla luna , migliori fono , e 
p ii conferve-voli . Bocc. nuv. uit. Onoreren^onla in tutte cofe 
ficcarne danna , 

Con le voci dinotanti numero vi fi pone le piti volte tra' 
quelle, e tutto la particella >, per proprietà di linguaggio. 
Bocc. g. 7. n. 8. Che andate voi cercando , a quefì' ora tutti 
e tre? E talvolta vi fi trova frappofia la particella a. Matr- 
Vii. lib. ?. cap. 79. I Catalan 1 &c. con tutte a tre lt cacche 
fi dirizzarono contro /* armata de' Genove fi* . y 

Se tutto fi rifwifce a quantità continua reale, o virtuale , 
i addtetcivo . Bocc. g. 2. n. 1. Loro tutto rotto , e tutto pe. . 
Ilo ti trufferò delle mani . E g. 8. n. $. Tutta livida , e rot- 
ta nel vifo E g- 4. n. 10. Nel quale ella pofe tutta la fua 
fperanza, tutto tl fuo animo, tutto il ben fuo. 

Tutto ufato fuftantivamenre , e naturai mente vale ogni co/a. 
Dante lnf cani, 7. E quel favio genti I, che tutto feppe , Bif- 
fe per confortarmi. Boccac. g- 2. n- 7. Secondo l' ammaefìr a. 
mento datole da Antigono rifpoft , e conti tutto . 

Avere il tutto , o effere il tutto vale aver tutta l’autorità, 
«fiere il pit) potente. Matt. Vili. 1 . 10. c. 74. /C Prori , e a* - 
Camarhngi ai Perugia , in cut flava il tutto del reggimento. 

E cap. 77. Avendo appo loro i *4. Ambafciadori , ci' erano il 
tutto della Terra , 

Tutto quanto vale tutto interamente, prorfus omnìs , e pub 
riferirli a quantità continua, difereta, o virtuale . Bo:c. g. 
p. n. 5. E pofeia mamcarlati tutta quanta . E. g- 2. ji. 7. 
Tutti quanti per -rotto . Dant. Inf. caa 20. Ben lo to’ tu ci* 
la fai tutta quanta . 

Nomo , Nt uno , Ntffuno , Ni [fune , 

Negativi generali, che fi adoperano folamente nel fingufare» 

•ol femminile ninna declinandogli ancora con fegnacafo . V aglio- 
no il nemo de’ Latini Bocc. g.,j. n. |. Il Juogoè affai lonta~ ' 
no di qui, e ninno mi vi conofce . E Fiamm. lib. 5. num. 84. 
Niuna ebbe mai gli Dii st favorevoli che nel futuro gli potej- 
fe obhgare , E Conci. Ninn campo fu mai sì ben culiivato , 
eh' in ej/o 0 ortica o triboli , 0 alcun pruno non fi trovaffe me - 
/ colato fra l' erbe m. gitoti . E g. 8. n. 7. Niuna gloriai ad un' " 
aquila aver vinta una colomba. Paflav- pag. 8. Diffe cét volea 
dare guadagno piuttoflo a lui che a niuno altro. *Nov. ant. 7. 
Non donai a chi nen m' mfegnb , e nè a neuno donai . Alber- 
tan. cap. p. 86. Perciocché nell'uno uomo è libero, lo qual 
ferve al corpo. Nov. ant. 72. Lo~ maeflro fic( le anella così ap- 
punto , che nifluno conofeea il fine altro che il padri • 

< Da Seri» 
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Scrivani! quefti pronomi con la negazione, e fenza : coA 
qu?ffo parò, che fenz’ erta. foglion preporti e con ella pofporfi 
al verbo. Bocc. Lett. Pin. Rotti Niuno è j} dtfcrtio , epe*, 
fpicart , che conofcer poffa / fegreti confali della fontina . E g. 8. 
». p. Egli non ve nè niuno sì cattivo , che non vi parere uno 
imptradore . Talvolta conruttociò non fi ferva tal regola , 
come da’ fopraecitati cfempli potrà vederli • 

Con la negazione affermano, e vagliono alcuno. Bocc. g, 
n. 7 Se di quefìe due cofe voi mi darete intera fpelanza 
fenza niun dubbio n andrò t'infoiato . E g- 8. n. 9. Altro avre- 
flì detto, fe tu m' avejlt veduto a Bologna , dove non era niu- 
jio , grande, nè piccolo ni Dottore , nè J colare , che non m. 
volefje II meglio del mondo. , * 

Polii per via di domanda , o di dubbio , anche fenza nega’ 
zione, affermano. Nov. ant zi. Lo 'mpertdore , d [fé : com e 
può efferei trovojft in Melano ninno , thè contradia fj; aliapode’ 
jflade l Bocc. g. 4. n. 6 . Se la tua anima ora le m ’e lagrime 
vede , o niun conofcmento , 0 fentimento , dopo la partita d‘ 
quella , rimane a' corpi , ricevi benignamente 1 ' ultimo dono . 

Si trova neffxno ufato nel numero d<?l più dal Crefc. lib. 

2. c. 17. pag. 67. i frutti di tati arbori 0 fono nettùni , 0 fe- 
no Ji convenevoli ; e non maturi . 

j Veruno , 

Vale lo fletto che niuno , nè pur uno , quanto i da fe , e 
quando è foto ; e- fi ufa folamente nel minor numero . Patti, pag. 
147- I peccati veniali in veruno modo fi perdonano fenza i mor- 
tali . Crefcin. lib. 3. cap. 7. Ma del me [e di maggio in verun 
modo fi tocchino le granora , imperocché fiorifcono m otto di • 
Quando vi s’ aggugne la negativa, Ola particella fenza , o 
pure fi tratti di dimanda, o di dubbio, vale alcuno . Bocc, 
g. 5. n. 4 Anzi non fa egli caldo veruno • E g. 8. n. 9 Farefìt 
danno a noi fenza fare a voi prò veruno . PattiiV. pag. 47. • 
Ber le tentazioni fi prova l'uomo, s' egli ha boutade veruna, < 

Nullo . 

Lo Beffo cù» niuno e fi ufa fufiatitivo, e adiettivo . Bocc. . 
g. IO. n. 9. Con maraviglia guardato da chiunque il vedeva , . 
ma riconofc'uto da nullo. Paffav. pag. 158. Nullo parla vo- 
lentieri al muttlo, e al fardo ud tore. Gio, Vili. lib. J. cap. \ 
*. E mai pei non /«nullo Imperadore d’ Italia, Petrar. canz. 
41. E il C iel qual è , fe nulla nube il vela* 

Niente, Nulla. . . ... 

Particelle negative generali , che dinotano privazione, o ne- 
gazione, e vagliono non punto. Fanno figura di pronomi , in 

quia» 
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quanto ammettono 1’ articolo , il fegnacafo e le prepofizioru. 
Si ufano con altra negativa, e lenza ; e quando rhanao,li 
fogliono polporré al verbo, e anteporre quando non l’hanno. 
Gl Antichi dicevano neente . Bocc. g. 8- n. 7. Siccome quella, 
c e rial ànitre era v ara, e che niente la notte paffuta avea dor- 
mito , l' addormenti ) . E g- 10. n. 2. Rifpffe eh' egli non ne vo- 
lea juf niente- E Intrnd. De' quali il numero è qua fi venuto al 
niente. E g 2. n. 9. Senza chela donna di niente / accorgef- 
Je . Nov. ant. 18. Guarda quanti fono dugento marchi , che gli* 
hai coti per neente . Perr. canz. 28. Ben fai canyon , che quant* 
io parlo ì nulla. Fiamm. lib. 5. n. 85. Chi in alcuna coja puh 
Sperare, di nulla fi differì* Bocc. g. 2. Si procaccino di r du- 
cere a nulla, e di cuccar del mondo la Crijìiana rel'gone . 

Quando fi ulano per via di domandare, di ricercare , 0 di 
dubitare, o pure con la particella fenza , hanno fenfo afferma- 
tivo . 8occ. g. 9. n. Gli fi fece incontro , e /aiutatolo , il dò-, 
mandi), scegli fi finti ffe nienre . ( cioè alcun male. ) E ivi 
nello Hello fenlò . Putrebh' egli effere eh' io aveffi nulla? E g« 
4 . n. 6- Con la mano Jubit amente corfi a cercarmi il lato , Je 
niente a/ ai>ej)ì. V ir. SS. Padri t. 1. p. 40. Cercando di' intorno, fi 
Olente d' acqua trovaffero . Bocc. g. 2. n. 5. Con un piccolo fan- 
ciullo, che gli mojlrnffe , s' egli volefje nulla . E g- l* n. 4. Sen- 
za del Tuo cruccia nienre mojlrare alla giovane , primamente je- 
co molte cofi rivolfi . E §■ 9* 0. 5. Calandrino , fenza dir nul- 
la volfi i pajfi ver/o la cafa della paglia, 

CAP. XXVII. 

De' pronomi , che dinotano numero , e quantità inde- 
terminatamente . 

D E’ pronomi ci fono,, i quali dinotano quantità continua, 
o difereta , ma con indeterminazione . 

Uno , Una . 

Uno, Una, come pronomi dinotanti principio di quantità, 
difereta, lono per fe Belli fenza plurale , c fi declinano nel fin. 
gelare col fegnacafo , oltre le prepofizioni . Talvolta fi adopera- 
no come fuflantivi , talvolta come addiettivi • Bocc. c. x. Proem. 
Novellando , il che pub porgere , d cendo uno , a tutta la com- 
pagnia , che afiolta , diletto . E g. 8. n. 3. Avevafi un’oca 
a denaro , e un papero giunta . E g. 2. n. 1. Quello a gu/a 
d’un corpo [unto nella chic fa maggior ne portarono .E g> 1 • 
n. 7. princ. Se fuh.tamente da uno arciere ì ferita. Pctr. canz. 
n8. Ad una ad lina annoverar le (Ielle. 

D 1 Unu 
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Uno. correlativo ad, alto , si in (ingoiare, cerne in plura- 
le, riferendo due cole mentovare , u le primo de’ mentovati, 
O pure infieme con a Uro vale amendue. In rali cafi uno am- 
mette l’articolo, e ’l plurale Bocc. g. 2. n. 6. Tanto Peti l’ 
Uno, e l’altro da quello , cb' e (fer folev*w,gli uvea trasforma- 
ti . Petr. fon. 2\%. Ov’ è 'l bei ergi 0 , e P una , e l’altra fel- 
la, eh' al corjo del mioviv'r <umr deano ? Bocc Fiamm. lib. 5. 
num. 93. S crome fecero i Sagunt.m , e gli Al; idei , eli uni te- 
menti Annbale Cartug.nefe , e gli altri F:l ppo Macedon. co . E 
lib- n. 22,Sperava i’une crefctute, e P alt re doverti var- fermate. 

Uno fi ufa talvolta con la prepolizione per in ve. e dj eia. 
[curro . Bocc. Lett- Pin. RolT. p. 278. Ntuno altro guermmen- 
to , per / oddi sfacimento della nati ra per lavami , che un paco di 
farina per uno , con alquanto lardo . E g. 7. n. Senza aver 
quattro cappe per uno . 

Uno talvolta fi adopera per fignificare lofìeffi. Dante rim. 
j>ag. 5. Amore , e'I cor gentil fono uni cofa , Secane il faggio 
tn fu a dittato pone. Petrar. cap. 8. O fiero voto , che f padre, 
#’/ figlio ad' una morte ojferfe . Ricord. M.-lefp. Stor. Fior. pag. 
4^. La nofira Cuti di Firenzi, ch'era uno co' Rimiri ’ , e col. 
lo' imperio , non potei refpirare , nè projperare. Cioè : una me - 
definta enfia. 

Qualche , alcuno , qualcuno , qualcheduno . 

Sono pronorgi indefiniti 0 che vagliono P ahquis de’ Lati- 
ni , e fi declinano per amendue i numeri col fegnacafo . 

Qualche con la ftefla invariata terminazione ferve ad amen- 
due i generi , e numeri . Bocc. g. 7. n. 7. S' io fojfi pur vefì ito, 
qualche modo ci avrebbe . E g. 8. n. 8. Egli trovi qualche ca- 
gione dì panitfi da me. Petrar. canz. 37. Deh 0» fofP io col 
vago della Luna Addormentato /'«qualche verdi bolchi . 

Alcuno fa nel plurale alcuni , alcune ; e fi adopera a mòdo e 
di fuftvmtivo , ed’addiettivo. Bocc. g io. n 4. Quando alcuno 
vuote fommamtnte onorate il fuo am co , egli IP avita acafafua. 
Petr. fon. 216. Nocque ad alcuna già P. ejjer jì cella: Quejìa 
fi u dP altra è bella, e p ù pudica. Bocc. g., 4. n. 8. Alcuni 
fono, i quali pii che Patire genti fi credon fapere , 0 fanno me- 
no. E Introd. Delle quali alcune credevano come una comunal 
mela. E g. 2. nel Proein . Dopo alcun ballo P andarono a ri- 
poj'art. E Introd- Nè vi poteva d’ alcuna parte il Sde . 

, In vece d’ alcuno fi uta tale. Bocc. Introd. E tali furono , eh*, 
per difetto di quelle , fopra alcuna tavola ne ponitno . E g. 4. 
in fin. Forfè più dichiarato P avrebbe l'afpetto d tal donna , 
che nella danza tra , fi le tenebre della fiopravvenura notte il 
roffore nel vifo di lei venuto non aveffer nofcojo . Geli. Spor- 
ta att. f» fc. l. Stamane mi ha fatto motto tale, e tale mi ha 
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ri/o in boua , e inchinatomi , cbt un mefe fa fata vrfia di nom 
mi vedere . 

Qualcuno fi ufa fuftantivo di perfori* , ed addietfivodi per- 
dona, odi cofa , ma il più col fecondo cafo dopo, che accen- 
ni alcun genere . E talvolta anche addiettjvo vicino al fu- 
ftanrivo . Kè luole Hfarfi in plurale. Palla v. pag. 194. Or chi 

f otta J campare dì tanti lacciuoli , che non fia pre/a da qualcuno? 

'ecor. .g. 7. n, 2. Colui che ve lo dice , à, qualcuno, che mi 
vuol. male. Petrar. canz. 47. Cogliendo ornai qualcun di quelli 
rami . E canz. 25. Ma [e pietà ancor [erba L' arco tuo [aldo f 
e qualcun faetta , Fa di te , e dt me , fignor , vendetta. 

Qualcheduno ancora fi dice . Firenz. Alino d’oro num.2^8. 
Oramai non è buono ad altro , che a farne un vagito , e però 
doniamolo a qualcheduno . 

Ch unque , qualunque , qual fi [ta , qualfivo - 
glia , chicche Jfia . 

Quefli pronomi indeterminati vagliono , ciafcuno o alfolu- 
tamenre, o per relazione a qualche altra cofa , che nel di- 
feorfo fi fupponga . 

Chiunque vale lo flefTo che qualunque, in Latino quicumque f 
qu fquis , ed fc trifillabo . Si dice di petfona , ed è fufiintivo 
fingulare , che riceve il fegnacafo,e le propofizioni . Bocc.g. 
9. n. 5. Dio la faccia trifìa , chiunque ella ì . E Filoc. lib. 2. 
pag. 107. So che fecondo il giudicio di chiunque vi farà, ella farà 
giudicata a morte . E g l. n. 9 . Della fua malvagità fecero a chiun- 
que le vide teflimonianza . E Amor. Vif. canr.42. In chiunque di- 
mora anima j) vana . Si dice in tal fenfo chi che fia . Bocc. g.8.n.i. 
Quando io ci tornajfi , ci farebbe chi che fia , che c' impalerebbe « 
Si trova pure un efempio, in cui chiunque fe appoggiato a 
fufiantivo , anche di Cola. Pallad. Marzo 19 Lo cedro fi puoa 
te tutto P anno {erbate in full'' arbore O'C, ma meglio fe nel 
chiudi con chiunque vafello. 

Cheunque fiiole ufarfi neutralmente in fenfo di qualunque 
eofa . Petrar. cap. ri. Ma cheunque fi penfi il vulgo , 0 par- 
le % Se ’/ viver vojìro non /offe tt breve , Tofto vedrete, in poL 
ve ritornarle. Si trova ancora ufato per lo fen.plice qualun- 
que . F. Giordan pag. 278. Queflo configli» di Caifas fu il 
migliore cheunque mai {offe dato al monde . 

Qualunque , che da alcuni s’fc anche detto qualunque , vale 
dajcuno , o c.a/cuno che ; e ferve ad amendue i numeri col fe- 
gn^rafo ; e, a differenza di chiunque , fi dice di perfona , e di 
cola . Bocc. Laber. nel princ. Qualunque perlom , tacendo i 
beneficj ricevuti nafconde , affai mam/efìamente dimofira , Je ef- 
fere ingrato , e feonoftente di quegli . E t;. 5. n. 6. Efhmando 
vi li filma cofa e fiero a qualunque uomo fi fofie , n«n che ad un 
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Jie , due ignud : uccidere dormendo , fi r. tenne . E g. 1. B- 4* 
A qudluncj je della propofia materia da quinci innanzi novelle- 
rà, converrà eh * infra quejìt termini d ea. E Filoc. lib. 6 - n. 
267. O qualunque cavalieri , eh' intorno a ' dimorate , 

quella pietà entri ne? li animi vofiri . Crelc. lib. 11. cap. 16. 
Qualunque piante fon calde , avvegnaché firn dure, dtventan 
buone de' rami fitti m terra . 

In vece di qualunque fi dice ancora qualfivoglia , qualfifia. 
Giambull ftor. Europ. lib. 5. pag. 103. Molto p ìt faccia Jìi- 
ma a una minima particella d'onore, di qualfivoglia co fa del 
mondo . Redi efper. nat. pag. ij. che non p<fiano ejfer rotte da 
qualfifia {erro, 0 da qualfifia colpo di pifiola. 

Ciafcuno , C iafeuna . 

Pronome difl.ibutivo , che ancora dicefi ciafeheduno , vale 
ognuno , qualfivoglia . Si adopera addiettivo, e fuftantivo , fi 
«ledi na col fegmcal'o ; e nel comune ufo non ha plurale, 
benché alcuni Antichi uliel deffero . PaflTav. pag. 89. E in 
ciafcuno calo il laico i tenuto di celare i peccati , ch'egli udì 
in confezione, come dee fare il prete . Bocc. g. 2. n. 3. Con 
gran piacere di c’ufcuna delle parti . E ivi nov. 1. Com.ncta- 
rono a d re ciafcuno da lui efferglt fiata tagliata la borfa * 
Perr. fon. 12. Quanto ciafcuna è men bella di lei. Tanto ore- 
fice il defio che mi mnammora . Dante inf. cant. 2«. E non re- 
fi» di rumare a valle , Fino a Minar, che ciaicheduno aiferra. 
Bocc. n, 2. princ. Conventuale coja ì che ciafcheduna cofa, 
la quale l' uomo fa , dallo ammirala le , e fante nome di colui , 
il quale di tutte fu fattore , le dea principio . . N 

E nel numero del più. Amm. ant. pag. 199. nel fine : 
Ciafcheduni infermi fi deano d partire dalla compagnia de' rei, 
acciocchì i mali , i quali fpeffo veggono , noti fi dilettino di 
feguitare. Franco Sacc. rim. pag. 47. Che defli il nome al 
loco , ove ciafcune Strane nazioni vollort onorarlo . 

. Gli antichi per ciafcuno dicevano ottano , e cadano ; ma 
quel cadauno uiato da alcuni Moderni non m’ è avvenuto di 
trovarlo in alcuno Antico, e non é nel Vocabolario.. 

Quando nella diftnb’izione fi vuol fignificare il contingen- 
te, o fia la porzione di checcheffia , che tocca a ciafcuno , 
fi aggiugne al pronome cta/cunè , o a uno , o a uomo la par- 
ticella per . Bocc. g. 10 n. 9. Eattefi venir per ciafcuno due 
paia di robe . E g. 6. n. 2. dC.be per un fiafeo andaffe del via 
di Cifti ; e di quello un mezzo bicchier per nomo deffe alle 
prime menfe Vedi fopra folto ad uno.- 

Tante , quanto , alquanto , altrettanto . 

Tanto é pronome ndererminato di quantità ,0 continua di- 
notante grandezza , o diferata dinotante meltitidine . Quantjt 
, è il 
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i il fuo corrifpondente , benché non 'empra fiaefpreffala cor* 
,rifpondenze . Bocc. g, 8. n. 9. Il Maeflro diede tanta fede al- 
le paiole di Bruno quanto fi [aria convenuta a qualunque ve - 
riti. E n. 1. princ. Nel •cojpetto di tanto giudice. E g. 9. 
n. 2. Con intenzione di fare un mal giuoco a quante giugnere 
ne poto [fé . Petrar. cap. 11. Quanti felci fon già morti in fa - 
fce ! Quanti mijeri tn ultima vecchiezza ! 

Si dice anche cotanto. Bocc. g j. n. 6 . Mifera me , a cui hi 
cotanti anni portato coranto amore ! Ps r rar. cap. j. Oa indi m 
qua cotante Carte afpvrgo Di jofoni , d' lag ime, e ei' ih'ii.fbo . 

Altrettanto pronome -correlativo, che dinota uguaglianza di 
numero, outti rnifura , nel femminile fa altrettanta , e nei plij- 
rale altrettanti , e altrettante , fi declina col fegnacalo, e fi ufi 
addiettivo, luÀantivo. Bocc, g. io. n. 2. Piè prima vi tornò 
the'l feguente dì , con altrettanto pane arrojlito ,e con altret- 
tanta vernaccia . Petrar. canz. 24. Una donna più bella affa: t 
che 7 Sole, E più lucente, e d 1 altrettanta erade . Gio. Vili, lib. 
9. cap. 94. Mandaronvi i Fiorentini cento cavali et', e c nque- 
eento. pedoni , tutti fopraffegnatt a gigli , e di Bologna altret- 
tanti . Bocc g. 5. n. 4. Cinquanta pater nofìri , e altrettanto 
avemarie- Petrar. fon. 1 66. C#P avefs' io del bel velo altrettanto* 
Alquanto variato per generi, e numeri col fegnacafo , vaio 
alcuno, un poco &c. , e nel nurpero del più fi ufa anche amo* 
do di fuffantivo . Bo'c. g. 4. n. 8. Dopo alquinto lpazio co- 
minciò a d re . Gio. Vili. I ; b 7. cap. 1 14. Con alquanta gente, 
eh' ebbe dal ■ Re Ridolfo . Petr. canz. 10. L’ indufìria a* alquan- 
ti- uomini l' avvolfe Per diverfi pai fi . Bore. g. 3. II. E 
quinci tacendo ^ alquante lagrime mandate per gli occhi fuori , 
cominci) ad attendale • E g. 2. n. 7. Alquanti , che n fintiti 
erano all' arme cor fi , n ucc fero Petr. ca. 5. Ma d’ alquante 
dirò , che 'n Ju .la cima San di vera oneflate . 

U lato fufiantivamente , e neutralmente col fecondo cafo 
vale qualche p.co Bocc. g. 2. n. 4. Con alquanto di buono vi- 
no , e di confetto il riconfortò. 

CAP. XXVIII. 

Del verbo . 

h . 

S I divide il verbo in perfonale, e in imperfonale. Il verbo 
perfonale è quello , che fi varia in tre diftinte perfone conte , 

/o ama, tu ami, colui ama. Imperfonale è quello, che non 
ha altro più, che la terza perfona . Ne fono di tre forte: gl’ 
imperlonali rigorofi,i quali non hanno alcun cafo , come , p/e- 
’ve , tuona , nevica , lampeggia &c. i mezzi imperfonali , i qua- 
* • li 
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li, benché po(Tana ufarfi perfonalmenre , riadoperano talvolta 
imperfonalmenre col primo cafo efprefTo , o fortinrefo, come 
conviene , difd'ce , e fi mi li : e gl* imperfonali formati da verbi 
di Ior natura perfonali , alla maniera partiva fi dice, fi crede , 
fi corre . 

Il verbo perfonale altro è tranfitivo , altro inrranfirivo . Ver- 
bo tranfitivo è quello, il quale Tonifica azione, che pafia real- 
mente, o intenzidnal'uente in un termine diverfo dal Tuo prin- 
cipio, córre ; il maejìro batte i à/fcepolt , la madre ama i fi- 
gliuoli . Verbo intranfitivo è quello, il quale lignifica azione, 
che' non fi parte dal filo principio, nè palTa in alcun termine. 
Di quelli ne abbiamodi due forte ; perchè altri fono afloluti, 
nè hanno dopo di le cafo alcuno, come dormire , e morire, cor- 
rere &c. altri hanno cafo dopo di fe , ma fenzi palleggio di azio- 
ne in termine alcuno, come .• dormire un /ormo , entrare tncafa 
&c. e di quelli ne fono alcuni, che hanno del partivo* perchè 
fignificano azione, che ritorna nel fuggetto , come pentirli , at- 
trfiarfì &c. Abbiamo parlato qui de’ verbi , i quali (lenificano 
azione, che fono i più; perchè il verbo effere lignifica la fu- 
flanza, non l’azione del fuggetto , quello cioè , che ilfuggetto 
ha in fe (ledo, non quello, ch’egli fa, o patifee . 

Adunque la lingua- Tofcana non ha gli ordini de’ Verbi , che 
ha la Latina, e la Greca, ma folo cinque principalmente ne 
confiderà.- cioè gli attivi, gli affoluti , i neutri, i neutri paf- 
fivi , e gli imperfonali . Attivi fono quelli , i quali fignificano 
azipne transitiva , ed hinno dopo di fe acculatilo paziente . 
Afloluti fono quelli, che non hanno alcun cafo dopo di fe • 
Neutri fi dicono quelli, i quali non hanno fignificazion rran- 
fitiva', almeno perfetta- Neutri' pallivi chiamanti quelli, che 
fignificano ritorno dell’azione nel fuggetto . Non ha la nortra 
Lingua alcun verbo di voce pillila, maricava il fenfopafli- 
Vo tramutando il, nominativo agente in fello cafo con la pre- 
pofizione da , e Paccufativo paziente in nominativo, così:/» 
amo Iddio : Idd o è amato da me . Pub ancora il verbo farli 
partivo, aggiungendovi la particella^, purché P egente fi met- 
ta in fedo cafo con la prepofizione da , come fe dicelTimo : Il 
Ciclo , fecondo Affiatile , dai te intelligenze fi muove. Vedi le 
Note all’ Ercolano del Varchi pag. 139. 

C A P. XXIX. 

Delle variazioni del Verbo , 

I L Verbo fi varia per modi , tempi , numeri , e perfone , 
quella variazione fi chiama coniugazione . 

I modi del verbo fono cinque , indicativo ,o fi» dimoltrati- 
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vo, imperativo, e (la comandativi , ottativo, efia deGdera- 
tivo, congiuntivo, o fia foggiuntivo, e infinito. 

I tempi generalmente parlando . fono tre, prefente, e pre- 
terito, o fia paffuto , e futuro ; ma quelli poi , fecondo la na- 
tura di ciafcun iflodo, fi luddiyidono in varie differenze ,o fie. 
no affezioni . . 

L’indicativo ha otto tempi, ciofc il prefen*e,come/o amo; 
il preterito imperfetto , o ( come i ToLanicon una (ola voce 
efprimono ) il pendente , che accenna az;one non perfez onata, 
come io amava; il preterito, o palfato determinato , che di- 
moierà un fatto di poco tempo, cerne io ho innato ; il prefe- 
rito, o paflato indeterminato , che accenna un fatto di qualche 
tempo, come io amai ; il trapalato imperfetto , che indie» 
quello , che gii da noi fi faceva, come io aveva amato ; il 
trapalato perfetto dinotante ciò, che da noi già fi fece , some 
io ebbi amato ; il futuro imperfetto quel, che altri promette 
di fare, come io amerò ; e il futuro perfettociò, che ad uri 
tal tempo farà efeguito, come io averò amaro. 

L’imperativo, o fia comandativo , ha due tempi ; il prefen- 
te , che comanda , eforta , o priega , come va tu ; e il futuro , 
che comanda, eforta, o priega, che una cofa fi faccia, ma 
non di prefente, come andrai tu. 

L'ottativo ha fei tempi; il prefente perfetto, che dimòftr* 
defiderio efficace di fare, come ohfe io amafli'. il prefente im- 
perfetto , che accenna defiderio di fare una cofa , ma non gii 
al prefente , come io amerei ; il preterito determinato , che di- 
moffra defiderio di aver fatto a tal tempo, come Dio voglia 
eh' io abb a amato ; il preterito indeterminato, che indica de- 
fiderio di aver fatto, fe fi fofle potuto, come w averei amato t 
ma non potei ; il trapalato il quale dimoftra , che altri vorre b. 
be aver già fatto , come volere Iddio , che s ia ave fi amato ; % 
finalmente il futu.no, che meiftra defiderio di metterli a farse 
come Do voglia ch'io ami. _ < > 

II congiuntivo prende iti prefhnza tutti i fuoi tempi dagli 

altri modi, appoggiato Tempre ad alcuna particella di congiun- 
lione , come eonciofliachè , quantunque , benché e Gmili . Ha 
cinque tempi, prelente, come benché io ami j preterito imper- 
fetto , come benché io amafi ; preterito perfetto, come benché 
io abbia amato ; trapalato , come benché io avejfi amato ; e il 
futuro, come quando io avrò amato , i 
L’infinito ha tre tempi: il prefente, che accenda azione in 
confufo , come amare : il preterito , che rnoftra l’opera già fat- 
ta, come avere amato : e il futuro, che dimoffra difpofizione 
a fare un’opera in avvenire , come avere ad amare , .o e flètè 
per amare . 

I nu- 
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I numeri del verbo fono due , (inculare , o fia numero dei 
meno, come io amo, e plurale, o fia' numero del più , co- 
me noi. amiamo. Le perfone in ciafcuno de’ due numeri fon» 
tre , la prima, come io amo , noi amiamo: la feconda , come 
tu ami , voi amate : e la terza , come colui ama , coloro amano. 

GAP. XXX. 

• • « 

Alcune generali attivazioni [opra le conjugazioni di Verbi r 

D I due forte fono i Verbi, quanto alla coniugazione, per- 
chè altri fono regolari , altri anomali. I Verbi regolari 
fono quelli, i quali fi coniugano con regola a molti verbi co- 
mune; e gli anomali quelli fono, che efcono della regola co- 
mune degli altri Verbi, ed hanno particolare coniugazione. 

Quattro fono le con jugazioni de’ V erbi , le quali fi conofcono, 
e prendono regola dal prefents dell’infinito. La prima coniu- 
gazione efce in are, come amare : la feconda in ere con la pe- 
nultima lunga , come temere ; la terza in ere con la penulti- 
ma breve, come leggere ; e la qaarta in ire, come jentire . 

Intorno alla formazione delle voci di ciafcun Verbo nelle 
fuderte conjugazioni, i due noftri dottiffinfi Gramarici , il 
Bembo, e ’l Caftelvetro adeguano molte regole di ciò fare con 
lo fcambiamenro, o accrefcimento di alcuna lettera; e fono 
regole veramente fotti li , e degne di que’ valenti niaeftri . Ma 
io, che mi fono propoftodi volere inftruire i giovani con me- 
todo facile, e fciolto, m’attengo al lavio parere del Buom- 
mattei , che flima tali cofe poco neceflarie al nofiro fine, o 
perchè fenz’ effe altri può ben conofcere le maniere de’ Verbi - 
o perchè rati cofe forfè daW ufo , e dall’arbitrio in qualche 

f tarre dipendono. E chi vorrà profondare di vantaggio in ta- 
i materie , potrà foddisfarfi col leggere gli Autori luddetti , 
e il Cinonio altresì nel fuo Trattato de’ Verbi . 

Noi dunque ci contenteremo di porre diftelamente le coniu- 
gazioni di tutti e quattro i verbi regolari fopraccenati , che 
fervono di norma a molti altri ; aggiugnendo a ciafcuna con- . 
jugazione quelle offervazioni , che giudicheremo opportune a 
far ben conofcere le varie ufeite , che hanno talora alcun» 
voci de’ Verbi , e ruttociò, che alla natura de’ Verbi appar- 
tiene. Singolarmente noteremo, quali fieno le voci proprie 
della profa , quali del verfo , e infieme gli errori popolare- 
fchi da fuggirti nella coniugazione de’ Verbi. 

E perchè i Verbi anomali della Lingua Tofcana , da una 
parte per conto del loro infinito, fi riducono alle quattro con- 
jugazioni, e per 1’ alttt e’ non hanno tutte le loro voci fuor 
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di regola , ma folamente alcune , qual piò , qual mene • e nel 
rimanente ciafcun Verbo anomalo fegoe la fua coniugazione- 
perciò fotrociafcuna coniugazione porremo anche i Verbi ano-’ 
mali ad erta fpettanri , cioè quelle voci folamente di efli , eh’ 
efeono dalla regola . 

Ora tutte quelle conjugazioni diVerbi, che alla di Uefa da 
noi fi porranno, fono tratte dal Buommattei , e dall’ autorità 
di approvati moderni Scrittori , e comprendono quelle voci fo- 
lamente, che ricevute fono dal buon ulo vegliarne de’modemi To- 
fcani, e poflono ufarfi da chi in oggi vuole, in profa, e in verlì par* 
lare, e fcriver rolcano. Ben fo, che negli Autori del buon fe- 
colo vi fono molte ufeite delle voci de’ Verbi , le quali erano 
allora in ufo, o furono da’ Poeti adoperare per neceflìtà della 
rima, e che non fon ricevute dall’ufo moderno. Ma il notar 
quelle, per altro venerabili antichità, farebbe andare , come 
fuol dirfi, nell un yi uno , e non toccar mai della fine. Quel- 
le bensì noteremo , che pofTono anche in oegi adoperarli o 
che arrecano qualche lume all’ufo di ben parlare , eh’ è il no. 
ftro intendimento . 

Prima però, che poliamole quattro conjugazioni , ftimia- 
mo ben tatto di porre la conjugaziona del Verbo luftamivo e fi 
fere , e quella del tranfitivo avere . Quelli due Verbi fono af- 
filiar) degli altri Verbi, ì quali non avendo tutte le voci pure, 
e femplici , che fi richieggono a formare i loro tempi , ne’ prel 
temi, ne trapalati , e ne’ futuri , prendono in preflanza deHe 
voci da 'fiere , e da avere, e declinandole per perfone e per • 
numeri, le accompagnano col proprio participio , come vedre- 
mo . Per contrario i due Verbi effere , ed avere , per formare i 
loro tempi , non hanno molto Infogno d* altri Verbi , ma d i fe 
fo i fup.plifoono al difetto delle pure voci pfpreffive de’ tempi; 
lalvo il verbo effere , il quale non avendo participio propri.v 
fi ferve di quello de! Verbo /W. E’ adunque nece^o il pre- 
mettere a cognizione di quelli due Verbi anomali,! quali, 
la gli alta $ inirametto.no. 


£ A R XXX L 

* * 1 ’ * « 

Coniugazione dei verbi e fiere, 

INDICATIVO. 

h f r • ‘“>'1 /*’ . «/*. m ». 

X I lur. JSJor j tamo y voi fitte , coloro fono. 

Preterito imperfetto. Singul . lo era, tu eri, colui era, Plur. 
JMot eravamo , voi eravate , coltro erano. 

Fre- 
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Preterito determinato. Smani, lo fono , tu fé : , colui ,o ee. 
lei è flato , o JUta. Plurale. Noi fiamo , voi fitte, coloro fono 
fiati , o Hate . 

Preteri-o indeterminato . Sincul. lo fui tu fofli , colui fu. 
Plur. No» fummo , vo ; fofie , co/oro furono . 

Trapalato in. perfetto . Singnl. lo era, tu eri , colu : , o colei 
era flato, o fiata. Plur. Noi eravamo, voi travate , coloro era. 
no flati, o fiate 

Trapalato perfetto. Singul. Fui , fofli , fu fiat , o fiata. 
Plur. Fummo, fofie , furono flati, o fiate. 

Futuro imperfetto. Sing. Saiò , farai , farà , 0 fia , 0 fie . 
Plur. Saremo, farete, faranno, o fieno. 

Futuro perfetto . Sing. Sarò, fura', farà flato ,0 fiata. Plur. 
Saremo , farete , faranno fiati , o fiate. 

IMPERATIVO. 

Prefente Sing. La prima per fona manca. Sii , o fia tu 
fia colui . Plur. fiamo noi , fiate voi , fieno coloro. 

Futuro. Sing. la prima perfona manca, Sara: tu, farà co. 
Ini . Plurale . Saremo noi , farete voi , faranno coloro . 

OTTATIVO . 

Prefente perfetto . Sing. Dìo voleffe che io foffi,tu fojfi , co- 
lui fojfe . Plur. Noi fùjfimo , voi fofie , coloro fofjero , ojofjono. 

Prefente imperfetto. Sing- Sarei, o fore , firefii , farebbe , o 
furia, O fora . Plur. Saremmo, far e fi e , farebbero , fatebiono o 
fari ino , o forano , 

Preterito determinato . Sing. Dio voglia cb' io fia , tu fii , 
O fia , colui , O colti fia fiato , o fiata . Plur. Che noi fiamo , 
voi fiate , coloro fieno flati , o fiate . 

Preterito indeterminato . Sing. Sarei, far e fii , farebbe flato 
O fiata. Piar. Saremmo, farefie , farebbero , o jarebbont flati , .. 
• fiate . 

Trapalate. Sing. Dio voleffe, che io foffi,tu fojfi , colui , o 
colei fftffe flato , o fiata. Plur. Che noi fijfimo , voi fofie, colo- 
ro foffert , o f Jfmo flati , o fiate . 

Futuro. Sing. Dio voglia eh' io fia, tu fii , colui fia . Plur. 
Che no fiamo, voi fiate , coloro fieno. 

CONGIUNTIVO. 

, Prefente. Sing. Benché io fia, tu fii , colui fia , Plur. Noi 
fiamo , voi fiate , coloro fieno . ' * 

Pre- 
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Preterito imperfetto . Sing. Bencbi io foffl, tu fifa J*. 

fojje • Pl ur * W foffwo > VOI fifle n coloro /afferò , 0 J affano ** 

Pe M lr °/ SlnS ‘ B . tn r chh: ° fi*' fi‘ j colui falla- 
to &c. Plur. Noi fama, voi fate , ro/oro y?«,, fl at ; <& c ' 

Trapanato. Sing. Benché io /affi, tu /affi , colui /offe fato 
&c. Plur. Noi fojflmo , voi fifa, coloro fcfaro , o fa,; 

Or. 

Futuro - Sin?. QuaneTio /uri, tu farai , colui farà flato &e. 
Plur. Noi faremo , voi farete , coloro faranno flati Ore. 

INFINITO. 


Preferite. Iffere. 

Preterito . E fare flato , o fiata . 

Futuro. Effere per effere , o avere a e fare . 

Offervazioni fopra il verbo effere . 


C irca la feconda per fona fingutaredel prefente dell’ indica- 
tivo di quello Verbo, il Buommatrei (lima doverli dire 
- tu fe fenz’ apodrofo , e quefla edere l’ intera vocedi tal tem- 
po,- e dice,fe non avere letto mai tu /e/in Autore antico li- 
mato . Ma il Minni Jez, 7. dice, che ne’ buoni tedi de’ primi 
maertri della noftra lingua, oltre al tu fe fenz’ apodrofo , fi 
tr ° va ancora , più volte P infero tu fii,e il fe' apoftrofato,e 
adduce P autorità del Menaqio annor. al fonetto ir. del Cafa, 
nella quale vien citato il Padre Danielo Bartoli nel Torto , 
e Diritto annor. 79. Dal che egli conchiude , che noi poffia. 
mo adfìcurarci di ufar con ragione e l’uno, e l’altro. 

In Firenze s’ode talvolta ine per è ; fingularmenre quando 
altri tarda a rifnondere ad interrogazion fattagli , e replicala 
terza perlona fudetta , dicendo ine così per idraf. ico , e ripo- 
lo di pronunzia. Si trova anche predo gli Antichi - F. Giord. 
pae. 88. E fenza dubb 0 ine di grande mflieri di tenere film zio . Se 
trova ancora èe invece d* è. Dante Infi cant zi. Nè con cò 

f p °Tl M mar ro fi° ^ cant, 30. Dentro ie P una già, 
Je L arrabbiate Ombre, che vanno intorno, dicon vero, 

Semo per fa, no fi trova predo gli antichi , in profa , • in 
verlo, ma non i oggi i •• ufo. Siano , coll’accento folla fecon- 
° a \ P^ r fiamo , i in Tofcana voce del popolo; come lo è al- 
tresì fate per fìtte . Troviamo bensì ufato fitte per fitte » Sai, 
▼tn. Prof. Tote. pag. 25., io?, e altrove. 

Ennoptr fono ha molti efempj di antichi , ma non i piti in 
U m"i *°’ ca . na i/ e non le in alcuni luoghi tra ì Contadini . 
Mei preterito imperfetto fi di?e io era , e così trovali lem- 
♦ pre 
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pre ufato dagli antichi, e anche da’ mo terni regolati fcrit- 
tori . Volgarmente fi dice lo ero. e queft’ ufo tornerebbe forfè 
bene per diftinpuer la prima dalli terza perfona,e fi ammet- 
te nel parlar famigliare , ma non già nello fcrivere , e nel parlare / 
in pubblico, perchè di troppo pefo e 1’ autorità in contrario. 

Noi eramo per eravamo voi eri per eravate fi ufano , dice 
il Buommaftei , foto in parlando , o fcrivendo familiarmen. 
te, e alla dimettici. 

Gli Antichi per eravamo , eravate dicevano favamo , favate 
Bocc. Laber. pap. 80. Fece uva via luminofa , e chiara , non 
trapalando il luogo dove no : favamo. Tav. rit. predo il Vo- 
cabolario E ficcarne voi favate part io . 

Fuffi , e fu/le per foli , e fofle fono condannati dal Buom- 
mattei . E tale è fofimo per fummo , ediendo ^cambiamento 
di un tempo per l’altro perche, foffimo è primo prefente dell’ 
Ottativo . Per altro fujfi , e fujfe per foffi , e fofft fi trova 
in buoni Autori. 

Si noti l’errore di chi dice ferb , ferai , ferà , e limili in vo- 
te di fari, fara : , fari ; eh’ è- contro la collante autorità degli 
Scrittori . 

Furo per furono fi adopera il pik da’ Poeti : non ne manca- 
no però efempj di profa, Nov. am. i. Furo allo ’ mptradore , 
e falutaromò . 

Siano , che alcuni dicono per fieno di tre fillabe , è riprovato 
dal Buommattei , ficcotne contrario all’ ufo degli Autori, che 
vanno per la maggiore. Io però ora noi riprenderei sì di leg- 
gieri, trovandoti in Autori moderni approvati , Angolarmente 
ne! Segnati Manna 27. Marzo: Siano pure ignobili le opere , 
che a te fpettano , firn triviali . fian tenui, non dubitare , bu- 
feranno a famficarti , purché fian fatte con quella perfezione 
maggiore, che loro conv.enft . Ed in altri luoghi ancora. 

T ilora fi dice fia,e fie per farà , e fieno per faranno . Bocc. 
g. 8 n. 7. lo ognora , thè a grado ti ila , te ne pojfo render mot . - 
te per quella una. Dante Purg. cant. 18* E fitti manifeflo Lo 
trror de' occhi , che fi fanno duci . Bocc. n. 6 . Se per ognuna: 
cento ve ne fieno rendati di là , voi »’ avrete tanta , che voi 
d>nt o tutti vi dovrete affogare • * 

Sit fi mura in fie, Angolarmente negli affidi. Bocc. g. 8. 
n. 7. Sieri affai 1 ' effetti potuto vendicare . 

Saria fi ufi non di rado per farebbe , e fari ano , o fatica 0, 
per farebhono , Bocc. g. 2. n. 6 . Se purfoffe, fommamente mi 
faria caro. E nell’Introd. Non fi faria effimato , tanti averne 
dentro avuti . E g. 8. canz. Nv* mi farien credute Le mie for- 
tune , ontf io turo m' infoco . E g. a. n. I. I tutti non fi fa- ; 
rieno potuti ttairt . * 

: I Toe- 
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» I Poeti dicono fora per farebbe . Dmt. Purg. cant. 27. F 
[alio fora non fare a fuo fenno. Dicefi anche nel Vocabolario, 
eflerfi ufato forano per Jàrfbbono-» 

Il participio del Verbo effere , fecondo la fua analogia, do- 
vrebbe e fiere effente , effuto , o tifato , che talvolta fi trovano 
nelle più antiche Scritture ; ma allora poco in ufo , e oggi nien, 
te . Il Boccaccio usò fato come nella n. 1. Tu midi , che fé' 
furo mercatante. Il participio adunque, col quale il Verbo ef- 
fere in oggi forma i fuet paffati , i quello del Verbo {lare, 
cioè fato, il quale oggimai è fatto proprio del Verbo e (fere. 

\C A P. XXXII. 

Conjugazione del Verbo avere. 

INDICATIVO. 

P Refente. Sing. Ho, hai, ha . Plur. Abbiamo , o sviamo 
avete , hanno . , 

Preterito imperfetto - Sing, Aveva, o avea . Avevi , Ave- 
-va O avea . Plur. Avevamo , Avevate , Avevano . 

Preterito determinare. Sing. Ho, hai. ha avuto. Plur. Ab- 
biamo , avete , hanno avuto . 

Preterito indeterminato . Sin*. Ebbi , avefti , ebbe . Plur. 

Avemmo , avefìe , ebbero , O ebbono . 

Trapalato imperfetto, Stig. Aveva , avevi , aveva avuto. 
Plur. Avevamo , avevate, avevano avuto. 

Ttapafiato perfetto. Sing. Ebbi, avejìi , ebbe avuto. Plur. 
Jl grimo, avefle, ebbero avuto. 

Futuro imperfeto. Siog. Avrò, avrai , avrà . Plur. Avremo , 
avrete , avranno . 

'Futuro perfetto* Sing. Avrò, avrai, avrà avuto. Plur, A. 
vremo , avrete , avranno avuto . 

< 

IMPERATIVO. < 

Prefente Sing» Abbi tu, abbia eo ui • Plur. Abbiamo , ab. 
r- Hate , abbiano . 

Futuro. Sing. Avrai tu, avrà colui . Plur, Avremo, avrete , 
avranno . • 

a . 

OTTATIVO . s 

Prefente perfetto . Sing. Dio voleffe eh' io aveff , tu aveffi , 
«altri avefft. Plur. Avemmo, aoefie ,aveffero , o ttvtffm» . 

Contesili Reg. iì p re . 
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Prefente imperfetto. Sing. Avrei , avrefti , avrebbe. Plur. 
Avremmo , avrefle , avebbero , o avrebbono . 

Preterito determinato . Sing. D o vogl a ch' io abbia, tu ab* 
hi, colui abbia avuto. Plur. Abbiamo * abbiate , abbiano avuto. 

Preterito indeterminato*. Sing. Avrei , avrefii , varrebbe avu- 
to. Plur. Avremmo , avrefle , avrebbero avuto. 

Futuro Sing. foglia Idato che to abbia , /« * 4 - 

bia . Piur. Abbiamo, abbiate, abbiano. 

CONGIUNTIVO. 

Prefente. Sing. Che io abbia , tu abbi , 0 abbia, colui ab- 
bia . Plur. Abbiamo, abbiate, abbiano. 

Preterito imperfetto. Sing. Se io aveffl, tu aveffl, colui a- 
v’ife . Plur. Av‘IJimo, avefle , aveffero, O aveffono . 

Preterito pertett. Sing. Benché io abbia , tu abbi , o abbia 
colui abbia avto . Plur. Abbiamo , abbiate , abbiano avuto. 

T rapa flato . Sing. Se io avejji. tu aveffl, colui aveffe avuto. 
Plur. Avefflmo , avefle , avejjero avuto . 

Futuro. Sing. Quando io ave rb , tu evorai , colui averi a. 
vuto . Plur. Avremo , avrete , avranno avuto . 

INFINITO . 

Prefente . Avere , 

Preterito . Avere avuto , 

Futuro. Avere ad avere, o t fiere per avere. 

* 

OfiervazJoni f opra ’/ Inerbo Avere. 

A Vea , aveano. per aveva, avevano fi dice, non foUmen». 

te in verfo, ma ancora frequentemente in profa . Boccac- 
cio g. 7. n. 1. Ad un luogo molto bello , che il detto Gianni 
avea m Camerata. E g. 4. n. io. I quali , periocchè molto 
vfgghato aveano, dormivan forte . 1 poeti , per conto della, 
rima, dicono avia , ficcome ancora folta,* cori in altri ver- 
bi di fimil terminazione nell’ imperfetto det Dmoflrativo . 

S’ode in Firenze nel difcorfo famigliare ate per evete , co- 
me : ate vo' fatta la tal cofa? Ancora s’ode avramo per ab- 
biamo : la qual voce dal Buommattei è riputar a barbara . Io non 
ho alcuna difficoltà d’ ammetterla , avendola ufata il gran lu- 
me della noflra Accademia, e dell’Italia, il Galileo, e più 
■'volte, Angolarmente nel Sift. pag. 27. No: dunque aviamo la. 
linea retta per determinatrice delta lunghezza tra due termini. 

Aoemo per abbiamo c flato detto in verfo, e in profa. Pe- 
ttar. fon. 8. Ma del mifero flato , ove noi flmo ; Condrite dal- 
la vita altra / treno . Un fol conforto , e dalla morte , avemo * 

Boc- 
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■ Bo<e. g. ». in fin. E come oggi avem fatto , così alP ora de- 
fila torneremo a mangiare. 

Abbo , verbo difettivo antico , vale lo fteflo che Ho, onde 
vengono abbiendo , abbiente , e limili , che oggi non fono pi li 
in ufo. Dante lnf. canz. 15. E quant' io P abbo in grado , 
menti io vivo Convien che nella lingua mia fi [cerna Gio. Vili. 
]. 7. C. tot. Abbiendo rannata grande ofle in Tofcana ; fi par- 
tì di Francia. Pier. Crefc. I. ll.C. 5. La Città /coperta dalP 
Oriente , e dall ' oppofita parte coperta , è fana , e di buono ae- 
re : il contrario fito abbiente , è inferma . 

Aggio parimente verbo difettivo antico, i Io fteflo, che. 
Ho, ma non ha fe non le voci della prima perfona Angolato 
dell’Indicativo, e quelle del prefente del 1 ’ Imperativo, pdel 
Soggiuntivo. Petr. fon. tp. l’aggio proferto il cor , ma a voi. 
non piace Mirar sì baffo. E fon. 82. Però, Signor mio caro , 
aggiate creta , Che fimdmente non awengava voi . . E fi trova 
aia per fmcope prefTo Dante Par. cant. 17. P animo di quel, 
ab* ode , non pofa , Ni ferma fede per t [empio , eh' aja La fua radice 
incognita ; e nafcofa , Nè per altro argomento , che non paia . 

I Poeti , in vece di ha , dicono ave . Petr. canz. 6. Quan- 

to' l fot gira , Amor pili Caro pegno , Donna , di voi non ave. 
E fon. 57. Non edrian la minor parte Della beltà , che m' a-*' 
Ve II por con q tufo . E fon. IH- Ma'l foverchio piacer , che t' 
attraverfa Alla mia lingua , qual dentro ella [tede , Di mtfltar. 
la in palefe ardir non ave. _ ^ 

Gli errori popolareschi , da Schifarli nelle voci del Verbo 
avere , fono i Seguenti, Abbiano per abbiamo ; io avevo per io 
aveva : voi avevi , per avevate : pvefflmo , ebbimo per avem- 
mo : averi , averai , averà , averemo , averete , avtranno , ave- 
rti , &e. per averi &c. avrei &c. E finalmente che io abbi , 
thè coloro abbino , per che io abbia , che coloro abbìanq, 

II participio del Verbo avere , ciofe avuto , Serve ad amen- 
due i generi, rifpettlvamente alla perfona, che regge il Ver- 
bo; onde tanto un uomo, quanto una donqa dirà; io ho a. 
vaio, quando il cafo, eh’ è dopo, altro non ricbiegqa. Il che 
non avviene del participio di effere, perchè un uomo dice .* io 
fono flato \ e una donna : io fono fiata . Quind i è, che i ;Ver- 
bi,i quali li '-onjugano col Verbo effere , accordano il partici- 
pio colla perfona del Verbo, e lì dice; il padre't amatole’ 
figliuoli i i figliuoli fono amati dal Padre : la donna i par- 
tita; le fperanzt fono crefc iute . Laddove ne* Verbi , che li 
coniugano col Verbq avere , il participio fc indeclinabile in 
riguardo alle perfonC del Verbo, e fi dice; L'uomo ha, gli 
uomini hanna amato, temuto, lentiro &c. La donna ha , le 
donne hanno amato , temuto , Sentito O'f. 

E * Final- 
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Finalmente fono da notare alcune antiche maniere del Vef-« 
bo avere , come avevamo , avavatt , per avevamo , avevmta ; 
e avitao , per avevano, le quali fi trovano nello dello Boccac- 
cio , ma fono in oggi difmede . 

CAP. XXXIII. 

• a 

Ufo de' Verbi e (fere , e avere nella conjugazione degli altri 
Verbi , e quando avere fi ponga per e [fere , 

. o per dovere • • > •- , 

- I 

N E! formare i preteriti de’ Verbi nafee talvolta dubbio. 

fe debba adoperarti il Verbo effere , o il Verbo avere , 
Il Buommartei tratt. 12. cap. 19. e il Manni Lez. 7. ftabili- 
feono la feguente regola . 

I Verbi intanfitivi fi fervono del Verbo effere , e i trina- 
tivi del Verbo avere. Ecco efempj -de’ Verbi atfoluri . Bocc. g. 
z. n. 8. Effi fanno ritratto da quello , onde nati fono. E ivi . 
In luogo d' quella , che morto era, il fufiituì. E g. 9. princ. 
pian ci fon vivuta in vano io , no. E g. 7. n. 9. lo fon ve- 
nuta a ri fiorarti de' danni , i quali tu bai già avuti per me . 
Ecco efempj de’ tranfitivi . Bocc. g. 4. n. 1. lo ho amato , e 
amo Gui (cardo. E g. 4. princ. Quefie novelle leggendo , hanno 
detto . che voi mi piacete troppo, g. 5. n. .10. Sentendoti quel 
mede fimo aver fatto , eh' ella fatto avea . 

Si trovano però alcuni efempj , per altro pochi, ne’ quali fi 
vede , quella regola non edere fiata fempre dagli antichi oderva- 
ta . Correre fi trova con effere , e con a v ere . Bocc. c. 7. n. 8. Sen- 
tendo , Arrigueeio etTer corfo dietro a Ruberto . E di l'otto : Aven- 
do corfo dietro alP amante tuo. Dormire fi trova adoluto col V er- 
bo avere . Bocc. g- 8. n. 7. Siccome quella , che da! dolore era vin- 
ta , e che niente la notte paffuta aveva dormito, fi addormenti * . 

E quando b accompagnato colla particella, /f, vuole il Verb oéf- 
fere . Bocc. g. 2. n. j. Alejfandro levatofi , fenza fapere alcuno , ove 
la notte dormito fi folle , rientrò in cammino . Starnutire afibluto 
con avere. Bocc. g. 5- n. io- Quegli, che fiarnutito avea . 

Quanto all’altro punto propofto , di quando cioè avere fi 
ponga per effere , non trovo predo a’ Granatici regola alcuna 
ben ferma. Dice conrutrocib il Bembo che una tal maniera la 
prefero gli antichi Tofcani dalla lingua Provenzale : e in fatti 
iFranzefi medefimi ufano molto avere per effere. 

' E io odervo appunto, che i Tofcani, fecondo la maniera 
Franzefe, ufano avere per effere folamente nelle terze perfone, 
ponendo ancora il fingulare di avere per Io plurale di effere , 
come da’ feguenti efempj fi farà chiaro . 
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Ha per ì. Boccacc. g. $. n. 5. Qui non ha alita dd dire , fo 
non cbt quefìo è fiato troppo grande ara ire . E g. ?. n. 4. Ad una 
nofìra , »on ha ancor lungo tempo , intervenne . 

Ila per fono. Bocc. g. 8- n. q- Quante miglia ri ha ? liacte- 
ne più di millanta . E §. 8. n. p. Havvi letti , che vi parehhet 
più belli, che quello del Doge di Vmegia . 

Aveva per erano. Beo. g. 9. n. 4. Con quanti fenfali ave- 
va in Firenze teneva mercato . E g. 4. n- 4. Al mojlrardel guan- 
to rifpoje , che quivi non avea falconi al prefente , per chi guan- 
to v ave/Je luogo . 

Ebbe per furono . Bficc. g. $. fin. Ebbevi di quegli , che in- 
tender voli uno alla Mtlanefe . 

.^Talvolta fi trova ufato avere in plurale perire in .plura- 
Bocc. g. 2. n. io. Una delle pù belle , e delle più vaghe 
giovani di quella Città j comechè poche veri abbiano , che tu, 
certole verminare non pajano. Vedi i Deputati al Decameron® 
P a S- 4 9 - jo. 

Ancora il plurale d’ avere fi trova talora ufato per lo (in- 
sulare di effete. Livio M. Tutti furo battuti celle verghe , nel 
mezzo della piazza , ed ebbono tagliata la tefta . Cioè fu loto » 
maniera Franzefe : Ut eurent la tete tronchi e. 

Ancora dee notarfi , -che talvolta effere tembra ufato per a- 
vere % come in quel luogo del Bocc- g. 4. n. Ejfi gode- 
vano del loro amore . E gii buona pezza goduti ri erano , quan- 
do avvenne &e. 

Avere , innanzi agl’ infiniti degli altri verbi, colla particella 
prende la forza del Verbo dovere. Bòcc. g. io. n. 8. Che 
ho. ró a curare, ft'l calzolaio più tojio ehe'l filofofo , avrà ri, 
un mio fatto , fecondo il fuo giudicio , difpojlo 0 in qcculto , » 
tn pale ft , fe il fine è buono} Caro voi. 1. lett. 28. Non par -, 
invano per non avere a dar conto delta loro ignoranza , per non 
affannar le mafcelle , e per non ifventolare i polmoni . Segue ri 
pred. 40. num. 6 . Haiti a ordinare un medicamente} Si offrr- 
va la luna . Haffi a potare le viti ? Sì 0 ferva la luna . 1 1 affi 
a feminar le campagne ? Si offetva la luna . Haffi a tagliare le 
felvel Si offerita j* luna. Haffi a folcare F Oceano } Si offer- 
va la luna , Haffi a fofare la greggia } Si 0 ferva la luna . 

C A P. XXXIV; 

V » 

*•-. .«y Conjugazione del Verbo amare, eh' è la prima 
regolare , co fuoi anomali. 

t A 1 D 1 C A TIVO. 

P Refente . Sing. lo amo, tu ami, colui ama. Patirai. Hot 
amiamo, voi amate , coloro amano . 

E 1 Pre. 

✓ 
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' Preterito imperfetto. Sing. lo amava, tu amavi \ colui'** 

piava. Plur. Amavamo, amavate, amavano. 

Preterito indeterminato. Sing. Amai , amafii , amò . Plur» ' 
Amammo , amafte , amarono . 

Pacato determinato Singul. Ho, hai, ha amato . Plur. Ab- 
biamo , avete , hanno amato . 

Trapalato imperfetto. Sing. Aveva, avevi , aveva amata. 
Plur. Avevamo, avevate, avevano amato. 

Tra pattato perfetto. Sinp. Ebbi, avelli, ebbe amato. Plur. 
Avemmo , ai effe , ebbero amato . 

Futuro imperfetto Sing. Ameiò, amerai , ameri .Plur. A» 
pieremo , amerete , ameranno . 

Futuro imperfetto . Sing. Avrò , avrai , avrà amato . Plur. Ai» 
aremo , avute , avranno amato . 

IMPERATIVO , 


Prefente. Sing. Ama tu, ama colui. Plur. Amiamo , amate, 
amino . 

Futuro. Sing. Amerai tu, amerà colui . Plur* Ameremo , *• 
Pierete , ameranno » .. . 

. % I» i 


OTTATIVO*. 

Prefente perfetto. Singul. Dio volere, che io. ornaci, tua- 
tnajji , colui am affé . Plur. Amaffimo, omajìe, ama/fero. 

Prefente imperfètto . Sing. amerei , amerefli , amerebbe . Plur. - 
Ameremmo , a merefìe , ametebbono . 

Preterito determinato . Sing. Dio voglia' che io abbia, tu ab- 
bi , colui abbia amato . Piar. Abbiamo , abbiate, abbiamo amato - 

Preterito indeterminato. Sing. Avrei , avrejìi , avrebbe *• 
piato . Plur. avremmo, avrejh , avrebbero amato . 

Trapattato» Sing. Dìo voleffe che io avrffi , tu aveffi , colui' 
ave amato . Plor. Avejfmo , avefte , ave/fero amato . 

Futuro. Sing. Ch'io ami, tu ami, colui ami. Plur. Amia 
ma, amiate, amino . *•, • * ; ' 

. , ' ** ' ».‘l •»* i • » 


C 0 N G 1 U N T I V O. .. V-' -, 

Prefente Cff io ami, Crc. come nel Futuro dell’ Ottativo .' 
Preterito imperfetto. Che io a m aff i ©•<., come nel Prefente 
perfetto dell’ Ottativo » 

Preterirò pe itero . Sing Quando abbia , abbi, abbia amato» 
Plur. Abbiamo , abbiate , abb amo amato . ' 

Trapattato Sing. Quando aveffi , aveffi , aveffe amato. Plur. 
Aveffimo , avefte , avefftro amato . . - - . _ 

Futuro. Sing. Se amerò , amerai, amerà. Plur. Ameremo^ 
umarete , ameranno . v. ' * 

■ • • ■ ; IN- 
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L èro Prime . 

_ ' • INFINITO. 

Preferire . Amare . 

Preterito . Avere amato . 

Futuro. A nere ad , dovere , o effere per amare . 

OJJervaz'oni [opra la prima conjugazione . * 

L A prima perfona {iugulare del preterito imperfetto dell 
indicativo no* già: io amavo , come dice il volgo, ma 
io amava , e quella terminazione in a in tal tempo lenza eh* 
io l’abbia a replicar di vantaggio, ^ comunea tutti i Verbi, 
od c ^abilita con ièrinifTìma tegola . 

Parimente dee dirfi nel plurale del preterito indeterminato a- 
mamma , non già amuffimo , che è Prefente perfetto dell’ Otta, 
tivo ; ed è parimente oflervazione comune a tutti i Verbi . 

Oflervazione propria della prima conjugazione fi è primie- 
ramente la mutazione, che fi fa nella penultima fillabajnel fu- 
turo imperfetto dell’ Indicativo, nel Futuro dell’ Imperativo , ' 
o nel Prefenre imperfetto dell’ Ottativo , mettendovi, 1’ e in 
luogo dell’ a , e dicendo : amerò &c amerei O" c. Pareva di ne- 
cellità, dice il Bembo, che fi dovefTe dire: amari, amarti , 
come udiamo dir rutto dì dal volgo , e ciò fecondo l’ana- 
logia, e l’efempio delle altre tre conjugazioni , le quali non 
ammettono in tali tempi mutazione alcuna. Ma l’ufo del a 
lingua ha portato, che fi dica amai , a mere : , canterà , canterei , 
e così del reftante, ed è maniera più graziola, e gitile. 

Ancora nella terza perfona plurale del Preterito indetermi- 
nato dell’Indicativo fi dice amarono , fimilmenre Jìuai.irooo , 
pensarono O'c- , e il dire col volgo amorno, jludtorono , penf « 
rotto C re. è errore ben grande . 

Nel Futuro dell’infinito abbiamo polio dovere amare, per- 
Verbo Dovere è aufiliario, che fi può congiugnere con 
tutti i Verbi nell’infinito, e lignifica effere , effer pìjjibile , ne* 
cejjano , conveniente, e limili , il che vogliamo aver detto per ■ 
tempre . 

Parimente col participio preterito, fecondo 1’ n o della no* 
/tra lingua, fi adopera il Verbo andare in fenfo di dogete . 
Cosi diciamo : Quejia cofa , non va fatta , non va detta , e limili. 

4 

Verbi anomali della prima ccnjugaz one . 

D ARE i anomalo ne’ fegueori tempi, indicativo. Preferi- 
te. Sing. lo do, tu dai , colui di . l'Iur. Noi damo , 
date , coloro danno. Preterito indeterminato . Sing. v° die- 
di , o detti , od è , tu defìi , colui diede , odi, o dette. Plur. 

Noi demmo „ voi dejìe ? coloro diedero , dindono t o dittano , o 
dettero. Futuro. Sing. Darò, darai, duri ■ Plur. Daremo, da- 

E 4 rete , 
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rete , daranno . Imperativo , Dà tu , da, o dea colui . Diamo . 
date , dieno, o deano . Ottativo. Preferire perfetto ■ Dejfi , <&/- 
fi , d.'jffè D: filmo , , d fiero , o de (fono . Preferite imper- 

fetto • Dare-' , darejh , darebbe . Daremmo , a are fi , darebbero , 
o darci b no . Ci fono ancora dei per da. Bocc. g. 6. princ. 
Farai che tu fopr' efia dei fentenzia finale + E deano per diede- 
ro . Petr. fon. 258. OS è V bel ciglo ; e P una , e C altteofitl- 
la , Ch'ai corfo del mia viver lume deano? 

AP PENDICE 

Dafii , dffie , dafii, dafie , da fiero non fono voci di buon ca- 
libro , perchè ne’ buoni Autori fi trova fempre deftt O *c. co- 
me fopra . Lo ftefTo dico di diano per dieoo • 

STARE. Indicativo. Prefente. Io fio, tu fìat , colui fìa . 
Noi ftiamo , voi fiate , coloro fianno . Pa flato indeterminato . 5"#et- 
ti , , j lette. Stemmo, fiefie , (ietterò . Futuro. Starò , fia- 

tai , I lari . Staremo , ftarete , faranno . Imperativo. r* , 
/*'* , O flea colui. Stiamo , fiate, flieno , 0 (icario. O’. tarati v® 
Prefente perfetto. Stefii , fiefil , fi efi’ . Stefiimo , fiefie , fle fiero, 
o fi e [fono . Preferire imperfetto . Starei, fiarefii , fiat ebbe . Sta - 
renimi , fiurefie , (iarcbbtmo , o farebbero . 

APPENDICE. . 

Similmente non fono buone voci fiafli , fiafie , filano , fiafil, 
fi affé , fiafiro . 

FARE. Indicativa prefente. Ufo, e poeticamente /"«Wo , 
»« fai , colui fa, e in verfo face . Facciamo , fate , fanno . Pre- 
terito imperfetto, lo faceva, e poeticamente, /** , tu facevi, 
colui faceva . Facevamo , facevate , facevano . Preteriti . lo feci, 
e in verfo fei , e -60 fatto, tu facefii , e £•»» fatto, colu'fece , 
fe , poeticamente feo , e ha fatto , Facemmo , face [le , fecero , e 
all’ antica /irrogo, feciono , o fenno , e abbiamo , avete , hanno fat- 
ta. Futuro. Farò, farai , farà. Faremo, farete, faranno . Im- 
perativo .Fa tu, faccia colui. Facciamo, fate, facciano. Ot- 
tativo. Prefente perfetto . Facefii , facefii face fie . Tacefiimo, 
facefie , facefiero. Prefente imperfetto . • Farei , farefii , farebbe, 
o faria . Faremmo , furefie , farebbero , fare homo , o f aitano . 
Gerundio* Facendo. P. rcicip'o . Fatto. 

APPRENDI CE. \ 

Si noti , e fi fugga l’errore di chi dice faccino per facciano. 

Fefie per facefi e trovafi preffo Dante Parad. cant. 5. Lo mag- 
gior don , che Do per fua larghezza Feffe creando, e alla fua 
boriiate P i* conformato , t quel eh' et più apprezza , Fa della 
volontà la liberiate ... ...... 

AN. 
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ANDARE. Quello Verbo ^comporto di tre Verbi difettivi , 
andare , ire , e gire . Ci coniuga come Teglie ; notando .però che le 
voci appartenenti al Verbo {'òv, fono più delrverfo, che del- • 
la piofa. 

INDICATIVO. 

Prefente . Sing. lo vo , o -vado , tu vai , colui va . Plur. Nat 
ondiamo , o gimo , voi andate , o gite , coloro vanno . 

Preterito imperfetto. Sing. lo andava , o giva } tu andavi , 

O givi, colui andava, o giva . Plur. Noi andavamo , o givamo, 
voi andavate , O givate , coloro andavano , a givano . 

iPreterito indeterminato. Sing . lo andai , tu andajli , ogifli , 
colui andò , gì , 0 gìo. 

Plur. Noi andammo , o gimmo , voi andafte , o gijìe , coloro 
andarono , O girono . 

I tempi comporti fanno; Sono , eri, fui, faro Cfc. andato ì 
ito , o gito . 

Futuro imperfetto. Sing- lo andrò, tu andrai , colui andrà. 
Plur. Noi andremo, voi andrete, coloro andranno. 

Si noti , che Anderò <Vc- aneleremo &c. non fono voci trop- 
po buone • . 

IMPERATIVO,. 

Prefente. Va tu, vada colui. Andiamo noi, andate , ite, O 
gite voi , vadano coloro . 

Futuro .Andrai tu, andrà quello. Andremo noi, andrete voi, 
andranno coloro . 

OTTATIVO. 

Prefente perfètto. Do volefie , che io andajji, tu andajji , 
colui andaffe . Andafiimo , an/tjìe, anda fiero . 

Prefente imperfetto. Andrei, andrefli , andrebbe . Andremmo, 
andrejìe , andrebbero . 

I tempi comporti fanno. Sia, farei, fofii andato , ito, o gito . 

Futuro. Sing. Ch' io vada, tu vadi , o vada, colui vada. 
Plur Andiamo, andate, vadano. 

Congiuntivo, come ne’ tempi, eh’ e’ prende ia prertanza • 

A infinito. 

Prefente . Andare , ire , e gire . 

Preterito . Ffiere andato , ito , e gito . t 

Futuro. EJJ.re per, dover, o avere ad andare , ire, O gire . 

Gerondio • Andando , e preflo qualche antico fi trova gendo . 

Circa i Verbi comporti da andire , come riandare , trafanda- 
te , quelli , feconde il JJartoli num. 197. e ivi 1 * Amenta, 
non lega no fcrupolofamente le voci del Verbo andare , benché 
fi trovino efempli negli antichi di tal fteflione. Dente Inf. canr. 
28. Prima ch'altri dinanzi li rivada. Salviati Grane h. atr. 2. 

* le. 5* 
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fq. 5. Rianda le coft , che tagli bai dette d> me . Dante Coo« 
vit. paq. 178. Sono molti di iì liove j anta fta , che in tutte le 
Uno ragioni tracanno , e anziché Jillogizzmo , hanno eh. ufo . 

GAP- XXXV. 

Conjugazione del Verbo temere, eh' è la feconda regolare . 
INDICATIVO. 

P Refenrc . Sing. lo temo , tu temi , colui teme . Plur- Noi 
temiamo , voi temete , coloro temono . 

Preterirò imperfetto , temeva , temevi , temeva. Temevamo , > 
temevate , temevano . . 

Preterito indeterminato. Sing. Temer , o temetti , temefti , 
temè, temette . Tememmo, temejìe , temerono , o temettero. 
Preterito determinato, ffo , , ha temuto . Abbiamo 

«/re , hanno temuto . 

Trapalato imperfetto. Aveva j avevi , aveva temuto. Ave - 
viwo avevate , avevano temuto . 

Trapalato perfetto. £££; , avtfti , ebbe temuto. Aevmmo , 
avejle , ebbero temuto . 

Futuro imperfetto • Temerò ^ temerai , temerà. Temeremo , 
temerete , temeranno . 

Futuro perfetto • z 4 vrà , avrai, avrà temuto. Avremo, avre- 
te , avranno temuto . 

IMPERATIVO. 

Prefente. Temi tu, tema colui. Temiamo , temete , umano. 
Futuro* Temerai tu, temerà colui . Temeremo , temerete , 
temeranno . 

OTTATIVO. 

Prefente perfetto . Dio volrjfe eh' io temefx , tu teme fi , colui 
ttrr.efe . Tememmo, temefle, teme fero . 

Prefente imperfetto, temeri , temerefti , temerebbe . Temerem- 
mo , temerefle , telerebbero . 

Preterito determinano . Dio voglia , eh' io abbia , tu abbi , 
colui abbia temuto. Abbiamo, abbiate , abbiano temuto. 

Preterito indeterminato. Avrei, avreftt , avrebbe temuto . 
Avremmo , avreftt , avrebbero temuto . 

Trapalato Dio volt fé eh' io avejfi , tu aevjjt , colui aoefe 
temuto , Avefirnu , a v ejle , ave fero temuto . 

Futuro. Ch'io tema , tu temi , o tema , tului tema. Temia- 
mo , temiate , temano . * » 

CONGIUNTIVO. 

Prefente. Che io tema &e. come nel Futuro dell’Ottativo . 

Pre. 
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Preterito imperfetto. Cb' io temejji <src- come nel Prefen 
perfetto dell’ Ottativo. 

Preterito perfetto . Quando io abbia Or. come nel Preterite 
determinato dei!’ Ottativo . 

Trapalato. Sa io aveffi temuto Crc. come nel Trapalato' dell* 
Ottativo . 

Futuro . Se io temiti Or. come nel Futuro imperfetto dell* 
Indicativo. 

1 N F 1 N T T O. 

Prefente. Temere. 

Preterito. Aver temuto . \ 

Futuro .Avere a , dovere , o ofler per temere. 

Offrrvazioni /opra la fecor.d > O mitigazione « 

I Verbi di quella Coniazione ,-o tutti , o quafi tutti , fi tro- 
vano prefro gli antichi nel Preterito indeterminato dell* In- 
dicativo terminati indifferentemente in ei , e in erti , come 
temere. La rermina 2 Ìon^ in ei porta la terza perfona lìngula- 
re in è accentato, e 1 oj terzi plurale in trono, corretemi, te- 
merono. La terminazione in etti nella terza perfona fìngulare 
efce' in ette, e nella plurale in et t ero , come temette , temet- 
tero . 

Ma pretto i prirri Maeftri , e nell’ ufo de’ migliori Sentori 
fi trova molta varietà nella formazione di quelli preteriti, la 
quale non s’ incontra nel formare i preteriti indeterminati de* 
voto» regolari della prima conjucazione , i quali da quello del 
Verbo amare, fenza varietà, fi formano. Chi amafle di vede* 
re queffa materia fottiln ente trattata , legga il Bembo li b. 
il Caftelvetro nella Giunta part e ■ zj. e il Cinonio nel Tratt. 
de’ Verbi cap. 8. 9 . io Noi ci contenteremo delle Tegnenti 
«nervazioni . 

I V òrbi , che hanno la t per loro naturai confonante , come , 
tacere, giacere, piacere, e i loro comporti , nella prima, e 
nella terza perfona del fìngulare, e nella terza perfona del plu- 
rale - , prondono il q, e hanno una loro particolare ulcita , a fi 
dice .• tacqui , giacqui , piacqui ; tacque , giacque , piacque ,• tacque- 
ro , giacquero > piacquero . 

Ne’ Verbi', che fi hanno per confonante la l , come fono va- 
/ere, dolere , e- il loro comporti, fi forma il preterito, detrat- 
tone erti con aggiuenervi fi, o fe in fìngulare, e fero in plu- 
* lì dice ’. valfi , dot fi\ valfe , dolfe ; vaifero , dol/ero . 
Lo rteffo pub dirli del Verbo volere , di cui fi trova prelTo a 
buoni autori vo/fi , volfe oljero , benché non fieno in ciò da 
volerli imitare ; e altresì del Verbo difettivo calere , di cui tro« 
vafi «alfe terza perfona ligulare . • 
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Avere , cadere r tenere , fapere , volere formano il preterito col 
raddoppiare la loro confonante , e aggiugnervi P/, oe in fin- 
gulare, ed ero in plurale, e fi dice: ebbi , caddi , tenni, feppt, 
volli : ebbe , cadde, tenne , fppe , volte : Ebbero , caddero , fe«- 
»rro, feppero , vollero . E li noti, che «vere, per rrugU or fuo- 
no, muta la prima vocale • Parimente il Verbo vedere , fecon- 
do T ulo famigliare Tofcano, fa veddi , vtdde , veddero ; ben- 
ché e negli Antichi, e ne’ moderni fi trovi vidi, vide , vide • 
ro , e così ne’ comporti ; e forfè quell’ ufo è migliore. 

Alcuni Verbi fembrano in ciò fuor d’ ogni regola ; come pa- 
rere , eh e fa parvi , parve, parvero i e rimanere j che fa r/m*. 
yf , r mafe , rimafero . 

Gli altri Verbi hanno la definenza ine/, è, erotto, opurein 
etti , ette , ettero ; e quella feconda definenza fimbra la più fa- 
migliare a’.Tofcani. 

- C A P. XXXVI- 

• ' » 

De' Verbi anomali della feconda Conjugazioru . 

l ... , . . * * 

C ADERE anomalo in tre tempi dell’ Indicativo . Prefente » 
Sin §• lo caggio, o cado , tu cadi, colui cade. Plur. Noi 
caggiamo, o cadiamo, ufato di rado , voi cadete , colore caggto- 
no, o cadono. Preterito indeterminato . Caddi , cadejìi , cadde . 
Cademmo , caàefle , caddero , caddono , e anche caderono, ma di 
rado. Futuro. Cadrò , o cadérli , cadrai , caderai , cadrà , O ca- 
der à . Cadremo , o caderemo , cadrete , 0 cad rete , cadranno , 0 ca- 
der anno . Similmente nell’Ottativo fa cadrei , o cadérci &c> 

* PARERE anomalo in quattro tempi . Indicativo. Prefente. 
lo pajo, tu pari, colui pare. Noi pajamo , voi parete , coloro 
paiono. Preterito. Parvi, parejli, parve. Paremmo , patene, 
parvero . Futuro. Parrò, parrai , parrà . Parremo , parrete , 
parranno . £ così nell’ Ottativo .Parrei , parrejìi , parrebbe Oc. 
il dir parerò, parerai, parerà , parerei ©c. lenza la fipcope dal 
buono ufo introdotta , é reputato errore . Imperativo prefente • 
Pari tu , paja colui . Pajamo, parete , pajono . Il participio , 
eon cui fi formano i tempi comporti , è paruto , benché fi tro- 
vi talvolta parfo , come predo il. Salyini Difc. Accad, pag- 
427. In luogo di parvi, parve , parvero il dire pa^fi , parfe ,, 
parfero é ufo men che buono. >- V • ! . : b J ? ,?■■■ 

SAPERE anomalo in due tempi dell’ Indicativo Prefente» 
io fo, tu fai, colui fa. Sappiamo , fapete , fanno. Preterito. 
Seppi y faptfìi , f-ppe . Sapemmo i fapefte , feppero . In quello 
Verbo dee dirli; faprò Oc. Capra Oc. t e il dir , lenza lineo-, 
pa , faptrò Oc. faperei Oc. ion modi contadinefehi , 
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SEDERE anomalo in due tempi.. Indicativo. Io feggo, tu 
fiedi , eco/»/' fiede . Noi figgiamo , O fediamo , voi fedete , coloro 
figgono , o figgi ino . Imperativo. Prefente. S>edi tu , figga co- 
lui . Sediamo , 0 figgiamo noi , fedele voi , figgano coloro. 

TENÉRE anomalo in Tei tempi. Indicativo. Prefente. 
Tengd, tieni , tiene. Tengbiamo , tenete, tengono . Preterirò. 

' Tenni , rtn^?/ , /enne . Tenemmo , tenefle , tennero . Futuro . Ter. 
ri, terrai, terrà . Terremo , terrete , terranno . Imperativo. Pre- 
fente. Tieni tu, ( o pure re , prununziata con 1 ’ « larga . Bocc. 
g. 7. n. 2. Te quella lume, buon uomo. ) Tenga colui . Ten- 
gbiamo, tenete , tengano . 1 1 Futuro va come quello dell’Indica- 
tivo . Ottativo. Prefente imperfetto. Terrei , terrefìi , terrebbe. 
Terremmo , t erre He , terrebbero, O terrebbono . Futuro. Che io 
tenga , tu tenghi , o tenga , colui tenga . Che noi tengbiamo , 
voi tengbiate , coloro tengano . 

DOVERE anomalo in fei tempi, e con mutazione della fua 
propria vocale . Indicativo. Prefente • Io fltbbo , o deggio , tu 
dei, O debbi, colui dee, o dsbbe . Noi dobbiamo , .0 dovemo , 
voi dovete , coloro debbono, deggiono , o deano . Preterito. Do- 
vetti, dovefli , dovette. Dovemmo , dovefle , dovettero . Futuro. 
Dovrò, dovrai , dovrà. Dovremo, dovrete, dovranno . Impera- 
tivo . Prefente. Debbi tu, debba , o deggia colui. Dobbiamo , 
dobbiate , debbano , 0 deggdno . Ottativo. Prefente imperfetto. 
Dovrei , d vrefti , dovrebbe ,\ Dovremmo , dovrejle , dovreb- 
bero , o dovrebbono . Futuro - Ch'io debba, debbia, o deggia, 
tu debbi , O dei, 0 debba , debbia , O deggia , colui debba , deb- 
bia , o deggia . Che noi dobbiamo , voi dobbiate , coloro debbano , 
debbiano, degg ano , o d*ano . Devo, devi , deve fono da am- 
metterfi, trovandoli più volte ufati dal Salvini , e dal Segneri . 1 
Di più il Salvini Dì fc. t. 1. pag. 9. ufadov^ per dovette . É ivi. 
pag. 110. ufa debbiamo per dobbiamo. E’ da norarfi ancora, 
che predo gli Antichi quefto verbo nell’ infinito facea anche. 
dovere, voce approvata dal Vocabolario: e quindi nafee la 
varietà, che in etto fi vede nella prima vocale . 

POTERE anomalo in quattro tempi . Indicativo. Prefente. 
lo puff», tu puoi, colui può, e putte, e non mai puole.Noi 
pofjiamo ( e non mai potiamo, eh’ è voce barbara ) voi potete , 
coloro poffono . Futuro, Potrò, potrai , potrà. Potremo , potrete, 
potranno . Ottativo. Prefente imperfette*. Potrei , potrefli , potreb- 
be . Potremmo , potrefìe , potrebbero potrebbono. Futuro . Ch'io pojja , 
tupojji, O poffa , colui poQa. Poliamo, poffare , pofjano . E fi 
noti , che il dire : poterò , poterai &c. per potrò , potrai 0 "e. , 
e poterei , poterefti Ò’c. per potrei , potrefli , &C . , fe maniera 
da Centadinì. Ponno per pojfono è poetico benché fi trovi u- 
fato una volta dal Salvini Prof. Tofc. pag. 557. Potere per pa- 
té- . 
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tetano fi trova ne! Teforo Brun. I. 8 . c. 4. Porla per potrei, \ 
e potrbbe I’ ha il Pet- canz. ^4. e il Bocc. g. r. canz Poffen- 
do per potendo fi trova nel Bocc. g. io. n. 8.' e nel Petrar. 
canz. jp. ma non è in ufo; come non è paffuto per potuto . 
Altresì predò lo fteflò troviam potavate per potevate ,^ma oggi 
non fi tiferebbe . E lo fleflo dico di volavate , per votavate . 

VOLERE anomalo in fei tempi. Indicativo . Prefente . lo 
voglio , o pure, io vo' , tu vuogli , o vuoti colui vuote .Vagli** 
mo , volete , vogliono. Preterito • lo volli, tu volejli , colui voi. 
le. Volemmo , vo/tfte , vollero , o vollono . Futuro . Vorrò , vor- 
rai , vorrà. porremo, vorrete , vorranno. Imperativo. Prefen- 
te . Vuogli , o vagli tu , voglia colui . Vogliamo noi , vogliate 
voi , vogliano coloro. Ottativo. Prefente inperfetto . Vorrei ; 
vorrejliy vdtrebbe. Voremmo , vorrefle , vorrebbero , o vorrebbe, 
fio. Futuro. C6’/e voglia, tu vuogli , o vogli,o voglia , co- 
lui voglia. Vogliamo , vegliate , vogliane. 

Si noti , che , volji , e votfe per vo/// , e volle ; e voi fero per 
vollero appartengono propriamente al verbo volgere , e non gii 
al Verbo volere. E’ vero , che fi trovano negli Scrittori del 
buon fecolo, ma perché vi fi trovano ufati di rado , .e talvol- 
ta da’ Poeti per neceflìtà della rima , non vogliono ufarfi . 

VEDERE in cinque tempi anomalo . Indicativo . Prefen- 
te. lo veddo , veggo , o veggio; tu vedi, colui vede. Veggi a- 
mo, vedete, veggono. Preterito, io vidi, o veddi , tu vedefli, 
colui vide , o vedde . Vedemmo , vedefte , videro , O venderò . 
Futuro . Vedrò , vedrai , vedrà . Vedremo , vedrete , vedranno . 
E così nell’Imperfetto dell’Ottativo G dice: vedrei ©*«.,« 
il dire : vederi O’c- vederei &c. non é di ufo buono . Impe- 
rativo. Prefente. Vedi tu, vegga colui. Vegg’amo noi, vede- 
te voi, veggano coloro. Ottativo. Futuro. Gb* io vegga , tu 
veggbi , ( o veggi , fecondo il Bocc. g. 5. «. 6 . ) o vegga , 
«dui vegga . Veggiamo , veggiate , veggano . v . 


CAP.. 'XXXVII, 

Con/ugazione del Verbo leggere, eh' è la terza regolare . 

INDICATIVO. 

P Refente. Io leggo , tu leggi , colui legge . Noi leggiamo , 
voi leggete , coloro leggono . 

Preterito imperfetto . Io leggeva , tu leggevi colui leggeva . 
Leggevamo , leggevate , leggevano . 

Preterito indeterminato. Lejji, leggefli, lefft . Leggemmo, 
leggere » /•Jf* ro • 

Preterito determidato . Ho , hai , ha letto . Abbiamo , ave- 
te, hanno letto. 

Tra- 
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r Trapalato imperfetto, lo aveva , tu avevi , colui aveva 
letto . Avevamo , avevate , avevano letto . 

Trapanato perfetto. Ebbi , aveffi, ebbe Iettò. Avemmo ,4- 
veffe , ebbero letto . 

Futuro imperfetto. Leggerò, leggerai , leggerà . Leggeremo , 
leggerete, leggeranno . 

Futuro perfetto. Avrò, avrai , avrà letto. Avremo, ovre . 
re > avranno letto . 

IMPERATIVO. 

Preferire. L-eg' tu, legga colui. Leggarno , ( 0 legghiamo. 
Salvirt. Prof. Tofc. pai;. ^8- ) leggere , leggano . 

Fururo. Leggerai tu, leggerà colui , Leggeremo, leggerete , 
leggeranno . 

OTTATIVO. 

Preferite perfetto ., Dio volere eh' io leggejji , tu leggejji , re. ' 
lui legge [fé . Leggemmo, leggefle , legge ffero . 

Preterito imperfetto. Leggerei, leggerete, leggerebbe. Leg- 
geremmo , leggerete , leggerebbero . 

Preterito determinato. D o veglia eh' : o abbia, tu abbi, colui 
abbia letto. Che noi abbiamo, voi abbate , coloro abb ano letto . 

Preterito indeterminato. Avrei, avreffi , avrebbe le tip v A- 
vrémmo , avrefle , avrebbero letto. V 

TrapalTàto. Do voi effe ch'io aveffi, tu av'ffi, colui aveffo 
letto . Che noi aveffimo , voi avefle , coloro ave ffero letto . 

Futuro. Ch' io legga, tu legghi , o legga , colui legga , Che 
noi leggiamo , vo' leggiate , coloro leggano . 

CONGIUNTIVO. 

Prefente . Ch'io legga ©c. come nel Futuro dell’ Ottativo. 

Preterito imperfetto. Ch'io leggeffi ©r. come nel Prefente 
perfetto del Ottativo. 

Preterito perfetto . Quando io abbia letto ©e. , come nel 
* Preterito determinato dell’ Ottativo . 

Trapanato. Se io aveffi letto ©r. , come nel Trapalato 
dell’ Ottativo . 

Futuro. Se io leggerò ©r. , come nel Futuro imperfetto 
dell’ Indicativo. ” 

INF 1 N 1* Q. 

Prefente» Leggere. 

Preferito. Aver letto. ■ 

Futuro • Avere a , dovere , o effer per leggere . 

Offervazioni / opra la terza Con jug azione . 

S ’ Incontra qrandifìima varietà nella formazione He’ preterir! 

di quella coniugazione , come pub vederfi ne’ fopraccitari 
G ramatici , da’ quali abbiamo trattele fepuenti offervazioni. 

I Verbi, die nella prima perfona fingulare dell’ Indicativo 

p; - 
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preferite efcono in go colla g doppia , come fa il coniugato 
Verbo leggere , fono anche fimili ad effe nel preterito inffi, 
falvaa ciafcun Verbo la penultima vocale fua propria. Cosi 
traggo , fa trafi ; eleggo , elfi ; reggo , refi ; affliggo , affiggo , 
Configgo, trafiggo, fanno affi fi, a fi fi, eonfifi , trafifi, -, ftrug- 
go , difiruggo fanno ffitfi, d [raffi , e così degli altri. 

Altri Verbi ancora della terza , i quali nella prima lor voce 
non hanno, come i precedenti, l’ultima confonante doppia, 
pure hanno terminazione regolare nel preterito, equertifarà 
più utile addurli , che il porli fotto regola • Dico ha dij } » ; feri- 
vo fcriffi ; vivo vffi ; muovo mofi ; cuoco coffi ; conduco indu- 
co , introduco, e fimili, hanno condufi , , induffi, introdufii, ri- 
dufi . Imprimo, efprìmo , opprimo , reprimo , e sì fatti, hanno 
imprtfi , efpreffi , oppreffi , riprefi , alla Latina, con mutazio- 
ne della loro vocale • Scuoto , r [cuoio , percuoto, e fimili hanno 
/caffi , rife ffi , percoffi . Concedo , cedo , procedo , fuccedo , c fi- 
ntili fi trovano pretto ad antichi fcrittori , e predo ancora a’ 
Poeti coll* ufeita regolare nel preterito, concefi ZS'c. e col par* 
ticipio conceffo &c. ma ne’ migliori fcritrori enei miglior ufo 
hanno la terminazione come i Verbi della feconda , cioè con. 
cedetti , procedetti, [accedetti &c. e il participio, conceduto , 
preceduto , [acceduto ©Y. 

Que’ Verbi i quali nella prima loro voce finifeono in do 
feguente a vocale nel preterito efcono in fi , a cui precede la 
vocale propria del Verbo. Così chiedo fi chiefi , affido afifi , 
conquido conquifi , divido, divfi, recido, rea fi , rido rifi , uc- 
cido ucci fi , rodo roft , chiudo eh. uff, e così i loro .comporti . 

I Verbi terminati nella prima voce in endo , ondo , nel pre. 
terito efcono in fi, a cui precede la vocale propria del Verbo . 
Così accendo ha accefi ; afeendo a [cefi ; apprendo apprefi ; atten- 
do attefi ; contendo contefi ; [pendo fiefi ; difendo dffefi ; inten- 
do intefi ; offendo offe fi ; prendo prefi ; riprendo nprefi ; Jofien- 
do [ofpefi; tendo teff ; fendo flefi ; a così i loro comporti . Pari- 
mente nafeondo ha najcofi , n fiondo rifpofi : ma fi noti , che fon- 
do , rifondo, profondo , confondo mutano la prima vocale in u , t 
fanno fufi , rìfufi, pròfuft , confu/i. A tali Verbi fi aggiungo- 
no, pongo , che ha pofi , e metto, prometto , e loro comporti, 
che hanno mifi , e promifi . 

1 Verbi i quali nella loro prima voce hanno innanzi l’ul- 
tima vocale due di verfe confonanti la prima delle quali fia una 
delle tre liquide LNR, colla medefima lettera aggiugnendo- 
vi fi, formano il preterito. Così primieramente [celgo ha 
feelfi dtvelgo Uvei fi ; colgo col fi ; dolgo dolfi ; [dolgo fciolfi i 
tolgo tolfi ; volgo volfi : e così i loro comporti . E a quelli pof- 
fono aggiugnerfi cale , e vaglio , che fanno calfe , e vatfi , 

ben- 
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benché non abbia il facondo la / prima ciell’altra confonante • 
In fecondo luogo vinco ha v:n fi ; franto {tanfi ; p anca pianti' 
fringo fpen fi ; cingo enfi ; dipingo fipnfi; fingo finfi ; fojpìngo W. 
fpmfi ; firingo fir.nft ; tingo un fi ; dtfinguo ai finfi ; efinguo e fi nfi • 
giungo giunfi; ungo un fi ; mungo munfi ; pungo punfì , e fimlli’ 
to’loro comporti. E a quelli fi portano aggiungere confiamo è 
prefumo , 1 quali non avendo la terminazione limile a quertì 
Verbi, hanno tajvòlta limile il preterito, e fanno confanti 
prtfunfi , benché il primo più frequentemente fi adoperi della* 
prima conjugazione , e faccia cónfumai : e il fecondo faccia 
fpeflo perfumetu alla maniera della feconda. In terzo luo"i> fi. 
nal mente torco fa tot fi ; aedi atfi ; morda morfi ; fàrrgo (partì 

albereo aToerti * /trrnran z trmrft • ^ f /• J 


^ lumpuiu. preiio a Poeti ha 

per/i, e nel participio perfo , ma i’ ufo migliore f, è pemfei 

e perduto. r “ » 

. Non’ pochi Verbi della terza hanno il preterito terminata 
ine/, o 1 n etti , eh e proprio della feconda coniugarne. Co- 
sì empiere fa empiei ( e parimente i ,fuoi comporti ) 'batte- 
re battei ; perdere perdei ; premere premei , e premetti ; 
re vendei, e vendetti; tondere tonde i ; fplendere , e comporti 
Jpletidei rewdere , rendei, e rendetti ; ricevere ricevetti , e an- 
che riceve/; credere credetti (che alcuno antico dilTe crefi ) 
Jcerepafcet ; pendere, e dipendere , pendei , dipendei , A quelli il 
aggiungano «Wo , ce^o, egli altri fimili eccettuiti di /opra. 
tendere, h* fendei, ma talvolta anche foffi . Di /cernere , benché 
pre/To a Dante, citato dal.Cinoniq abbia dìfeernei , non èpe- 
* n ufo, e può dirli mancante del preterirò. 

Fuor d’ogni regola fembrano i feguenti Verbi nel preterì- 
to, Cloe c fiere , che ha fui , conafcere conobbi , rompere ruppi, 
Va J cere nacqui : e nuocere nacqui, e piovere, che ha piovvi, e 
anche piovei. , r ’ 

CAP. XXXVIII, 

Vèrbi anomali della terza Conjugazione , 

L A maggior parte de’feguenti anomali hanno la prima vo- 
ce fincopata, ma perchè livore intera ( benché il na- 
ilon debba u/arfi , per ertere antica, e difmerta) è della te zi 
coniugazione; perciò l’analogia, e l’anomalia di querti Ver- 
bi fi confiderà per relazione alla terza , e non già a quella 
coniugazione, alla quale la voce fincopata appartiene , 

DIKfc, amicamente elicere , anomalo in lei tempi, e con 
Lmicelh Reg- r * - 
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effe ridere , di [dir e , e gli altri comporti , Indicativo . Prefen» 
te. lo dico , tu dici , o di , colui dice. Diciamo , ( o die dia- 
mo . Satvin. Prof. Tofc. pag. 474- ) efre, d cono. Ptererito , 
DiJJi , dicejli , diffe . Dicemmo , dictfle , dijfero . Futuro. Di- 
rò, dirai, dirà. Diremo, diete , diranno. Imperativo-. Pre- 
fente , Dì r« , d/ra co/*/' . Diciamo, dire , dicano. Ottativo. 
Prefente imperfetto. Direi, drefh , direbbe. Diremmo, d.re- 
fìe , direbbero , O dtrebbono . Futuro • Cb' to d ca , tu dtebi , o 
deca , colui dica . Dee amo , diciate , dicano . • ■ 

PORRE amicamente ponete, anomalo in Tei tempi e con' 
«(Te comporre , proporte ed altri comporti. Indicativo. Prefen- 
te . lo pongo , tu poni, colui pone • Noi poniamo , o ponghi a - 
mo , voi ponete, coloro pongono. Preterito- Po/i , ponefìi , po. 
fé. Ponemmo, ponefìi, pojero , pofono , o puofono.. Futuro , 
Porri), potrai, porrà. Porremo, porrete , porr anno . Imperativo. 
Prefente. Poni tu, ponga colui. Poniamo, pognamo , o pongb a. 
mo'noi, ponetevoi , pongano coloro. Ottativo. Prefente imper- 
fetto . Porrei , porrefìi , porrebbe . Porremmo , porrejls , porrebbe - 
ro , o porrebbero. Futuro, Ch'io ponga , tu ponghi, o ponga , 
(olui ponga . Ponghiamo , pongbìate , pongano ; 

SCIOGLIERE, comunemente /corre , anomalo in cinque 
tempi, e con elfo profetane, dtfdorre, ed altri comporti , e 
ancora altri Verbi di fimile delìnenza ,'come cogliere, ri coglie- 
re &c. Indicativo . Prefente . Io fcMglio , o fciolgo , tu [dogli , 
colui [doglie . Noi [dogliamo , voi [doghete , coloro /dolgono , 

O [cogliono . Preterito . Scrolfi , [dogi te fti ,[cio!Je . Sciogliemmo, 
[ciogliefìe , fciolfero . Futuro - Scartò, [dorrai, [dorrà : Scorre* 
mo , [dorrete, / 'vorranno . Imperativo - Sciogli tu, [c olga co - 
lui. Sciogliamo, jciogUtte, Jcolgano . Ottativo. Futuro . Cb' 
io [dolga, tu [dogli, o [dolga, colui [dolga . Noi [dogliamo , 

0 [ciolgbiamo , voi [dogli ate , coloro [dolgano . 

TOGLIERE, comunemente torre, e con effo, dflórre, e 
altri comporti. Indicativo. Prefente. lo tolgo, o tog/ìo , tu 
togli , colui toglie, tolte , o\teo ■ Noi tolgbiamo , voi togliete , 
coloro tolgono , o tallono. Preterito imperfetto, lo toglieva Ci c. 
Preterito perfetto . Tolfì , togliefìi , tolfe . Togl immo , togliefìe , 
tollero. Futuro. Torri » , tortai , torrà . Toner, a), turrete , corran- 
no. Imperativo. Prefente. Togli , o toi tu, tolga colui . Tot- 
ubiamo noi , togliete voi , tolgano coloro . Ottativo prèfente per- 
fetto , Togliefìi &c. Prefente imprefetto , Torrei. Futuro . Ch' 
io tolga , tu tolga , colui tolga , Che noi tolgbiamo , voi lochia- 
te , coloro tolgano, Infiniro torre, e aver tolto » 
-SCEGLIERE. Indicativo. Prefente. lo [celgo , tu fcegli, 
Colui [ergile » Noi [cegìiamo , voi [cegliete , coloro [erigono . Pre- 
terito. Seelfi , JctgUeJli , [cel[e . Scegliemmo , [cegliejìe , [celfero. 

Fu- 
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Futuro. Sceglierò &c. Imperativo.. Predenti?. Scegli tu y /"eri- 
ga colui . Vegliamo noi , fagliele voi , feelgam 1 coloro. Ottati- 
vo. Preferite perfetto. Sceglie// &c . .Prelente imperfetto . Sce- 
glierei Z?c. Infinito . Scegliere , o /cene , e avere /celio. 

•VOLGERE, e con tifo rivolgere, ed altri comporti . Indi'-, 
cativo . Prelente. Io -volgo , tu volgi , colui volge . Noi vo/gra-^ 
rito, voi volgete , coloro volgono . Preterito. Vot]i , vo/gejìi ,vol- 
fs . Volgemmo, volge/le, voi/era. Futuro . Volgerò Sire, impe- 
rativo . Prefente . Volgi tu ,, y^olg-t egh . V ogliamo ? volgere , vol- 
gano .. Ottativo ■ Prefente, Vo/gejfi ^c. Volgerei 6' c. Futuro. 
Ch'io volga , tu volga, colui volga . Che noi volgiamo , ( o v 0 l- t 
ghìamo , che ufa il Salvin. Dilc. t. 1. pag. 78. ) che voi voi 
giare, che coloro volgano. Participio t volto > 

ADDURRE, già adducete, con ridurre, condurre, produri 
re, e firn ili • Indicativo. Prelente, lo adduco , tu adduci , co* 
lui adduce . Adduciamo adducete , adducono . .Preterito . AH- 
du/Ji , adduce [li , adduffe . Adducemmo , adduce/le , addurrò,. 
Futuro. Addurrò , addurrai , addurrà,. Addurremo, addurrete, 
addurranno. Imperativo. Prefente. Adduci tu , adduca colui. 
Adduciamo , adducete , adducano . Ottativo, Prelente . Adduce/- _ 
fi &c. Addurrei SVc. Futuro. Ch' io adduca , tu adducht,. o 
adduca , colui adduca , Adduciamo , adduciate ? adducano . Ady 
ducendo , addotto . 

SPEGNERE , e con elfo / p/gnere , dipjgnere , tignere , cu 
gnere , Jìngnere , e fienili mutando IV in i . Indicativo. Pre- 
fente . lo /pegno , tu /pegni , colui fpegne .. Spieghiamo , /pigias- 
te , /pengono . Preterito. Spen/t , / pegnefìi , /pen/e . Spegnemmq^ 
/oegnefte, Jpen/ero . Futuro. Spegnerò &c. Imperativo . Pre- 
dente . Spegni tu , /pegna colui . Spcnghiamo , J'pegnete t /pigna-" 
no . Ottativo. Prefente. Spegnevi <?c. Spegm rei. Futuro . Ch\ 
io /penga, tu /penghi , 0 /ponga , egli Jpenga , Spengiamo , /pen- 
ghtate , /pengano . Spegnendo , Jpento . 

CONOSCERE. Indicativo. Prefente. Cono/co, tcno/ci , 
Cono/ce. Conofciamo , o cono/ch amo , cono/cete, cono/cono. Pro, 
ferito . Conobbi, cono/cefli , conobbe. Cpnofcemmo , congfcvjìs ,* 
conobbero . Ottativo . Futuro . Ch' io cono/ca , tu conujchi j 
o cono/ca, colui cono/ca. Conc/ciamo , cono/ciate , cono/cano . Si 
dice anche cono/cere , e fi coniuga con proporzione . 

BERE nel miglior ufo de’ Tofcani , è anomalo còme fegne. 
Indicativo. Prefente. lo beo, tu bei, egli bee . Noi beiamo , 
voi heete , coloro beano. Preterito imperfetto, lo beerà , tu bei- 
vi, egli heeva . Beavamo , hcevate , beevano . Preterito determi- 
nato. Ho bevuto SSPc. Preterito indéterminaro. lo. bevvi , tu 
betjli , colui bevve . Beernmo , beejle , bevvero . Futuro , Beri) , Bei 
ra: , bcrà . Beremo , batte , beiamo . I rr.perativo Prefente . 

F 2 » ' ' t b'i 
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ru , bea colui. Infamo , beete , beano. Futuro. Barai t' i, £«>} 
B eremo , b irete , beranno . Ottativo . Preferite ■ Beejji Oc, 
J 5 erei, ®v. Futuro. Cb' io bea , tu bei , o bea , egli bit . Be- 
jamo , beiate, beano. Infinito 5*re, e rtver bevuto. Qerun-. 
dio beendo- Quello Verbo però fa ancora bevete, come am- 
mette il Vocabolario, e in tal cafo fi conjuga regolar mente. 
Bevo , Bevi , beve , beviamo , bevete , bevono . Beveva , 6*ve. 
i>/ beveva , bevevamo , bevevate , bevevano. Bevetti , bevejli ì 
bevette , bevemmo , bev'fle , bevettero . Nel futuro beverb &c, 
non £ in ufo. Bevi tu, beva colui, beviamo , bevete , b'rraano 
Così pure beveflì &C. , non già beverei & C. Cb' io beva , bevi, 
beva , beviamo , beviate , bevano . Finalmente bfvere , aver ba- 
cato , bevendo , ulato dal Boccaccio , 

CAP. XXXIX. 

Conjugazione del Verbo festine } 
c# £ la quarta regolare . 

INDICATIVO t . 

P Refente . lo fento , t« /#«»/ , «/<« fotte . Sentiamo , fcntitt , . 
fentono . _ 

Preterito imperfetto . io fentiva , tu fentivi ; eo^wi fentiva , 
Sentivamo , pentivate , fentivano . 

Preterito indeterminato, io fentii ,o fentì . ( Dant.’Purg.cant, 
74. V. 148. ) tu fentijìi , ej>/i /«a/i. Sentimmo, fentijìe , [enti- 
tono . 1 - 

Preterito determinato. Hi, bai , fentito. Abbiamo, ave. 
fé , hanno fentito . *’ 

Trapalato imperfetto. Aveva, avevi , aveva fentito. Ave- 
vamo , avevate , avevano fentito . 

TrapafTitq. perfetto . Ebbi, avejìi , ebbe fintila . Avemmo , 
avefle , ebbero fentito , 

' Futuro imperfetto. Sentirò ,• fenthai , fentirà . Sentiremo , 
Jentirete , fediranno . 

* Futuro perfetto, ^urb', avrai, avrà fentito. Avremo, a- 
vrete , avranno fentito , 

IMPERATIVO. 

Preferite. JW//’ /«, /è*r<a etfii . Sentiamo , fentitf , J emano , 
Futuro . Sentirai tu , fedirà egli . Sentiremo , fentirete , ferì- 
tiranno , 

OTTATIVO, 

Prefente perfetto. Dio voleffe ch'io fentìfft . tufentìffx, colui 
/enti ffe. Che noi Jent ì, fimo fyoi fcntijle , eglino JentiJJ ero. 

■ . - Pre* 
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Preferite imnertcfo . Sentirei r [entirefli , [ent'tebbe . Senti • 
rtrnmo , fntirejie^fit irebbero . 

Preterito determinato . C/>’ io abbia , tu abbi , egli abbi 4 
fentto . Che abbiamo, abbiate , abbiano [entità • 

Preterito ^determinato. Avrei, àvrejli , avrebbe Jentito . 
Avremmo, avrejìs , avrebbero f entità . 

T rapa (Tato . Dio valefje , e 6’ /o avefi , tu avtjfi , egli aveffe 
fentto. Che avejjimo , avejle , aveffero [entità . 

Futuro. Dio vogLa eh' io [nt*, tu lenti, 0 [inta , egli [tn^ 
ta . Che noi fatiamo, voi fatiate, coloro {errano. 

CO NGIUNTIVO. 

Prefente . Ch'io fata &c. come ne! Futuro dell’Ottativo. 

Preterito imperfetto. Ch' io Jentifli Crc. come nel Prefente 
perfetto dell’ Oitativo . / 

Preterito perfetto- Quando io abbia Jentito &c. come nel 
Preterito determinato "dell* Ottativo . 

- TrapafTito . Quando io avejft [entità &C. come nel Trapaf-, 
fato dell’Ottativo. 

Futuro. Se io fntirò &c. come nel futuro imperfetto dell* 
Indicativo . ' 

■ N , 

\ 

** INFINITO. 

Prefente. Sentire.. > 

• Preterito . Avere [entità . ' 

*, Futuro. Avere a, dovere, o èffere per [erttlre . 


CAP. XL. 

*• 

Anomali della quarta Coniugazione* 


D Agl’infrafcritti anomali fi feorgeranno alcune eccezioni 
dalla formazion regolare de’ preteriti , lenza che qui 
facciamo olTervàzione alcuna . 

APRIRE, COPRIRE, RICOPRIRE, SCOPRIRE, re- 
golati in tutti i tempi, fuorché nel Preterito indeterminato 
d^ll’ Indicativo , che fa così: lo aprii , o aperti, tu aprift: , 
colui aprì , o aper[e . Noi aprimmo , voi apnftt , tjfi aprirono , 
aperfro , o aperfno . - 

SALIRE. Indicativo. Prefente. lo figo, 0 fglo, tv [ali, 
egli {ale. S al gh tanto , [olite , [algono , o [agtiono . Preterito inde, 
terminato , {alti, { altfìi , [alì . Sai mmo, [alfe , flirono. Futuro, 
Salirò , Oc. e talvolta fi dice : [urtò Oc. Imperativo . Prefente . 
Sali tu, figa, O [agita colui S alghì amo , fitte, [algono , O 
fagliano. Ottativo. Prefente fecondo . Salirti , [olire f , Or. e 

F li ■ Ul* 
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talvolta ferrei , fartejìi &c. Futuro. C he io [alga , o fagli* * 
tu fatght , O [alga , egli /alga , o faglia ■ ' Che noi falghamo , 
O f agl amo l'vai falghiate , o fagliate , colorò filgano , O fagliano. 

VENIRE. Indicativo. Preferire . 7 o -vengo , o regno, tu 
vieni, egli viene. 'Noi ventini), vengbiaMo , o vegnamo , voi 
venite, effi vengono , Prefetto iifì perfetto, lo veniva, ven [li, 
•u niva, che anche dille il Silvio. Prof. Tofc. pag. 158. 

Preterito indeterminato • Venni, renili , , venne. Venimmo , ve~ 
nifi*, vennero . Futuro. Veni, verrà: Or- Imperativo. Prelen- 
te . Vieni tu , venga egli . Ventili anno*, o vegnamo noi , venite 
voi, vengano cjfi . Ocrativo . Prefente . VenJJi &c. 

Imper f. Verrei &e. Futuro. Ch' .0 venga , tu venghi , o ve n- 
ga , egli v°nga . Vengbidmo venghiate , vengano . 

MORIRE. Indicativo. Prefente. lo muojo , e poeticamente 
moro, tu muori, egli muore. Muojamo , morite, muoiono. Pre- 
terito indeterminato . Io morii, e non mai mor/i . Tumonfti, 
egli morì , e non già morfe , ma bensì morto preflo i Poeti . Mo- 
rimmo, morifle , morirono, e non morfero , perchè tali voci ap- 
pirrengono al Verbo mordere. Futuro. Morirò , e meglio mor- 
ti) &c. Imperativo. Prefente. Muori tu, muoia , e in verfo 
mora colui. Muojamo , morite , muffano , e poeticamente mora- 
no. Ottativo. Prefente perfetto. Ch’ io nioriffi , m moriffi , egli 
morijfe . Mor [fimo , morifle , moriJJ-ro , 0 morirono . Ptefente im- 
perfetto. Morrei , morrejli , morrebbe • Morremo , morrete ,motre- 
bono, o morriano . Futuro. Che io muojtz , tumuoi, 0 muoj*\ 
egli muoja . Muojamo , muojate , muojano . Gerundio); morendo . 
Participio : movente , morto ; e queft’ ultimo vale talvolta uccifo. 

UDIRE anomalo con mutazione della prima vocale Eciò 
perchè in alcune delle fue voci dall’antico verbo odre viene 
l'upplito . Indicativo . Prefente . Io odo , tu odi \ colui ode. Li- 
di amo , udite, odono. Imperativo prefente. Odi tu, oda egli. 
Udiamo, udite, odano. Ottativo. Futuro. Ch' io oda ,tueda , 
colui oda , Udiamo, udiate, odano. Negli altri tempi è rego- 
lare colla prima vocale u, udijìe, udrjje , udito, udendo. 

USCIRE ed efeire anomalo colla fudderta mutazione. Indi- 
cativo . Prefente, lo efeo , tu efeì , egli e fee . Ufciamo , ufcite\ 
efeono. Imperativo prefente . Éfcitu , efea egli . Ufciamo , ufeì- 
te , efeeno . Ottativo. Fururo. Ch' io efea , tu efea , egli efca. Ufcia. 
mo , ufeiate , ejeano . Negli altri tempi, ceminciaodo in «, fe 
regolare. Efeire , efeiffe , efaffero fi trovano preflo i Poeti an- 
tichi, e con giudicio adoperar fi poflono ma le accennate ter- 
minazioni con l’wfono le più regolate. Così efeìto fi dice, ma 
è meglio ufeito ; nel gerundio però fempre fi dice ufeendo . Nel 
preterito indeterminato fi trova ufcì per ufeii . Bocc. n. 1* 

’ ' ‘ < * * * * 1 *’ • : 1 '• * * * •»' • * * 

‘ •- * Ver. 
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Verbi -terminati in ifco . 

N On hanno tali Verbi fé non’ tre tempi, e in quedi non, 
tutte le voci, mancando della prima, e della fecondi 

f erlòna del plur. l } er efempio nutrifco., ha le feguenti voci. 

ndicat. Prefente . Sing. io nutrifco , tu nutrì fcì , egli mitri fc:. 
Plur. Coloro nutrì [cono . Imperativo . Preferite . Nutrì fci tu , nu. 
tri fot egli . Plur. Nutricano coloro. Ottativo . Futuro Sing.CÀ’ 
io nutr fcJ , tu nutrì fcbi , egli nutrì fca . Plur. Coloro nutriscano. 

In due dadi fi dividono quelli Verbi . La prima dalle è di 
quelli, de 1 quali fi trova altro Verbo equivalente della ftfcfia 
voce , che non termina in ifco , come, nutrifco ha neutro ; offe- 
r fico off ero ; profferì /co profferir -, ferifcofero ; ingbicttifco inghiot- 
to , e così dedi altri . La feconda claffe è di quelli , che non 
hanno altro Verbo della della voce equivalente , come ambifco, 
gìoifco , fior fio , impallidì fco , ed altri molti- La regola adun- 
que fi è, che i Verbi de 1 la prima clafle prendono in predan- 
za le voci, delle quali mancano, da’ loro Verbi equivalenti; 
onde fi dice, a eagion d* elemnio .• nutriamo , offeriamo , [elite, 
inghiottite &c. ma i Verbi della feconda chde non hanno con , 
che fupplirè al lór mancamento , onde non fi dice , per efempio , 
ambiamo , fioriamo Wc. tua convieni ricorrere ad altro Verbo 
equivalente di voce diverfa, o elprimere con piti parole il 
feniimento . 

Si noti, che tutti quedi Verbi hanno 1 ’ infinito in ere, co- 
me nutrire, fiorire , e il participio paflato i n ito , come nutri- 
te , fiorito , e perciò appartengono a queda coniugazione . 

CAP. XLI. 

Di Verbi difettivi . 

H A la lingua Tofcana molti Verbi difettivi .ciocche non 
hanno tutte la voci. Ne addurremo alcuni, non già ar- 
rogandoci di determinare non aria decifiva , eh’ e’ non abbiano 
altre voci, che quelle, le quali faranno da noi qui tiorate , 
ma producendo quelle voci , c.he da noi fono due offri vate ne- 
jjli Scrittori autorevoli , e che fono dal miglior ufo ricevute. 

GIRE ha quede voci: gite , giva , o già, givi, giva, q 
già , g. vanto , givano , 0 ghno , gijlt , gì, o g h , gimmo , ni- 
fi* 1 g lt ò , girai , girà, giremo , g-rete , g iranno , giflì , g,ff ; > 
giffimo , gìfìe, gtffero , girei , giréfii , gìrebbe , giremmo , gnefìe, 
gtrebbono- Ne 5 preteriti ha: io fon gito, 0 gita &c. nell’ infi- 
nito gire, e [I ergilo , e avere agire. Le altre voci fi fogìiono 
fupplirè co’ Verbi ire, e andare, come fi è veduto di fopra. 

In qualche antico fi trova giamo , e gendo , ma non voglio- 
no adoperarli . E’ Verbo anzi poetico, che no- 
.. ' F 4 JRE 
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IRE ha quelle voci: ite , indicativo, e imperativo, iva, 
ivano , iremo, irete, ire, ejfere ito. Fuorché in quelle voci, 
dicefi r nel Vocabolario, non fuole ularfi ; e alla mancanza del- 
le lue voci fi fupplifce col Verbo anelare. Notili, che il par- 
ticipio ito é più in ufo tra’ Tofcani , chetandolo , e ha più grazia. 

REDIRE- Verbo antico,, di cui oggifi ulano in verfo I* - 
VO'i riedi , e rieds , e di rado redirono . . 

ARROGERE, benché il Buommatrei noi voglia difettivo, 
tale contyitociò é giudicato de’ noflri Accademici nel Vocabo- 
lario. La prima voce arrogo non la trovo ulata. Il preterito 
indeterminato dell’ Indicativo ha arrofi . L’ infinito arrogere è 
moitoi in. ufo, e così il gerundio arrogerlo ma il participio 
perefente non P ho potuto rinvenire bensì il paffuto nel fegu'en- 
te efenipio Lib. mott. Comandò , che gli fo[)e arroto un pane per 
dì. Con quello participio formandoli i preteriti, non farebbe 
quello Verbo difettivo gran fatto, il cne forfè volle inten- 
derei Buommattei . 

OLIRE, che vai rendere odore, ha 'oliva,, olivi , olivano , 
e forfè niun’ altra voce . 

CALERE é Verbo difettivo , perché é Tempre imperfonale , J 

t non ha altro, che le terze perfone fingulari . F a cale , caleva, 

Calfe , è Ci', luto , calerà, O carrà , califfi , calerebbe , o correbbe . 

CAGGERE Verbo antico, di cui fon ripide alcune voci 
che fi ufano da’ Poeti, e talvolta ancora da’Profatori , e vale 
lo Beffo, che cadere. Il Vocabolario adduce efempj della vo- 
ce caggi * , e del gerundio caggendo . 

SOLERE ha quelle voci . Prelente dell’ Indicativo . Io fo- 
glio , tu fuogli , oggi foli , egli fuole . Sogliamo , folete , / ’ogliono . 
Preterito imperfetto, lo fuleva , ofolea, tu folevì , eglifoleva , 
o folca. Solevamo, folevate , folevano, o folcano . Futuro dell’ 
Ottativo. Ch' io foglia , tu fuogli, o fogli, -egli foglia . Che 
noi fogliamo ., voi fogliate , effi fogliano . 

LICERE, o LECERE erter lecito, o convenevole . Quelli 
due Verbi non hanno altro, che la terza rerfon3 fingularedel 
prefente del Dimoflrativo . Petrar. fon. 158. Nè più fi brama , ni 
bramar più lice. E fon. 76. Nè mi lece affollar chi non ragiona, 

C A P. XLII. 

De ’ Verbi paffuti , e degl ’ imptr fonali . 

• * a 

L A lingua tofeana non ha Verbo alcuno di voce palTiva , 
onde per dare a un Verbo lignificazione partiva, s’ ag- 
giunge al Tuo parrteipio paffuto il Verbo effere . Perefempio, 

.le vogliamo voltare in partivo quella propofizione : io am» 

; -i , • ' Pie* 

» 


; 

F 
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Pietro non avendo noi un Verbo che colla Tua voce Ggnifi.- 
chi come il Verbo amor de’ Latini , diciamo : Pietro i amato 
da me *, e così coniugando il V erbo fufìantivo per tutti i tem- 
pi col detto participio , in amendue i generi venghiamo a ri* 
JeVare la lignificazione del Verbo palli vo. 

Quanto a’ Verbi imperfonali, quelli della prima Corta , ciofc 
pi’ imperfonali di lot natura, come tuona, nevica, piove tire. 
li coniugano per le terze perfone lingulari , ciafcuno fecondo la 
fua propria maniera onde, fi dice : tonava, nevicava , pioveva : 
nevicò , jpiovve : è tonata , nevicato , piovuto tire. 1 mezzi im- 
perfonah , come appartiene , conviene , di [dice ©V. (1 conjnngano 
fimilmente per le terze perfone lingulari , come i fopraddetti; 
ma talvolta vi fi pone la particella fi , o fpiccata innanzi , o 
affida al fine, perproprietl di linguaggio., efidice: fi appar- 
tiene , fi conviene, fi dtfdice tire. ovvero appartieni! , convien. 
fi tire. Gl’ imperfonali della terza fotte fi coniugano come t 
precedenti, efiaggiugne loro la particella fi, fpiccata, o affili, 
fa, non già per puro ripieno, ma con qualche fenfo paHivo,, 
dicendo per cagion d’ efempio: fi dice, o dicefi ; fi ama,’ o a - 
mafi ; fi corre, 9 correfi ©V. e quelli corrifpondono agl’ imper- 
fonali di voce palli va de' Latini : amatur , curri tur tire. 

C A P. ‘ XLI1I, 

Del participio. 

I L participio fe così detto , perchh partecipa del nome , e 
del Verbo, in quanto che elfendo formato da un Verbo, 
e declinandoli a guifa.dt nome , accenna con brevità qualche 
lignificato del medefimo Verbo come , amante , affato , amabile. 

Tre generi ha il participio,* mafcolino, com carnaio, rive • 
rito , fìupendo tire- , femminino, come amata , riverita, ftu- 
penda ©v. , e comune, come amante , -dolente , am ab ie tire. 
che poflóno ad amendue i generi addattarfi. La declinazio- 
tie del participio fi fa cerne del nome , per numeri , e cali o 
coll’ articolo, o col fegnacafo. 

Quanto alla fignificazione i participi fono di tre forte , atti- 
vi , pallivi, e comuni . Attivi fono quelli, che lignificano ope- 
Azione, come amante, vedente tire, pallivi quelli , che accen- 
nano padrone A come amabile , reverendo tire comuni quelli che 
poflono adoperarli e in attiva, einpalfiva fignificazione , come 
trovato , fentito tDx , perché fe , per efempio dirò : Egli , trova* 
lo un cavallo , andoffene ; o : fentito il tomo re , s' affacciò, la li- 
gnificazione è attiva ma fe dicedì : Egli , trovato con quella per/o - 
na ; 0 fentito mentre andavi, fu prtfo, la fignificazione larebbc paf- 
fiva » 
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Qu&ntfr al tempo , il Bembo, e ’1 Buommatteì digonocon- 
cordemente, che i participi rallino bensì, cornechè formati 
da Vitbo , ma ncn però proprio loro, o del loro Verbo , 
quello del Verbo, che regge il fentimenro Così peflo dire: 
Pìttro è dolente , fu dolente , farà dolente*, fu amato , è amato , 
farà amato ; dove uno fletto invariato participio ferve a rutti 
t tempi ., per cagicn del Verbo , che regge la Temenza . E’ ve- 
ro contotrociò , che i participi aitato, temuto , e limili, per- 
chè fervono ii più al tempo pattato , perciò fi chiamano patta ; 
ti, o preteriti.. Ancora ci fono participi di lor natura riftretti 
, al tempo avvenire , come futuro, venturo ma queAi piu 
Latini fono cheuTofcani , . . ..... 

» Per ciò, che appartiene alla formazione de’ participi, noi, 
accenneremo, coniugazione per conjugazione, rutto ciò, che. 
limeremo opportuno a {labili r qualche regola , benché non Tem- 
pre al medeiimo modo, perchè la materia noi fofliene, in cui, 
come in quella de’ preteriti , s’ incontra molta varietà • 

Nella prima conjugazione, il. participio fi forma dall’ infini- 
to, che, termina in are, togliendo \ia l’ultima .fillaba re, e 
fui rogandovi n:e, to , ta , Pile, ovvero ndo~. Così da amare fi 
forma amante , amato , amata , amabile : e da ammirare, e ve- 
nerare i p. affivi ammirando , venerando , e fimili . 

Nella feconda conjugazione i participi di tempo indifferente 
fi formano dall’ infinito ere , levandone I’ ultima fillaba re , e 
foflituendovi n;e , come godere , g.dente , federe , fedente &c. ma 
ne’ participi preteriti, fi tolgon via tutte e tre le lettere ere , -e 
vi fi mette in vece uto , o uta, conte god 're , goduto , goduta -, 
temere, temuto, temuta , &c. Si eccettua il Verbo rimanere , il 
quale ha per participio preterirò rimafo , o rimajlo . 

Nella terza conjugazione s’ incontra molta varietà di parti- 
cipi , ficchè il Buommattei non iflabilifce regola alcuna, ma 
ir una Ma. ben lunga delle varie terminazioni di tali paijici- 
pj. Noi c’ ingegneremo di prendere qualche lume fopraciòda’ 
preteriti indeterminati dell ? Indicativo, chea fuo luogo addu- 
cemmo , colle feguenti brievi ottervazioni . 

Que’ Verbi-, che nella prima voce cfcono in go con g doppia, 
e nel preterito, in ffi, come leggo lejfi, formano il loro parti- 
cipio dal preterito , togliendo vis ffi , ponendovi tto ,come lef- 
fi letto,rejfi retto, t raffi tratto , affijfi afflitto, diJUufli di frut- 
to, e così difcorretido . . ., • 

I Verbi, ch’efcono nel preterito in.// fequente a vocale for- 
mano il preterito col mutare il fi in fa , come refi refe , afjifi 
affi fa , divi fi divifo , rifi rifo , uccfi uccifo , rofi rofo __ , thnufi 
chi ufo , e così decorrendo . Si eccettuano chiefi co’ Tuoi compo- 
ni che mutano il y? in fio , e fanno , tbieflo , e anche rijpofijP°fiy 

e com- 
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e componi che hanno rifpofio , pojìo &c. e mi/t co’ fuoi com- 
porti, ne’ quali fi muta la prima vocale in e , e fi radoppia 
la / dicendo : mefio €PV, 

I prereriti terminati in l/ì formano il participio, gettando 
via fi, e fu erogandovi tot: [ce! fi [celta , dive! fi divelto , col fi 
coleo , fciolfi fdolto , tolfi tolto Ò'c. Si eccettuano calfe , e v al- 
fe , ehe hanno per participio calato , e vaiato . 

I preteriti terminati in nfi, detrattone fi, e fortituendovt 
to, rendono il participio: franfi franto , pianfi pianto , fpenfi 
Jpento , fin fi finto , dipinfi dipinto , gianfi giunto , punfi punto, 
così degli altri . 

I preteriti terminati in rfi rendono il participio furrogan- 
do a! fi alcuni fi , altri to . De’ primi fono arfi arfi , fparft 
/par fi , difperfi di [per fi , morfi morfi , cor fi corfi Z?c. De’ fe- 
condi fono fparfi [parto , aqcorfi accorto , [corfi [corto , rifirfi 
rifurto , [arfi [urto, e va difcorrendo . 

{ Verbi che hanno il preterito terminato' in et , o in etti 
alla guifa della feconda conjucazione , rendono il participio, 
togliendo, via la detta terminazione, e in vece mettendovi 
uro , o uta , perdei, perduto , perduta , ricevei , ricevuto , rice- 
vuta , e così degli altri . 

Que’ Verbi poi che adducemmo nelle aflervazioni fopra la 
terza conjugazione, varj nella loro prima voce , e nel preterito 
terminati concordemente in ]fi, rendono variamente il participio, 
anche colla mutazione della loro vocale. E perchè fopra ciò non, 
fi può rtabilire alcuna regola, meglio farà annoverare i piò ufitati. 
Alcuni efcono in etto , come detto , aftretto , &c. altri in otto , come 
addotto , condotto , ridotto , cotto , rotto &c. altro in e fio , ijfo , offa, 
uffo , come concoffo , permefio , infijfo , croce fi fio , mofio , perca fio , 
fcofio , d [caffo &c. A quelli fi aggiunga il Verbo mtjcere , che 
ha per perricipio nato, e il Verb o fare , trarre , e comporti, 1 
quali fi portòno ridurre nell’infinito alia terza coniugazione, dicen- 
do facete , ir aere , e hanno per participio / atto tratto (H/c. i quali , 
ficcome nato , fono portati dal Latino. Ed altresì il Verbo vivere , 
il quale fa vivuto , preflo gli Amichi vifio , preflò il Salvini difc. 
t.l. pag.io8.t>//) r «ro,ch’è maniera piò frequente mamen regolata. 

Nella quarta conjugazione i participi di tempo indiferente fi 
formano dall’ Infinito , detratte le ultime tre lettere ire v e po- 
flovi in vece nte , ndo , o nda. Così da offerire viene offerente , 
da languire languente &c. , e da. riverire i partivi reverendo, e 
reverenda . I participi preteriti fi formano col detrarre dalla voce 
dell’ infinito fidamente ré, e coll’ aggi ugner vi to , età , e co- 
sì da fentire viene fentito , e [entità . Si eccettuano comparire , 
che ha comparfo, aprire aperto , concepire conceputo , e concetta, 
tnorirp morto, offerir t offerto, profferire profferta • 

CAP. . 
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CAP. XL1V. 

. . l . 

Del Gerundio. » 

• ; » » 

G Erundio , come pretto a’ Latini, così ancora nella Eirt* 
eua Toscana, altro non è che una firnificazione del Ver- 
bo , la quale non riceve pii accidenti del nome . 

‘ De- tre gerundi d:' Latini , di, di, duna, uno Solo ne hanno 
i Tofcaui , cioè in do , il quale ne’ Verni della prima conju- 
fcizione termina in andò, coiti e amando, e in.que’ dell’ altre in 
e di, come temendo, leggendo, J emendo . A quelli gerundi 
talvolta fi métte avanti la particella in, con dire in amando, 
in temendo , in leggendo , in fentendo : e allora fernbra, che ab- 
bino forzi d’infiniti, e che voglian dire: nell' amare, nel te. 
mere , net leggere , nel Jentire . 

A quella fcarfezza di gerundi fi fupoltfce coli’ adoperare I* 
infinito de’ Verbi , con alcune particelle , come in quatti efem- 
pj . Bo:C. n. ult. Metti in ordine quella , che da fare et è : g* 
1 princ. Tempo paev° alla Rrnct d’andare a dorm re : g. d. n. 
6. Calandrino , vtggendo che 'l Prete non lafcia-oa pagare , fi die- 
de in fui bere . * • 

I gerundi non hanno il tempo proprio dal loro Verbo, ma 
come i partici pj’, fi regolano col tempo del Verbo, che reggi 
il fentimento . 

CAP. XLV. 

* 

•’ * . * * 

Della Prepofiz’oni . 

L A prepofizioqj? , di cui già demmo l’idea, quando trat* 
tammodelle parti della orazione , -fi chiama così , perchè 
ordinariamente fi mette avanti a quella parte dell’orazione, 
l’opra cui cade; e nel fare la conlìruzione Tempre fi dee met- 
tere avanti , perchè induce varietà di cafo , e di lignificazione, . 
in tal parte, che non, avrebbe, fe non fi premetterti: la pre- 
pofizione . Così dicendo. - Vado a Roma , quella prepofizionea 
fa che Roma fia accusativo , e termine di moto, che non fa- 
rebbe Senza ciò . Ci fono però alcune prepofizioni , le quali fi 
mettono affìtte alla loro parte, come in meco, teco, feco, nofco,vofco. 

Semplici pottono ette re le prepofizioni, o comportele di quelle 
altre lono Separabili, altre infeparabili. Separabili fi dicono quelle, 
che fi pottono feri vere, e profferir da fe {lette con qualche lignifica- 
zione : .così, per efempio , nelle parole addoffo frattanto ; a, t 
fra, fi pottono pronunziare, e Scrivere Separatamente con Sen- 
So di vere prepofizioni , dicendo: ado[fo,fra tanto. Imfepira- 
Ìm li Sono quelle, che da Se nulla lignificano, benché attaccate a 


Digilized by Goo 


Libro Primi . « 

una parte dell’ orazione ne varino il lignificato: così , per ca- 
gton d’ elempio , in dif grazia , misfatto, riprendere , quelle par- 
ticelle dir, m:s , ri da fe ftelTe non vengono a dir nulla, e 
pure attaccare al principio delle dette parole , ne veriano più 
che molto U lignificazione . E limili particelle talvolta lignifi- 
cano contrario , come in disgrava, misfatto : talvolta accrefew 
mento, come in sj Ira fare ; talora diminuzione come in for- 
tiere ; o replicazioni , come in rifatto i o pure ordine, come 
io antiporte , e pofporre ; o finalmente negazione , come in in- 
fel'ce , ingìufìo , improprio . 

Varj poflbno edere i lìngnifi'cati xieile prepOfìzioni mai più 
frequenti fon quelli, che feguono « 

STATO IN LUOGO. Accanto , ailato , preff) , vie irto , 
ad do [fi , appi , dentro, in, nel , /opra , dirimpetto , 4 fronte , 
l otto , e limili , 

MOTO DA LUOGO. D<t, di, indi , fuor*, e limili. E 1 
le prepolizioni compatte , cometa canto , da iato , di là, ditt 
fu , e cpsì fatte . 

MOTO P.ER LUOGO. Per, lungo ,rafente , fu p°r &c. 

E li adoperano anche delle prepofizioni appartenenti a flato in 
luogo, o a moto da luogo, come quando (ìjdice : paff.ii accan- 
to al palagio , vie 'no alla Cbiefa , fopra le rovine di là Ov. 

MOTO A LUOGO . .4, ad, tnfv tu, verfo SP’c. E anche 
fervono le prepofjzionì di (lato , e. degli altri moti' come 
quando fi dice : andai v.c'mo a Roma , f opra le rovine Or. 

CAGIONE, A , , 4 a ■> di, . mediante , per CÌ>Y. 

MODO. D/ nafeofìo del padre ; fecondo fu » pari ; f condo 
donna ; fecondo Uom dti villa ; fecondo il eojlume di là ; co fa « 

riderei qu.fìione da te ; ed altre maniere di dire dinotan- 
ti alcun modo , 

TEMPO. Di, di, dietro , circa , dopo, fino, fino, innan- 
zi , infra , ver/o , vicino &C- 

NUMERO . C .rea, da intorno , prcfjo, oltre , [opra , vicino &C. 

PRIVAZIONE, Senza, fuori , lungi , da, d: (Sfc. 

CON PARAZ IONE • Appetto , a paragone, in comparazio- 
ne i e fimili . 

ACCRESCIMENTO . Oltre a , p ù di , affai più , molto 
più Oc. • ■ l 

■Molti altri fono i lignificati delle prepolizioni ; ma e di 
elfe , e de’ loro lignificati fi tratterà piu pienamente nel libra 
fecondo. Ma non fi rralafciar qui la differenza, che paf- 
fa tra la prepofizione , e il fegnacafo, perche ben lì conofca 
la natura della prepofizione. 

I fegnacafi , come accennammo, fono veramente prepolzio- 
BÌ , che lì adppe rano per conofare » cqifi de’ noqii , e de’ pro- 
. * nomi , 
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nomi . Ora due effetti fanno le prepofiziotii , come abbiamo * 
detto, cioè dimoftrare il cafo del nome, o del pronome, e 
variarne, o per dir meglio, determinarne la fignificazione . 
Quando la prepofizione dimoflra unicamente il cafo , e non va- 
ria la fignificazione , fi chiama fegnacafo ; e ciò fuccede quando 
la prepofizione fi mette avanti un nome, o pronome, il quale 
in Latino avrebbe il puro cafo fenza prepofizione , e a noi con- 
vien mettere il legno , perchè non abbiamo voci variate per c^- 
fi. Ma quando la prepofizione , oltre al fegnare il cafo , vana 
fignificazione , allora fi chiama più propriamente prepofizione. 
Così quando il Boccaccio dice : P armeno famigliare di Dioneo z 
quel dì è fegnacafo , perchè il Latino direbbe; fervus Dlonai. 
E così ancora quando dice : Se d ' altrui fojìe fiata pi ut lofio , che 
mia ; perchè ih Latino fi direbbe ; fi altertus fuiffes . Mi quan- 
do dice Che noi di quefla terra ufciffimo , e Maeftri lavorate di 
forza , quel di*\ prepofizione, perchè fignifica nel primo efem- 

Ì io moto da luogo, enei fecondo ifirunento , o modo, e in 
.alino fi direbbe : De hao regione exnemut : operammi cum vi , 
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A Lia prepofizione fi può in qualphe modo ridurre il ripie. 
•**■ no, il quale confifie in alcune particelle proprie della lin- 
gua Tofcana, le quali non fono affolutamente neceflaria e alla tela 
grarmticale, die potrebbe (lare fenz’ effe ; mapurefembra che 
aggiungano all’ orazione forza, grazia, ornamento , o , fe non 
altro , una certa nativa proprietà di linguaggio . 

•Si polfono i ripieni dividere in quattro claffi . La prima claf- 
fe è di quelli , che aggiungono al parlare quell’ energia , la qua- 
le da’ profeflori fi chiama evidenza , inquanto fa meglio fenti- 
re unacofa, eia mette, in certo modo, fottoagli occhi . La 
feconda è di quelli, che aggiungono ornamento al difcorlo, e 
fiancheggiandolo , il rendono pieno , e robufto . La terza clalfe 
è de^li accompagnanomi ; e la quarta degli accompagnaver- 
bi , che fono alcune particelle accompagnate co’ nomi , eco’ 
Verbi, le quali tralasciar fi potrebbero, ma lo ufarle e pro- 
prio della lingua nofira . 

Part.celle , che fi adoperano per evidenza . 

E CCO. Quella particella fi fuole adoperare in principio di 
ctaufoja , e dà forza al parlare, n^oftrando talora prontez- 
za all’operazione, ed affetto.. Boccac. g. 8. n. 7. Ecco 10 non 
Jo ora d r di no , per tal dome me n hai pregato . E g. 1. n. 
2 . Ecco , Giannotto , a te piace , ch'io divenga Criflidno , ed io 
fon dijpofio a farlo . Talvolta dinota icrifioae . Bocc. 9.9- n. 5/ 
. Ecco 
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Ecco bello innamorato : or non ti conofii tu trifìo ? non ti cono- 
Jci tu dolente ? ' . : 

BENE . Quefta particella accrefce forza d’ efpreffione al di- 
fcorfo. Ufafi in principio di claufola avanti l’interrogativo. 
Bocc.. g. 8. n. 2. Bene, BelcolorP, demi tu far fempre morire a 
quefio modo ) 

O rn rifpòfta affermativa. Bocc. g. 9. n.7. E ancora da ca- 
po te ne configlio, che tu oggi ti Rea in cafa, 0 almeno ti guardi 
/d'andare nel noftro bofco . La donna diffe : bene , io il farò . 

E con aggiugnervi in principio la particella sì . Bocc. g. 9. 
n. 5. Dar aitargli il cuore di toccarla con un brìeve , eh' io ti 
darò ì Diffe Calandrino : sì ben*. 

E coira imporgli la particella ora , opofporglt la particeli* 
fia . Bocc. g. 5. n. 1. Or bene, come faremo ? E g. 7. n. 1. 
La donna diffe al marno : bene ffa , tu dì tue parole tu ; io per 
ine non mi terrò mai Jalva, nè ficura , fe noi non la'ncantiamo . 

» Per entro il difcorfo bene fi aggiugne a’ nomi , a* pronomi,, 
a’ Verbi , o avverbi . Eocc. g 7. n. 2. Egli a fono de' ben lec- 
giadri ,che mi amano. E g. 2. n. 1 • Egli è qua un malvagio 
uomo , che ni ha tagliata Ut borfa- con ben cento fiorini d' fio . 
E g. 1. n. 8. Ma Je vi piace io. he ne infognerò bene una. E 
fi. -4. n. io. Vai iapete bene il legnaiuolo, dirimpetto al quale 
era l'arca. E g. 7. n. ?. Queftì Jon vermini , eh' egli- ha m cor- 
po , i quali gli s' ùppref].ino al ‘cuore , e ucdderebbonlo troppo be- 
ne , ma non abbiate paura eh' io gl' incanterò 1, efarogti morir tutti , 
BELLO fi adopera addiettivamente còme ripieno di forza - 
Bocc. e. 2. n. 9. Per beile ferine di lor mano j * obbligarono l* 
uno all'altro. E fi- 8. n. 10. Le portò cinquecento be' fior.- nd' 
ero. E ivi n. ?. Chi face fi; le macini bell’ e fatte legare in a. 
nella, e portacele al Sudano, n aheèebbe ciò, che voleff 

PURE aggiugne evidenza, ed equivale al quidem,ea\ fané 
Be’ Latini . Eocc. g. 5, n. io. Fa pure, che tu mi moflri qual 
ti piace, e lafcia poi fare a me . E g. 2. n. 5. La enfi andò 
pur così . E g. 7. n. 2. Ella nè divenuta femmina di Mondo* 
pur per ciò . 

Prepoffa quella particella ad avverbio di tempo aggiugne for- 
za , e vale appunto. Bocc. g. y. n. 2. La quale {perciocché pu- 
re allora f montati n erano 1 J ignori di quella ) d' albero , di 
remi la trovò fornita. 

Gl A’ ha forza talora pel quidem fune de’ Latini . Bocc. IntrocT. 
Ora foffero efii pur già di f polii a venire. E g. io. n. y. Il Ni - 
gr ornante d-ffe : già Dio ncn voglia, poiché io ho veduto Gil- 
berto liberate del fuo onore, e voi de! vofìro amore , eh' io fi- 
mi Intente non fia liberale del mio guideraone . pafTav pag. 100. 
Non fi tkne polvere , e cenere colui che fi vefie di feta , e di 

A - i car ' 

» ■ * 

7 • 


Digitized by Google 


96 Delle farti deir Orazione 

[cariato , che chi farebbe colali [acca alla cenere , fe non [offe 

già mattto . 

Si polpone al non per un certo raddolcimento di pronùnzia. 
Bocc. Introd. Le quali , non già da alcuno proponimento tira - 
te, ma per ca[o in una della parti della cbiefa adunai e fi , co- 
minciarono a ragionare . 

Gli fi affigge la particella mai , e allora vale l ’ unqurnn de 
Latini. Bocc. g. i. n. i: A C/oiefa non u[ava giammai. 

MAI pofpoflo, o prepofto al [empre , gli dà forza. Bocc», 
g. 8. n. 2. Se voi mi prefìtto cinque lire , io fctr.pre mai po[cia 
farò ciò , che voi vorrete. Petr. canz. 5. Una parte del Mondo 
è, che fi giace Mai Tempre in ghiaccio , ed in gelate nevi . 

Gli fi affigge il jì , o il no, il quale fi ufa nel rifpondere 
ad alcuna interrogazione e aggiugne forza . Bocc. g. 3. n. 8. 
Come , diffe Ferondo , dunque [ono io morto ? Diffe il Monaco : 
inaisi . PafTav. pag. 6rj. Cominc i» a pen[are , Je i dannati del » 
lo ’ nferno dovtjjono dopo 'mille anni effere liberati : e n[p»[e al 
penfier [uo di no . Appreffo gli dicea il penjhrc : 0 dipo cen- 
tomila anni ? e rif pende* , che mainò . Poi pentì» , [e dopo mil- 
le migliaia <£ anni [offe pofiibile la loro deliberazione , e diceva 
di no . Or dopo tante migliaia di' anni , quante giocciole hae 
•nel mare di acqua , potrebbe effere, che n’ufcijfono ì E rifpuofe 4 
[e medefimo , che ma’ no . 

Talvolta , fciolto l’ affinovi fi intrametre altra parola, Bo:c» 
1. n 1. Mai Mtffcr sì, rfpofe Set Ciampelletto ,-ch 10 dato 
male ci altrui . ; 

Gli antichi n?L predetto fenfo dice vano è , e madò al» 

la Provenzale. Franco Sàcch. nov. 144. Madie sì, eh' io gli 
vagii i veder ufeir le budella di carpo . Nov. ant. 55. Confor- 
tano che ri[pondeffe : irradiò, rifpoje quegli , non fari». E F, 
Giordano pred. 2. pag. 5. fende madiesì : Colui , eh' è in [ut 
(avallo, i egli /’ ha infrenata , or noi mena egli ovunque egli 
vuote ? Madiesì . E fra Moderni 1 ’ Ambra Cofan. atto 4. feena 
IO. diffe madesì : • Entra in cafa , e ponto in camera lo luoga 
[alvo [ai ? F. Madesì , feguita Pur lo cammino . 

MICA, e PUNTO aggiungono afficacia alla negazione. 
Bocc. g. io- n. 6 • princ. Una ne diti» , non mica d'uomo dipo - 
co Affare. E g. 3. nov. 7. Madonna , Tedaldo non è punta 
morto , ma è vivo , e / ano . 

TUTTO aggiugne energia. Bocc. g. 2. n. 7 .11 famìglio tro- 
v> la gentil giovane tutta timida Jìar nafcojìa . E g. 1. n. 4. 
Tatto rafficurato eftimì» , il [uo avvi/o dovere avere- effetto . E 
g. 3. n. 1 • La donna udendo cojìui parlare , il quale ella teneva mu- 
tolo , tutta I lordi , E g. 3. n. 9. Senz af pettate d' effeie J olleci- 
tata da' fuot , coti tutta vaga comincio a parlare . E g. 10. n, ?• 

Di- 

• • > 
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Dimorando il giovane tutto joio nella corte del fu» palagi» , u- 
ma fimi nella gli domandò limofma . E g. te. n 9. 1 ut.o e» 
pi fattofi lori incontro, radendo dfje . È ivi. Il letto, cu» tut- 
to MiJJer Torello , fu tolto via. 

VIA consunto co'^erbi accrefce loro forza , onevarititi 
qualche parte il bonificato . Bocc g. 8. n. 6 ■ V ta a cafa del Prete 
msl portarono . E g. 9. n. ■. E coti qucfla Jeccagg ne torrò via. E 
g. 2. n. 4. Sefpacc-ar volle le coj fue , g/rels c>n: enne pittar via . 

UNO Quell' uno, qtteff uno , e fimi li , dove la voce uno fe 
<Ji più, e follmente accenna con maggior evidenza^ e preà- 
Eone . Bocc, Fiamm. I. 4. mim. $2. Deb, deflt tu a tutte , oa 
quell’ una quella fede , che a n e donali 1? Petrar. fon, 201. E 
ama olente accoìfe a fe quell’ un». 

Particeli a , che fi adoperano per ornamento . 

E GLI fi adopera per ornamento , e pienezza di flile , Tem- 
pre invariato, e fenza riguardo a genere , nè a numero, e 
in principio , e per entro, e nel fine della cl:ufola . Bocc. g. 

4. n. 1. Egli è il vero , eh' io bo amato , ed amo Cuijcardo i 
g. 8. n. 7. Egli non fono ancora molti anni paffuti , che in Fi- 
renze fu una giovane. E g. 8. lì. 5. A me par egli efjcr certo, 
fh' egli è ora a cafa a definare , E g. 5. n. 4- O figliuola mia, 
che caldo fa egli ? 

ELLA fi adopera altresì come per ripieno , ed è proprietà 
di lingua. Bocc. g. 9. n. 5- Come la donna unì quefìo , leva- 
tufi in piè cominciò a dire : Ella non and > il coti , eh' io non te 
ne paghi. Il dire la per ella, per efempto la non andrà così , 
non è approvato da’ noftri Accademici nel Vocabolario , ben- 
ché fi oda tutto dì in Firenze nel parlar famigliare, e lene 
trovi qualch’efempio di buono Autore. 

ESSO fi adopera indeclinabile in aroendue i generi , e nu- 
meri , dopo la particella con, avanti alcuni pronomi , e anche 
fenza i pronomi. Bocc. g. 3. n 4. Ella voleva con eflblui|d/- 
giunare : g. 7. n. 3. Ritrovando/! colla donna molto di quefìa in- 
cantazione rife con eflo lei- E g 7, ia principio . Cominciarono a 
cantare, e la valle inficine con effo loro- Ep-R-n. 8. Fatti al. 
la fineflra , e chiamala , e d ) , che venga a definare cari eflo noi . 

E Madama Fiordal ifo diffe ad Andreuccio g 2. n 5 D: vero tu 
cenerai con effo meco : g- n. i o. Non tt dare malinconia , fi- 
gliuola , no , eh' egli ferva à bene con e(TÒ teco Domenedàto. ■ G io- 
Vili, libro 9. cap. 32 \»Lt difavventuta era tanta, e con effo 
la d'fcordia de ’ Fiorentini », che non P ardirono a Soccorrere . 

Si noti però che il Bocc. p. 5. n. 2. in vece d’ ufare col prò- 
nome femminile il ripieno effo indeclinabile, usò cffalci . Ef- 
falei , che forte dormiva , chiamò molte volte . 

ORA li adopera per ripigliar* , o continuare il difeorfo . / 
GarticeJli Rg. G Bocc 

* • I 
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Bocc. R. ?. n> 4. Come non fapete vpi quello , che quefo vagli* 
dire* Ora /» ve /’^o «^/'ro «»# vp/fe:. cf)i lo fera rfojf 

Ceno fiato notte fi dimena. E g. g. n. 6. Ora /# parole furo- 
no affai, ed il tammar.cbìo della donna grande f 
" " Talvolta pare che efprima defiderio . TJocc. g. 8. n. g.^Deb 
or t’ avefiono ejfi affogato , «we efii ti gittata» là, dove tff erf 

degno ef e fise gittatq # . , , 

' Talora imprime peli’ f nterrogazione un non Co che di ener- 
gia Bocc. g. 7* n. 8- Monna Stmonda d'fie : chi è Idi Allq 
quale C un de fi ateglì rifpofe : tu'l f oprai ben,, rea f emina ? 

chi ì • Dtjfe allora Monna Stf monda , ora che vorrà d.f que r 
fio ? Domine aiutaci • , , . 

- si? adoperali per ornamento, e ha non lo che di grafia ro- 
fcana. Bocc. g- 6. n. 9. Oltre a quello, ch'egli fu pttimofilofo- 
fo naturale, SÌ fu egli leggiadrtffimo , e coflumato. E g. 9. n. 
o. J> r; piace, SÌ ti , fi don, i ì te ne Jla . E g. V £? 1 * 

Confortati, che fermamente, fi tu foffi fiato un cft quegli , che il 
tuo fero in croce , avendo la contrizione, eh io tt veggio, si tf 
perdonerebbe egli . E g. 5 - n. 9 . La prima cofa , eh io farò do r 
mattina , io anderò per e fio , e sì il u recherò. 

' DI’ fi adopera per corta maniera affatto propria della noltra 
lingua . Bocc. g- 5- n * ?• Per quefie ' contrade , e «fi dì , c di 
notte e d amici, e di nemici vanno di male brigate (-.fiat, le 
duali molte volte ne fanno 4’i gran dfpiacert , e di gran danni. 

■ NON fi pone talora dove nulla opera , per proprietà non lo- 
lamente della lingua Tofcana , ma di quali tutti 1 dialetti d 
Italia e ciò dee potarli da forefiieri . Bocc. g. 2. n. 6 • Dira? 
gli da’ mia parte, che fi guardi di non aver troppo credute , 9 
di non credere alla favola di Giannotto . E g. 7. n. 9. Io temo 
forte , che Lidia con confidilo , e voler di lui q*'fi° n on f acc,a 
Per dovermi tentare . E g- 4- «. 8 . Quefio noflro fanciullo, il 
quale appena ancora non ha quattordici anni. 

ALTRIMENTI (ì ufa talvolta per pura proprietà di lin- 
gua. Bocc. g. a- n. 5. Le fue (ofe, e fe parimente, fenza Jor 
fere altrimenti chi egli fi fi fi- , rimtfe nelle Jue mani . 

' Accompagnanorrii • 

U Sa la lingua Tofcana di mettere Wanti inpmi , g i pro- 
nomi le voci uno, e una, qon gi^ come noto, numera- 
li , ma per una certa accompagnatila propria fua , che nop 
ebbero La lingua Greca, n* la Lattai, e perciò fi chiamano 
accòmpagnanomi . Bocc- g- ?• n. 8. lo credi , che gran noia fia 
ad una bella , e delicata donna , come voi fiele , aver per ma. 
rito un mentecatto - E g- 7- n - 8 - Er4 Arriguccio , contuttoché 
{offe mercatante , un fiere uomo , ed un forte . j 
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Talvolta vale il quidam de’ Latini. Bocc* g. io. n. 8. lindi 
nella camera chiamatala , laceramente come il fatto (lava le di - 
mojìrarono . E g. f, p. }. (ìli penne 0 memoria un Ser Qtap. 
pere Ho da Prato . 

•* Talora i accompagnanome numerale , e vale il circiter de’ 
Latini .. Bore. g. 8. n. 9. Senza chi quando noi vagiamo un 
mille,- 0 undumilia fiorini da loro , noi jtm gli abbiamo prt- 
fi a mente. 

Invece di « no accompagnanome fi ufa talora alcuno. Vir. 
Cri fi. Che gli mena fiero f a fina , #7 poltrucco , eh' erano legati 
in alcun luogo in pubblico . Mine. M. Alcuna donna li fidava 
fa faccip fina tft varj folon . 

A uno fi aggiunge qualche volta (erto , ed efprime il qui- 
dam de’ Latini . Stor. Eur. lib. 7. pag. 160. Piti per un certo 
che di ripuf azione , fhe perchè e' ne fperaffe , 0 lem effe molto • 
E fi tralafcia talora {'uno. Bocc. Introd. Naficevano nell' an- 
guinaia, o fiotto le ditello certe enfiature . 

£i aggiugne uno a’ pronomi quefìo , e quello, per accennare 
con maggior evidenzi, eprecifione. Bocc. Fiamm. 1.4- n. gz. 
Defili tu a tutte , 0 a qaefla una quilla fede , che a me donafii ? 
E 1 . 7. n. 59. Se i miei argomenti frivoli già tenete , quefio uno 
fiolo , ed ultimo a tutti gli nitri dia fupphmcnto . Petrar. cane. 
41. Quell'uno è rotto, e ’n libertà non godo. E fon. 20 li 
E certamente accolfe a fe quelPuna , 

Tutt' uno vale l ’ idem de’ Latini. Pinti conviv. f. pg. Cot- 
frfia f 0 onefiade è tutt’pno. 

/iccompagnaverbi . 

C 3 sì chiamanfi alcune particelle , che fi accompagnano co’ 
.V erbi , e ad elfi fi affìggono , lenza neceffìtà < ma per fo- 
la proprietà di linguaggio, e fono mi, e ci perle prime per- 
fone, ti, e vi per le feconde, fi per le terze, e ne, che da 
fe fola, e con le altre fuddetre particelle fi mette avanti i 
V erbi , o (oro fi affigge , 

MJ. Bocc. g- g. n. 1. lo mi credo , che le Suore fien tutte a 
dormire. E g. l. n. 2. Perduta ho la fatica , la quale ottima- 
mente mi parta avere impiegata , credendomi cojlui aver convertito. 

Le fi aggiugne la particella ne , ma allora fi dice vie , non 
mi. Bocc. g. fi. n. 1, Non vi volli flar più, e fonimene venu- 
to ; anzi mi pregò il Cataldo loro, quantT io me ne venni ^ che 
fie io n aveffi t tic uno alle mani , eh ’ io glielo mandaffi . 

CI. Bocc g. 7. n- 9. 'La donna, e Pino dicevano : non ci feg‘ 
giamo. Coll articolo pronominale fa ce . Bocc. g. 8. n.6. Epo- 
ficia cel godremo qui col Domine > E fimilmente colla particella ne. 

G z Bocc. 
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Bocc. Introd. lo giudicare t ottimamente fatto , che noi a x nojlrl 
luoghi in contado ce ne aryìajjimo fiate . £ g. 9. n. 4. V oglian- 
eene noi andare ancora ? . , 

• TI • Bojc- g. 5. n. 5. Che tu con noi ti rimanga per quefÌM 
fera , n' è caro E g. 2. n. ?. lo vi ti porrò chetamente una col- 
tricetta, e dormiraviti . Avanti il pronome relativo fi dice te , 
ma dopo di elio negli aftìffi fi dice//. Bocc. g. 9. d. 5. Tu 
te la griferai . E ivi. E pifcia manicar! tri tutta quanta- Col 
ve fi dice te\ Bocc. p.6. n.8. Tu tene fe' così toflo tornata in 
cafa . E g. 2. n- io. V ientene meco., 

VI. Bocc g. 9. n. 7, Io non fo Je voi vi conofcefle Talana 

d Mole/'e ■ Col ne fi dice ve . Bocc. g. 8. ti. 7. Voi ve ne potere - 

le fcendere al luogo , dove i vofìri panni averete lafciati, e rive- 
fi. vi , e tornarvene a cafa . 

SI. Bocc. g. 2. n. 8. Del palagio /’ ufcì , e fuggi flì a cafa 
Jk fua . E cosi dopo il pronome relativo, e le particelle fuddet- 

' ‘ te. Bore. g. 4. n. 5. No ; tifar imo quella rifpofla , che ti b con- 

viene. E p. 9. n- 1. F.jji il corpo di colui non vogliono per do- 
ver'ofi tenere in brace 0 . 

Ma avanti il pronome relativo, e col ne fa fe . Bocc. g. 9. 
n. g. C mprrati i caponi , in/teme col medico , co' compagni funi, 
fe gli mangiò . Firenzuola Difc- degli anim. Fece vijìa d. ber- 
fela. Bocc Iutrod. I tre giovani alle lor cantere , da quella del- 
le donne feparate , fe n’ andarono : g. 1 . n. 2. A Nofira Dama 
di Pa< g> con noi infi me andatotene , ncbiefe t cher ci di la en- 
tro, che ad Araam dovefftro dare' il B ut te fimo . 

NE. Bocc. g. 2- n. 7. Ornamenta n 'andò per la camera in- 
funo alla finejìra. E 0.4- Andianne li, e lave renio fpacciata - 
mente • 



CAP. XLVIII. 

Dell* Avverbio . ' 

L ’Avverbio opera col verbo ciò', che l’addiettiro opera col 
fufiandivo , cioè fpiega e fa conolcere gli accidenti , e le 
efreoftanze dell’azione del Verbo. 

Degli avverbi altri fono primitivi, come forte ,/ubito Oc . , 
altri derivati, come fortemente , fubitamente ©c., altri fenili- 
ci, come appreffo , p:U , meno ©r. , altri compofii , come in 
d f parte , poco appreffo , rade volte ©f . , altri propri , che han- 
no voce , e definenza avverbiale , come fortemente ©"e. , altri, 
che non hanno voce, e .definenza di averbio, ma ne hanno la 
fign : fic azione , benché fiano anche nomi , cornei buonavoglia, 
da gq/anduomo , ©v. , e di quelli modi avverbiali fpiegnantifii- 
■ni è fopra modo abbandevole la lingua rofeana . 

Parimente negli averbj ci fono i politivi, i comparativi, 

. 9 . « i 
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• S fupertativi . Stfw , miglio, ottimamente, male , poggiò 
fermamente hanno le voci proprie. Gli altri, non Avendo 
voce propria , formano il comparativo con aggiugnere »/* 
come p u forte, e il fuperlativo coll’ aggiungere i/fimamen. 
>e fort jjimamente . Ci fono anche de’ diminutivi che 
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lì ufano avverbialmente coll accompagnanome , com t pochette 
e pocoimo . Bocc g*8. nel fin. Emilia un pacherto fi vergognò, 
t g.4. n. 19. Rivolta a lui, un cotalpocolin /irridendo dii Te. 
E ancora ben bene , che vale interamente . Bocc. g. 7. -nel princ* 
Nè ancora [puntavano i raggi del Sole ben bene . 1 

! tl fono * h avverbi, e piti che molti i-tnodi avverbiali 
della lingua tolcana , nè farebbe fenza noja l’annoverargli qui* 
tutti • Contuttociò addurremo i più ufitati riducendoli^ fotta 

1 tcuoa pl ^ frel l u 5 n 5 fisuificazioni. degli avverbi. 

TtiVIi O. Ora, adtffo , ]en , domani, oggi, oggidì, oggi a 
mat oramai ; ornar , danzi , appreffo:, prima , di poi , un ph- 
Xo fa, ratto , /abito , talora, talvolta, altana volta, e preti» 
a moderni alle volte , prejìo , tatto, adagio, a bell' agio , guani 
do, continuamente , infino ©v. . p - • ’ 1 

- LUOGO . Qui quivi , ivi, là, c>ld, cola fili, co largii , . 

coftì, cofià, qua, quafik, quinci , quindi , ind/f on- 

QUALITÀ Dottamente, avvedutamente , piacevolmente . 
parcamente, diligentemente, in prueva , a bello (ludo, alla di. 

^ nn À ™%'?ÌT > tUOmo ir ' ■ e a!tri fenzi fine * 
ftan^&l TLTA ' tro PP° » m ”o, abba. 

■ AFFERMAZWNS , E NEGAZIONE . , /) W , w . 

^ ONCESSlONE w 1 Volentieri , di bona voglia, a tua pofls 

ORDINE . A y incenda, gradatamente, fucceffivamente , f 
un dopo/ altro », primieramente , finalmente', ultimamente, qui «- 

a. , d pò, , ut tutt0 q. C ' » . 

isORTAzfoNF^A"^’ P'y'ofa, P* «"fio, pi, &c. 
FORTUNA^ '/ 0rJt< * ^ •/* bene, di grazia &c. 

£ , ! U r A i Per " uona ventura , per tri/la forte Ve. 

confonder l’avverbio colla prepofizione , co- 
me nelle voci appreffo , avanti , allato , efimill , che poflongi 

*^j re , Un °’ r a J tro ‘ Larei?la chetando quelle parti, 
celle hanno cafo , fono prepofizioni , quartdo no , fono avv&bi. 
Eccone un efampio . Bocc R-Vn. f. Or via mettiti avanti , io t i 
venò appreso . Quivi appreff \ prepofiz.one , perché cono unta 
col/»’ ha cafo. Bore. u. z n 6. Dalia madre della giovane p£ 

? » * appreffo da Curudofoprapp refi furono . Quivi appretto t 
' G Ì ay. 
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lai Dell* patti del? Orazio** , .... + 

avverbio , perché non dipende dà cafo , ma cade in lai Verbtfj 
Ancora può fcambiarfi l’ avverbio col nome àddiettivo , co- 
me ili P oeo > molto » f 0 T t e , prefl°i to fl° * * fimill * L a regolai , 
che tali voci di per fe fono avverbi « e accompagnate col no- 
me foftantivo fono addettivi . Ecco uri efem piò * Dante Inf. 
cont< S* *’ meritai di voi affai , o poco , Quando nel Mon- 
do gli alti ver/i fcrijfx . Quivi poco é avverbio, perché non s 
apposta a fuftantivo, ma cade fui Verbo. Bocc. n. i. Segna 
man, fedo di poco fenno . Eg.8. n. 9 , E per poco , fe tu mi di. 
etili, thè io andaffi di qui 4 Peretola , ,0 credo cb io v andrei * 

1 fi quelli due efempj poca é nome, perché nel primo s apnog- 
già al fuftantivo fenno < e nel fecondo fta a maniera dt fuftan- 
tivo , e vi fi fottintende cofd » . , 

Parimente può riafcet dubbio < le unàVoce fi* avverbio , tri- 
teriezione, o ripieno, come può avvenire nella voce bene , la 
quale può fare tutte e tre quelle figure , come fi vede in que- 
lli efempi i Bocc. g. i-n. 7. tintegli liberi fatto .che avanti 
d'ora di mangiare pervenne Idi Quivi bene é avverbio, perché 
cade fui participio. Bocc. g.f. n. J. tidetnful pr imo fanno ve. 
nire beri venti lupi . Quivi bene é ripieno d evidenza , che ag- 
ciucne alfeveranza . Firenz. Tririuz. att. *. f c. i. Orsù dunque 
la mia Partila , dì fu, alto , bene , efcirie . Quivi bene é inter- 
iezione , e vale 1 ’ efa de’ Latini . „ , . . 

Può ancora talvolta 1 avverbio equivocare collà cori giunzio- 
ne, come nella voce poi t Bocc. g. 2. ri. f Prego l lo , thè poi 
% terfo Tofcana andava , gli piaceffe d' tffere in fua compagnia * 
Quivi poi é congiunzione dinotante cagione , e vai equontam* 
Bòcc. n. 1. Che *oi P aveffimo ricevuto prima, e poi fatto fera 
•oirel Quivi poi é avverbio di tempo, e vale pofted . 
CAP. XLVIII, 

Della interiezione s . 

M Olte fono le Interiezioni , eh’ efprimenO gli affetti dell 
animo, ma le pii! ufate fono le feguenti . 
ALLEGREZZA. Oh, VÌVO , bene, buono. 

DOLORE. Ah, ahi , almi , oim i. - ' 

IRA. Doh, b h, guarda , puh , via via * 

TIMORE . Oh Dio, oimì, fìat ohi 
. VOGLIA . Deh, pure , oh fe, parchi , di gratta, così* 

, MARAVIGLIA. Oh , 0 , come può efftr queflo ? 
DISPREZZO. Db , deb, pubi andate andate , orbò . 
APPROVAZIO--E. Sì, così, iene, buono, bene , mi piace* 
NEGAZIONE. No, non, non gii., appunto , Dio mi guata 
di, guarda, penzate , còrnei . 

, .DI PREGARE. Deh , merci, non piu. 
r DI GRIDARE. Eja , oli, piano , oh oh • . 


, Digitized by Google 


Lièto Primo. 


i®:* 


DI DARE IN SULLA VO£E; Zi, zitto , fia, piano. 
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Delid Congitmzioité < 

D ì varie forte , * molte fono le congiunzioni , le quali fi 
adoperano e nel principi» y e per entro il periodo. Le prin- 
cipali fono le feguenti; 

IÌI CAGIONE.- Perchè, imperciocché , conciojfiacofaché , 
acciocché , affine, a cagione , per , pofcta che . 

SOSPENSIVE , i/, purché , j! veramente che , ogni Wf® 
ancorché , dato che , con quefto però , /? »»®' • 

NEGATIVE , No, ®o», »o» oust , »-wio , . 

ECCETTUATIVI . Fuori , in fuori , fuorché , in poi , fi 
turi , eccetto , eccettuato ; ' 

DICHIARATIVE. C/eJ) ^ /*/ , fapete ; 

CONPULA T*IVE i E , ancora t anche , fimilmente , eziandio, 
dièresi i . , 

AGGIUNTIVE . in oltre , oltreché , oltracciò 9 apprefso , 
Àncora , altresì , di più . 

DISGIUNTIVE; O, ovvero, fe, né ; 
AVVERSATIVE. Pure, nondimeno , non per tanto , ben- 
ché , ancorché , corrieché , quantunque , perchè , fe non , per quefio, 
ELETTIVE; Anzi, innanzi , prima, pi ulto fio , meglio . 
volientieriì anzi che no ; 

DIMINUTIVE; Pure i alméno , folamenie , foto , non chi, 
latito j noti menò . . • 

CÒNCHIUSIVÉ . Dunque, adunque , pertanto * perciò, pei 
là qual cofa , onde , laonde, tantoché, in fomma ; 

Talora fi può diibbitare, fe Una particella fia avverbio , prd- 
BomC, prédofizione, o congiunzione , e ciò da quelli efempj li 
rtìoftferà . Bocc; g. 6. n. 9. Cominciarono d dite, che quello , ■ 
ih' égli aveva rifpofto , «od ii erti va i dir nulla. Quivi il primo 
thè è congiunzione, perchè unifcé, e il fecóndo è pronome 
l'elativo. Bocc. g. i. ri; 5. L&f/o nii hd fatto tanta grazia , chi 
id anti la mia morti ho veduto alcuno de * miti fratelli . Quivi 
è prepofiZiórie $ perchè ha calo. Bocc. g. 61 princ; Attem- 
pateti a era, è unti fupérba che no ; Quivi è avverbio* 
perchè modifica il Verbo. Bocc. g< ?. ti. 1* le erti cori « 
wa® per natura , p fr infermiti. Iti quello e fera* 
piO unti è codgiunZione, pefchè precifamehte unifce . 
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•** REGOLE 

V 

ED*' 

t OSSERVAZIONI 

Della Lingua Tofcana. 

' . . . 

Libro ,secondo v 

Dell a cojlruziont tofcana , 

• * 

; C A P. I. k 

* : _ . 

idea generale della corruzione tofcana . * 

L A cofiriikione, con Greco vocabulo chiamata fintaci, 
quella conveniente dtfpoftzione , la quale debbono avere fra- 
je le parti del f oraz one . 

Di due forre puh eiTeré la cullruzione , femplìce , e figura-^ 
ta. La coflruzione femplice , o Ha regolore , è quella , che fe- 
gue T ordine naturale, e le tesole della Grammatica , com’ è 
quella del Bocc. g. 4. n. i . lo bo amato , e ama Giufcardo . L*’ 
figurata è quella , che G allontana dall’ ordine naturale , e dalle 
comuni regole della Grimarica , e perciò chiamali ancora irre» 
golare.- com’è quella dello ftefTo Bocc. g- io: n. r. In quella 
d morando , poco , o niente potrebbe del f*o valor dìmoflrare * 
Deila figurata coflruzione parleremo al fuo luogo ; ora tratte- 
remo, della femplìce, e. regolare. 

Tre cofe voglion confiderartì.hella femplice coliamone , cioè 
l’ordinata collocazione delle parti; la dipendenza di una par- 
te dall’altra; e la concordanza di una parte coli’ altra . Spie-! 
gheremo parritameute quelle tre cofe -, e con ciò verremo a 
dare l’idjea generale delia tofcana corruzioni. 

Òrd nata collocaz'one delle parti dell' orazione. 

L E parti deli’ orazione nella femplice coflruzione fi debbono 
coilocare ciaf uua nel fuo luogo , fecondo la loro natura , 
e .e règole della Grattatici; Sopra ciò fi notino le Tegnenti 
regole . 

Regola prima . 

Nel primo luogo fi merre fempre.il nominativo,» cui fi a Ci 
tribujfce l’ azione del Verbo, ed è ordinariamente un nome , tra 

prò. 
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L’bro fecondo . 10$ 

pronome, o un infinito ufito in forza di nome, come, Pie « 
tre legge ; il maejìro tnfegna ; io ferivo } il dormire giova . 

Regola feconda. 

Quando 1 ’ azione del Verbo fi attriboifee a più perfone , o ca- 
fe, quefte appartengono tutte al nominativo, e fi mettono iu • 
primo luogo, unite colla loro congiunzione, come Pietro , e 
Patti» leggono ; i fiori , e /’ erbe languirono . 

Regola terza . 

AI nominativo parimente appartengono gli addiettivi aderen- 
ti al fulìantivo, di cui è l’azione del Verbo , e perciò fi pon»- 
Sono dopo di e(To, innanzi al Verbo, come gli fcolari morige- 
rati, e diligenti ftudtano . E lo lì e (To dee dirli di qualunque pre- 
pofizione incidente, la quale' per mezzo del relativo (ia unita al. no- 
minativo come , Pietro , il quale voi molto ben co no j cète , è morto • 

Regola quarta . 

. Se il nominativo ha 1’ articolo , quello fi mette fertìpre avana 
ti, che ivi èia luam turai fede: onde que’ trammezzi fraT 
nome, e l’articolo, che fi leggono sì fpeffo nel Boccaccio , 
come : il male amato giovane ; nella materiale ; e groffa me n- 
* e i e fimili, fono iperbati , e non appartengono alla (empiito 
Colìruzione . 

Regola quinta . 

Talvolta fa le parti di nominativo un Verbo col fuo cafo* 
Bocc. Proem. Umana cofa è avere cempajfioae degli afflitti: e 
talora anche un intiera prepofizióne . Bocc. g. 5. n. j. Qb a 
ti* con noi rimanga per quefìa fera , a’ è caro . 

T| . Regola fella . 

il nominativo talora fi fottintenae . Ciò può ascadere primte- 
«amente in virtù del verbo, il quale contiene i pronomi pri- 
mitivi, onde, adire amo , vi s’intende il pronome /v, eh’ è 
*1 nominativo, e così del reflo ; benché il Boccaccio le pii» 
▼olreefprima tali pronomi , per rendere più pieno lo itile . Ac- 
cade ancora, che il nominativo fidenba fppplire dal cornetto, 
per non ripetere tante volte un nome. . . ; 

. ’ Regola fettima. 

Dopo il nominativo fi pone il Verbo. Se il Verbo ha' l’ac- 
compagnatura di particella faa propria , quella gli fi mette a- 
vanti , perchè T affifTo non èr della femplice , ma della figurata 
colìruzione. Se eie avverbio, fi dee porre immediatamente 
dopo il Verbo, di cui fpiega gli accidenti, eie circoftanze, 
Come Pietro ama ardentemente la gloria . 

Regola ottava . 

Il gerundio, elTendo lignificazione del Verbo, fi metti nella 
fua ciaufola al luogo del Verbo, benché il fenfo perfetto della 
(«utenza, «anche il tempo del gerundio da altro Verbo dipenV 

da , 
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da. E fé il nominativo del gerundio è lo {tetto con quello del 
Verbo principale, fi mette avanti al gerundio, ma fé è dive r- 
fo, gli fi mette dopo; Eccone gii efempj del Boccaccio . g. 8. 
■. 6. Calandrino , veggendo , che il Prète non Inficiava pagare, 
fi diede in fui bere * E g. ri. 5. Prefie nuovo configlio ,‘ e co- 
ini nero in fot irta dei là donna , udendolo ella j a rifiponderé a fe 
inedefimo è 

. , Regola nona 4 ..... 

tJopd il Verbo, e’1 fuocorredo, fi pongorid i fuoicafif eh é 
goffrino efiere uno , o più , fecondo la natura dell* anione , co- 
me : io amo Pietro : io domi un Ubèro a Paolo i Quali cali ab- 
bia, 0 PofTa avere ciafcun Verbo , fi potrà conolcere dalle re- 
gole , e appendici, che fi daranno intórno alla particolare , e 
alla comune coftruzìone. de* Verbi ; Intanto fi avverta , che il 
cafd del Verbo , come dicemmo del nominativo, pùo averd 
più voci rinite con copula, d qualche pfepofizione incidente, 0 
Un VerlJo col fuo cafo , o uria prepofiZione' intera e quelle eòa 
fe fimilmenre ; e còl fuddetto ordirié , appartengono al cafodel 
Verbo. Gli efempj pofTonò effer quelli : lo amo Pietro , e Pao* 
la i e Giovanni. Tu curi poco , fia détto con tuapacé, il tud 
onore. Petra ama di bere il cioccolate * Il mdejtro procura , chef 
gli feda ri fappiano le bdone regole delia G ramatici . 

, . . r Pegola decima . , , t 

Se il Cafo del Verbo ha fegrjó, quello fi mette fempré im- 
ahadiatanivnte avanti il fuo cafo. Chi adunque dicefie : di bel- 
la j é gentil fonda : d grónde j è nioltó crudel fuoco &c. fareb" 
bono iperbati t 

Regola undecima . . 

Qtnndo il cafd de 1 Verbo confitte in uno infinito co* Tuoi càa 
fiv fe l’infinito h'a l’ àccufattivo, gli fi mette avaati , e fe hi 
il nominativo, gli fi mette dopo. Bocc. g. 9. n. 4- A Siena fa 
ne tornìj P :r tutt0 dicendo , fe il palafreno , e i panni aver 
V nto all’ Ang ulieri i E g. 5. n, 9; Secò difipofie dì non manda* 
re, ma d'andare ella medefimd per ejjot 

Pegola dnodicefimd i ' 

In Vece dell’ infittito fa talvolta il gerundio le parti di . cafd 
del Verbo, ma ha forza d’infinito. Bacc. g, 4. n» 4; Al Rè 
Quiglielmo mandò lignificando c:ò , che fare intendeva 4 Gioì 1 
maftc|t> a lignificare . 

... 4 Pegola tredicefima j 

Il participio prefente, come amante &c. corrieche nome pub 
appartenere a | nominativo, oal cafri del Verbo. Talvolta pa- 
re ablativo affolli io, e fia forza di gerundio; e' fi premette al- 
la cJaufùla, col fdd calò aVanti, o dopo ; Bocc. gj. 1; n.H.Àv* 
venne , d Orante la guertd , chi la Rema infermò gravemente. 

' Piit 
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Libo Prima • in/f 

Piò frequentemente fi adopera afloluro il participio preterito. 
Bocc. g. 2. n. 8. Nè prima mila camera entrò , che il batti- 
menta del poi fa ritornò a! giovane , e lei partita , cefsò . 

Regola dee- m aquari a . 

La prepofìzine va , Tempre avanti al^futì cafd* come vicina 
è cafa- il relativo femore fi pone doro l’ antecedente , come 
Pietro j il quale fiudìa . La cogiunziòne fi deemettere fra quel- 
le parti eh’ ella unifee : come Pietra j e Paola : Alcffandro % 
benché fa povero, fa limofina . Ma F inrerjeZione noiWia luogo 
fido , perché non ha relazione sintrinfecd alle altre parti : fi 
fuole conruttociò porre al principio della daufola . Bocc. g. 
i. n, 8- Oh mangiano ì moni ? E g. j. n. Ahi traditori voi 
flètè morti . E g. J. ri.- i. Otmì , che è quello , che tu dìi 

Dipendenza delle parti dell' orazione , P una dalP altra . 

Regola ptimd . 

I L nominativo I là bafe, e il fondamento del difcórfò * é 
da lui dipende il Verbo j ficcome da| Verbo dipendono gli 
alteri cali . L’ addiettivo dipende dal fuftantivd * a cui fi ap^ 
poggia, e F avverbio del Verbo, di cui {piega gli Uccidenti* 

Regola feconda . ' 

il genitivo dipende da un (uftantivd efprefld « tacitò 4 è 
equivalente j che lo regga ,.' . 

Regola terzdt . . .. . . 

L’accufativo dipende j o da uri Verbo attivo , di cui fia ca« 
fo paziente j come io amo la virtù : o da#tn infinito, come.* 
fii(Je 1 fé avere in ciò errato : a da una pregofizione j .come S 
■vado verfo la chic fa* 

* • , Regola quarta ^ 

L’ablativo dipende da una prepofizioné $ che Io regga , tòt 
ine .* parto dà Roma : efeo di cafa , 

*. Regola qufntdi , 

Il dativo j e il vocativo noti banrid rigòrófamenté diperi- 
denfa dalle altre partii II dativd . ò cafo.di direzione, ed fe 
comune a quafi tutti i nomi 4 e Verbi. Il vocativo usti ac* 
tennd altro che la perfond; cori cui altri parla; .. 
Concordanza delle parti delP orazione fra di ft . 

, , j Regola prima t 

G LI addiettivt concordano co’ loro foftantivl iti genere 4 
numero , e in cafo j còme uomo virtuofo 3 fontuofi pala- 
gi i Ré magnanimo i 

Eccezione prima t. 

Per tutto ufafdcori foftantivi femminini, non fi rende fem- 
binino, nò fi accorda con elfi, ma è come avverbio, e ciò t 
pur* proprietà di linguaggio; Quindi fi dice , io fono fiato pet 
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Ic8 Dilla eoflruz'one tofcanrt 

tutto Roma : ho guarànà per tutta la ftrada: ho cerco per tutto h$ 
eafa ; e fi m i li . Saiviari avvertir n. voi. i. lib. a. panie. J. L.O- 
fteffò fuccede di fulvo , cioè eccettuato . Gio. Vili. I. }. c. 51 a. i. 
Renderli la fignor.a di bombard a , falvo la Marca Trevigiana» 

’ 1 Recezione feconda . 

Ogni cofty benché di voce femminina, ha fenfo neutro, ed 
equivale all’ omnt de’ Latini , e perciò fi accorda colPaddiettivo 
jnafcolino, come gli altri neutri nella nofira lingua . Bocc. g. 
6. n. 5. ifeggendo ogni cofa così dUutrevolo, e così dilparuto, 
eomnciò a ridere . Talvolta riceve addierrivo femminino. Bocc. 

I ntrod. £ ogni cofa di fiori , quali nei la pigione fi potevano *~ 
vere , piena, e dà giunchi giuncata la vegnente brigata trovi 1. 

Eccezione terza • \ 

Mezzo in fenfo di metta non fi accorda col nome femmini- 
no, di cui accenna metà. Gio. Vili. 'lib. 12. cap- 06. Effonda 
montato in Firenze /’ oriento delta lega di once undici , e mez- 
70 per libra in libre 12. e foldì 15. a for no - Burchiell. 2- p. 
fon. 1. Togli una libbra e mezzo di enfinone . 

Eccezione quarta . 

I foprannomi femminini dati a malchio fi trovano coll’ ad- 
dierti vo niafcolino- Bocc. g. 7. n. 4. Gli pnegb- non giovava- 
no alcuna cofa , perchè quella Defila , ( cioè Tofano ) era pur di- 
fpofio a volere , che tutti gli Aretini f ape fero la. lor vergogna . 
F. Giord. .Preci, pag. i$$ La perfona , quando è tribolato ,# hae 
molta fatica , sì dice , e penfa che Iddio F ubbia in odio . •• 

• • Regola f sonda . 

Quando, vi fono .piu foftantivi (iugolari uniti, Paddiertiyo^ 
o preterito, 0 pmicipio,che loro fi aggiunga , dee efière plu- 
rale. Bocc. g. io. n. 7. Perd cone y e'I padr^ye la ‘madre deli* 
Lifuy ed ella altrui contenti, grand fune fefla fecero. 

Regola Terza . ' .1 

Se i fofianrivi faranno , P uno fmgohre , P altro plurale, P 
aggiunto potrà accordarli liberamente , o coll’ uno , o coll* al- 
tro . BoCc. g. 6. nel fin. E fendo Dioneo con gli altri giovani 
meffo a giocare a tavole. £ g. 10. n.6. Il Re co fuoì campa * 
gni rimontati, a cavallo , al reale ojl/ere fi ne tornarono .i.,. 1 
■\ .. ... . ir. Regola quarta.. • 

II Verbo perfonale finito concorda col fuo nominativo efpef- 
£9, o fbttintefo, nel numero, e nella perfona. Bocc g. 7. □. 
7- Io ti confortò di co r ì lungo de fio . E canz g. 4. Che per 
minor munir la morte bramo. Conturtociò negli Autori del buon 
fecolo fi trova fnefio il Verbo perfonale finito, in numero (ingoia- 
re , accordato col plurale . Bocc Fiamm. lib 5. num. 12$. Cor- 
fevi il caro mariOy e confèrvi le farelle, i cari parenti, egli 
amici • Matt. Vili* ]. 2> c. 82- nel tir. Come fu in Firenze 
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. . Libro Sfiondo, jop 

tagliate le teUe « pi» de Guazzai otri da Prato . Pier Crefc. 1 . 
j. c. 2. Per ciafcuno di quefl. fi corrompe le biade, e far tor 
perdere la v.nìf naturale. 

11 Verbo impersonale, che da’ Latini fi chiama finito, con- 
corda col fuo nominativo, ocon Hna prepofuione , che ne fac- 
cia le veci. Bocc. g. 7. n. 5. Vienfene dentro , e fluflì con meco, 
e quello non falla mai, E g. 3. n. 4. Bucinava fi', eh' egli era 
degli [eupatori . 

11 Verbo infinito o b retro da un verbo, oda uno accufa- 
tivo . Bocc# g- 8. n. io. Effondo Salnbaetto da le andato uni fe- 
ra , coflei incominciò a cianciare. E g. 4. n. i- Ninna laudo 
da te data gli fu , eh'' io lui operarla non vedejfi . 

Se il nominativo ò nome collettivo , gli fi dà talvolta il 
Verbo plurare , e non fi valuta la parola , ma la lignificazione . 
Bocc. g. 2. n. 6. Il popolo a furore corfo alla prigione , e ucr-fe 
le guardie , lui w’avevan tratto fuori. E n. 60 Cotogni Uo- 
mo definito ebbero , tanti uomini , e tante fermine ■concorjero 
nel camello, che appena vi captano . Dante Purg. cant. 32. lo 
non lo' ntefì , nè quaggiù fi canta L' inno , che quella «lente alior 
cantaro. Nov. ant. 8?. jL»y«<*fivr'iglia avevano un dì nrefo un 
pentolajo per mallevarla , e menandolo a e rad ce , Mr/T're Az- 
za lino era nella /ala, e di [e : chi è colui ? Un< ri/pofe : Mfffere , 
i uno doro . Ansalo a imperni -re . Gio- Vili. I. ». c. 26. Po ste ve- 
dere , come il comune popolo erano ignoranti del vero Iddio, 

Regola qu nta. , 

Quando di due nominativi l’ uno mafcolino , l’altro fem- 
minino, il preterito, e il participio dgl Verbo fi accorda col 
.mafcolino, fe fi tratta di perlone , ma fe fi tratta di altre co- 
fe, fi può accerdare col feminino. Bocc. g. 2. n. 6- Convi- 
tati le donne, e gli Uomini alletavole . ancóra alla prma vi- 
vanda , fopraggiunfe celiti , quale andato era in Cicilia . E.g. 5. 
n io. Effendojt la donna col giovane podi a tavola per cenare, 
td ecco Pietro chiamò all' ufc 0 , che aperto gli [effe . E P. 6. 
II. 4. Se coti gridato avejle , ella ( la gru ) avrebbe cosi t* altra 
CO lei a , e E altro pii fuor mandata, come hanno fatto qtujle. 

Regola fella . 

11 relativo quale coll’artìcolo concorda in tatto coU’amtfe* 
dente ; ma fenz’ articolo , e dinotante qualità aObluta, ofomi- 
jglianza concorda con ciò che gli fegue approdi» ; Bocc. g. 4. n. 
48. Quel cuore, il quale la lieta fortuna di Girolamo non uvea 
potuto perire , la mi fera l' aperfe . E g. 8- n. 7. Geo penjando , 
quali infra piccai termine dovean diven to . E e. 6. n. VedefH 
di tal moneta pagato , quali erano /late le derrate vendute . 

Eccezione . 

Terfona t o altro nome* femminino dato a mafehio , riceve il 

tela- 
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Ito Della corruzione tofcana. 

relativo mafcolino. Bocc. g. 8. n. 10. Egli ci\ alcuna perfona , 
il quale /* alti ieri mi Jervì di cinquecento , che mi mancavano , 
ma graffa ufura 'ne vuole . Nov. ant 9*. lo fono acconcio dima- 
grare a quella belila, lo quale fi ntojìra sì rtgugltofa , che to fo- 
no nato di quella fcbatta , che patò ft fchtera di valli gii* del- 
ta Rocca del Qamp dogl q , 

Regola fettina . 

1 ? interrogazione , e Ja rilpofla concordano in tutto, Nov. 
ant. ?<. Cavaliere , a qual donnet litui fd egli tifpofe: forfn 
Itila Reina del Re di Camello r ' 9 ‘ 

PAP. Ih 

. Della cofiruzione di Verbi attivi . 

T Utti i Verbi attivi hanno dopo di fé tino accufativo li- 
gnificante il termine della loro azione, e oltre a quello 
poflono aver altri cali , fecondo il carattere , e l’ eftenfione del- 
la loro azione, come da’ Tegnenti ordini lì vedrà. 

PRIMO ORDINE DEGLI ATTIVI . 

• • 

'Utti i Verbi perfettamente rraplìtivi , a’ quali 1 » dà un fol 
termine di azione con uno accufativo paziente, fono di 
quell’ordine : e perciò quafi tutti i Verbi attivi ficcome polfonp 
e (fere fenza cafi ulteriori all’ accqfatiyo , così poflono apparte- 
nere a quell’ ordine ; $ molti ancora di quelli , c{ie da’ Latin» 
fono ripolli fra’ neutri- Balleranno adunque pochi efempj , d?’ 
tanti, che fi potrebbono addurre . Bocc. g r 8. n. 7 , Allato alle 
lor cafe tutti le lor biade battevano . E Amet. num. 57. Lui 
più deferto a cultivqre i campi, che a mirare gli occhi miei , il 
reputai. E g. 4. n. I. fo ho amato , e amo Guifcardo . Petrar. 
Trioqf. d’atnor. c. a. Ma ferrqa fon <T odiarli tutti quartp. 
Appendice prima . 

Hanito talvolta i 'Verbi, io vece dell’ accufativo paziente, 
qn Verbo col Tuo cafo, o un infinito colfegnodel genitivo^ 
p anche fenza. Bocc. g. 4. n. 6 . Vorri io , che noi prendemmo 
modo convenevole a fervore il mio onore . E g. 8. n, 2. V prete 
appo fio , quando Bentivenget del Mazzo , e la Belcalor manìcaf- 
Jero. E Conci- Le armi fimilmente la falute difendono di co- 
ro, che di viver defiderano , E g. 8. n. j. Vuoi tu murare , che 
poi veggiam qui tante pietre ? 

Appendice feconda'. 

_ Innanzi all’ accufativo paziente fi pone pondi rado la par- 
ticella di , per proprietà di linguaggio . Bocc. g. j. n. 8. lo ho 
di belli gioielli , e di cari « E g. 4. n. 4- Fece due galee Jot - 

• ' itti 
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fili armare P meflivi fu di valenti uomini, con effe fttna U 
Sardegna n andò . . p J f* 

. appendice terza. 

Alcuni y eroi , i quali ordinariamente Tono attoluti , oca. 
ftnnti neutralmente, fi fanno talpr* attiyi dj queft’ ordine 
Eccone alcuni efempj . - ^ 

Cj? are f ®° Cc - 6* 7 - n. r. Cenarono un poco di carne falata 
Abitare . Bocc. g. 5. n- io. Quantunque amore i lieti palagi 

'ubiti *"■ ' fa,pere fÌU volent,eri r ì* P°v"e f apuane ’ 

Correre. Bocc. g p. p. 1 . Affai m'aggrada d' e /Ter colei, ebe 
forra il primo aringo . 1 r ■ t .. 

C refcere . Gio. Vili. lib. i. cap. 48. E crebbono affai laCit» 
fa, di P/a . 

Rian ^’** * "°^ C ' 8 * ”* ** finiva certi pefcatpri Cri. 

Confentire , accori fent'n e , contraddire , contraffare. Bocc. e 2. 
Xì. 8. Prima Jojferrebbe di effere f quartato , che tal cofa contro Toner 
del Juo l ignote , nè in' je, ni m altrui ponfentiffe . E g. 4. n .8. 
±g>t acconfcntt di dovervi andare fi ffar uno anno. G. s,n. 1 
fJccfndo chiunque c ì> contraffar prefumeffe . Patta v. f. p 4 . P 0 f 
fono poi udire le confe/Jioni , Jenz altra licenza de 1 preti .parroci 
fpiqlt , eziandio 1 effi il coptraaqiceffono . 

Sapere . Bocc. n. 4. Egli noi /apra per fona mai . Si trova 
fallivo . Pattay. f. 2^5. Sono alcuni altri , thè vogliono j a pere 
per etter faputi , cioè per effer fogno fd ut: . 

A a P fr * t,no , y*j! e ’ a P ere c ^ e fia di Ini*: Bocc. 5. n. ?. P 0 L 

tbc così è f be Pietro tu npn fai , tu dimorerai qu) meco infido a 
tanto che fatto mi verrà di poterne fìcur amente mandare a Poma f 
Sapere a mente vale aver nella memoria. Bocc. g.-'. n. io. 
fu uno , U quale pareva , che tifiti i miei peccati fapfffe a mente a 
Sapere per lo fenno a mente vale ayere inrera notizia . Galil- 
?***»»• *7" mo [ tl » c b\ fatino per lo fenpo a mente tip tu 

la Pot tic a , e fono poi infelici nel comporre quattro ver fi • 
Sodisfare • Bocc. g. i. n. 2» Pensò , avendolo a ciafcun prò* 
pjeffo , di volergli futtt e tre foddtsfare. 

Supplire . Bocc. g. io. n. p. Acciocché io poffa quel difettq 
fupptire , che ora , per la voffra fretta , nfi convieni commettere* 

~ . Append er quarta . 

.Ci fono de Verbi di quelV ordine, de’ quali fanno iTofeai 
ri uno ufo diverfp da quello, che fe ne fa volgarmente - 
Eccone alcuni efempj . 

Domandare pretto a’ Tofcapi non vai folamentecéiWw, ma 
anche interrogate , p richiedere di alcuna per fona, ed dì queft* 
ordine* Bocc. g. 2# n*j# Aleffandro domando 1* o fa li dove effe 
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% potcfie dormiri. E- g. i. n. 1. Se ne andarono ad una Religio- 
ne di Frati , e domandarono aiutino fama , e favio uomo . 

Ricordare fi ufi per nominare* Bocc. g. 8. n. 9. Perché ri- 
cord ivate voi Dio , o y Saniti 

Crfcere fi adopera per alle care . Bocc# g. 2. n. 8. Come fi- 
gliuola crefciuta to’ avete , 

Rubare fi ufi per rfpogliare . Bocc. g. 5. n 4. Molto bea 
fapeva la cui cufa fiata (offe quella , che Guai otto uvea ruba- 
ta. 

Fuggire fi tifa per trafugare . Gio. Vili. lib. izTcap. 19 Chi 
avea coft rare , o mercantate , le fargia in chiefe , e in luoghi 
di Jltl g'ofi (icari . 

■ Seni. re fi ufa per conofeers . Bice, g. 5.0. 2. La mandò et 
fenrire quello, che di Martuccio trovar pnteff; . Petrar. canz. 
41. Quel, che tu vali , e puoi , Credo , ebe't lenta ogni gentil, 
ferfona . 

Sofienere fi ufa per comportare. Bocc. g. r. n. r. Queflì Lom- 
bard cani non ci vogliono più fofbnere. E in lignificato di per» 
mettere . Bocc. g. 2. n 6. Vcllelt fare la atb.ta riverenza t mé 
ella noi lodenne. E più fìngolarmente per arredare un reo in 
corte, fenzt incarcerarlo . Hov. anr. ?. Fece lìaltenere/o Cava- 
liere; dot nella corte del Re AleiTand o. 

Ufare in quefi’ ordine fi adopra p er frequentare . Bacc. g, 5. 
D. 4. Ufava molto la Che fa . 

■ Valere fi ufa per meritare . Bocc. g 1. n. io. Ch' io ami fueflo 
non dee effer marav gl: et ad alcun J'avio , e Jpecialmente voi , 
perciocché voi il valete. 

Tenere fi ufa per pigliare , ma folo nel prefente dell’impe- 
rativo, nel fìngulare del quale fi dice te in vece di tieni. Bocc. 
g. 7. n. 2- Te quefìo lume buono uomo, e guata , s' egli é netto 
et tue modo : e. 8. n. 1. Madonna , lenite quejb danari , e darete - 
gli a vofiro marito . 

< Lajciate fìare fa figura quafi di un fol Verbo , e vale il La- 
tino preterire. Petrar. fon. 210- Perché morte fura Prima i mi- 
gliori, e lafcia dare irei. 

Togliere , e torre per prendere \ molto famigliare a’ Tofcanu 
Bocc. g. 8. H. 2. Togli quel mortaio , e riportalo atta Beicoiore . 
E g. 6 . n. 2. Il famigliare , forfè /degnato , rolfe un gran fia - 
fio. E g. IO. n. io. Voi fapete quello , che ie mi promettefìe t 
àoi di e fiere contenti . e. di onorar come donna , qualunque quel- 
lo foffe , eh’ io togliedi . 

Togliere , o torre via per levare . Bocc. g. 9. nov. 1. Coti 
fuefla feccagine torrò via. E g. io* n. 8. Tolga via Iddio, ch * 
io mai colei , la quale egli , ficcarne a più degno , ha S te do- 
nata , ch'io da te la rittva per mia . - 

Toc- 
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Toccare per commuovere . Bocc. g. 3, n. 8. Queflo tagkna- 
mento con gran piacere toccò 1’ animo dello abate . 

Morire fi ufa ne’ preteriti per uccidere . Bocc. fi. 9, n. 5; 
Diffe Bruna pianamente : vedefiilla ? Ri f pò fé Calandrino ; oi- 
me lì i ella m’ ha morto . 

Secondo Ordine degli Attivi . 

I Verbi di queft’ ordine, oltre 1 ’ aceufatioo paziente, ammet- 
tono un genitivo efprimente la materia , o quafi materia 
dell’azione del Verbo. Bocc. g. 6. n. io. Vedendo carboni in 
un canto della camera , di quelli la caffetta empierono . E y. io. 
n. 6. Per premiare il Cavaliere del[' onore ricevuto da lui , E 
g. 1. N. 2. Ch' 10 faccia quello , di che tu m' hai cotanto pre- 
gato . E g. 2. nov. 8. Minacciagli forte di battergli . Matf. 
Vili. lib. 7. cap. 37. Avviarono M. Loderico del fatto. Petr. 
fon. 9» Le rive, e i colli di fioretti adorna , £ fon. 169. Ni 
di ciò lei , ma mia ventura incolpo. 

Appendice prima. 

Menare fmanie , menare orgoglio , modi Tofcani , apparten- 
gono a queft’ ordine . Bocc- g.8. n. 2. Ne’nvagbis) forte , ch * 
egli ne menava fmanie . Carlo Dati Profe Fiorent. p.'i. vofi 
4. oraz. 9. Defiàerabile è la nobiltà , ancorché di lei fola alcun 
non debba menare orgoglio . 

Appendice feconda 

Anche in queft’ ordine ci fono Verbi di particolare oflerva- 
zione . Eccone alcuni , 

Servire lignifica prefiare, o dare, Bocc. n. 3. Il Giudeo libe- 
ramente d ’ ogni quantità , thè il Saladino il richiefe , il fervi , 
Diftrvire fi ufa per nuocere. Bocc, g. 9. tk i. Si dee crede- 
te , thè tffi ne vogliano fare qualche flrazio , ficcarne di colui t 
che forfè già à' alcuna cofa gli di fervi . 

Fornire fi ufa per provvedere. Nov* ant. 82. E poi fornirmi 
di certe cofe , delle quali io ho mefliere . E così rifornire . Paf- 
•fav- pag. 205. Accendeva le lampone , e ri fornivaie d'olio. 

Adagiare vale fommin flrare altrui le fue comodità . Bocc. g. 
1. n. 6- Gli ebbe di tutto ciò , che bifognò loro , e di piacere e* » 
ta , fatti adagiare . 

Gravare fi ufa per affaticare , Bocc. g, 3. n. 9. Non volle piìt 
la gentil donna gravare di tal fcrvigio . 

Sperare fi ufa per aj pettate . Bocc- g. j.n. 3. Del quale >j<j» 
Sapeva , che fi dove ff e Jperare altro , che male. 

Rimprocciare vale biaftmare còn ifcherno ■ Gio. Vili. lib. 9. 
cap. 321. Fecionfene beffe , rim Crocci anno i Fiorentini di lor vii- 
tati c . 

Ripigliare vale riprendere. Bocc- r, 3. n. 3- A voi (la bene 
di così fatte cofe , non che gli amici , ma gli [ir ani ripigliare. 
Catticela R:g. ti Fa' 
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P iga*e fi ufa per g litigare . Bocc. g. 7. n* 8. Guarda , che 
ter * a vt a tua da quinci innanzi fintili novelle noi non finita' 
fito ptt, che per ceno , fi p.U nulla ce ne viene agli orecchi , 
noi t. paghere.no di quefta , e di quella. 

Terzo Ord ite degli Attivi . 

I Verbi di qneft’ ordine , dopo 1’ accufarivo paziente , ammet? 

tono un dativo, eh’ efprima il termine, il quale riceva l* 
azione del Verbo. Bocc, g. a. n 5. Poffejfiom e cafi ci ha 
date, e g. 1. n I. lo ti prometto di pregare iddio per te. E g. 
2. a. 7. Mi c beffe merci per Do i E g- 4* n * lo no» invert- 
ii loro, ma tffi quefta nate paffuta n e /’ avranno imbolata . 
E g. V n * 7* P r * nc * Ad Emilia cummije U ragionare . E g. ©. 
fj.6. Mogliema noi mi crederi. E g« 2 n- 2. Senza troppo in-, 
dug 0 gli apparecchiò buono albergo . » ' 

Appendice prima . 

Ci fono gPinfrafcritri Verbi di particolare oflervazione . 

Ai enere vale offerva ■ la prom ffu . Bocc- g.8. n. 2. Tutti ffìe-. 
te così g*an promontori , e p’/feta non attenete altrui nulla • 
Uijdi e vai prò Pire. Bocc. Ntnf. Fufol.g. fi fi nonché 
faura mel d Jdice d’ Diana , f avrei per forza pref a • 

Apporre fi ufa per incolpare a torto . Bocc. g. 7. n. 8* Il ma- 
rito poteva per alti a c agone effere cruciato con lei , e ora ap* 
porle quello per ffeuffa di fi . 

Apr-re fi ufa per man feflare . Bocc- n. 3. ptffp 0 ff e “ a P, rir 8‘ l 
il ffuo bi fogno . ... . , 

Recare fi adopera per riferire. Bocc. g 8. n- 9 Ne guari a po 
quejìe novelle gli recarono i dipintori , ch'egli tra per ricevuto. 

Apprefìure vale apparecchiare. Bocc. g- 2. n. 2. La donna gii 
fece appreftar panni fìat’ del matto di lei . * 

Annoverare vai numerare .. Bocc. g. 8* n. }• fi di frejente 
gli annoverò 1 danari, ,, 

Servire fi ufa per reffìituire . Bocc- ?- 9* n. 4. Perchè , non 
ini vo' tu migliorare qui tre filai f Non credi tu , CO io tl 
gh puffi ancor ffrrvire ? 

L •' Appendice feconda ; # 

Appartengono a quefr ordine moiri modi di dire eleganti, 
p proprj della lingua Tofcana. Eccone alquanti- 

Contendere una cofa vale impedirne il confeguimenro . Gip. 
Vili- fio. £ cap. 40. Contefino loro il puffo . Petr- canz- 5. Tu 
vedrai Italia , e C onorata riva , Canzon , eh agli occhi m. et 
pela , e contende Nn mar, non pò? grò ,0 fiume , Ma filo , mot. 

far vedere vale dare ad intendere. Bocc. g- 7- n * 9 f M '8 c 
affamare amenduni , fece lor vedere , che la bocca paura loro, 
tutte ufeto , porta , entrata , e fintili » fi adopera per^vietar 
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1 * ingreflo , come in quelli efempj . Bocc- g. 7. n. 5. E quale ufcio 
ti fu ma! in cafa tua tenuto ? frane. Sacc. nov. 2.- Comandò a tutti 
gli altri , che quando Ser Mazzeo vqlefie venire alai , giammai 
fotta non gli /offe tenuta. Buti Purg. cant. p. ]ez. 1. Lo mala 
amore delle coje mondane , che ci tiene la 'ntrata della penitenza . 

Tener favella vale refiar di parlare ad alcuno per ildegno. 
Bocc. fi. 8. n. 2. La Belcolore venne in ijerezio col Sere , e ten- 
negli favella . infino a vendemmia ._ 

Tener credenza vale tener fegreto . Bocc. g j. n. 1. Se io crr 
fdeffì , che tu mi teneffi credenza , io ti direi un penfiero , ehe io 
ho avuto pili volte. 

Cogliere , o porre cagione vale acculare, incolpare. Nov. anf. 
72. Il Saldano avendo mefiiere di moneta , fu confighato , che 
toglie ffe cagione a un ricco Giudeo , e poi gli toghe ffe tl mobile 
fuo . Gio. Vili. lib. 10. cap. 151., jo 15}. Puolegli cagione 
eh egli ordinava congiura . * 

Torre il capo , 0 la tefìa a uno vale infaftidirlo . Firenz. Lucid 
att. 2. fc. 1. Deh di grazia non mi forre la tefia . E ivi att. 4. 
fc. 6 . Che cafa , o non cafa , fhe ci avete oramai tolto il capo ?. 

Rendere la grazia vale perdonare . Bocc. g. 2. n. 3. Tanto col 
fie adoperarono , ch' egli le rendè la grazia fua . 

Quarto Ordine fi egli Attivi . 

1 Verbi di quell’ordine, oltre all’ accufativo paziente , ne 
ammettono un altro, che efprima alcune qualità del fug- 
getto dell’azione del Verbo. Eccone alquanti. 

Giudicar: . Bocc. Introd. I quali non che altri , ma Galieno, 
Jpocrate , 0 Efculapio avrieno giudicati fanidìmi . 

Riputare. Bocc. n. ult. Sa vidimo riputatore Gualtieri . 

. Credere. Bocc. g. z. n. 7. Noi piagnemmo colui , che noi fre- 
mevamo Tedaldo . f ’ 

C onofeere . Bocc- Introd. La Reina t la quale luì , e fellevo- 
|e Uomo , e folazzcvole cono f ce a . 

Chiamare. Bocc- tl. 1. Non Cappello , ma Ciappelletto il 
chiamavano ; 

Nominare. Bocc. n. 2. Gianotto il levi dal fagro fonte , e 
nominai lo Giovanni . 

. Pronunziare , e dichiarare. Matt. Vili. lib. 6 . cap. 6 u- Lo 
pronunciarono, t dichiararono Gonfaloniere di Santa Chiefa. 

Cojìituire . jBocc. Introd. Cofiituifco P armeno , famigliar di 
Dioneo , mio linifcalco . 

Eleggere . Bocc. g. >, ad uva voce lei prima (Reina ) del 
primo giorno eie fiero. 

Rendere . Bocc. g. 5. n. j. Surgendo f aurora , ed alquanto 
rendendo il cielo pii* chiaro • 
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Appendice prin a . > 

Sonci gl’infrafcritti Veibi di particolare ofTervazione . 

Sentire fi ufa per credere. Bocc g. 2,n , 9 ’ Non U Jento di 
fi grofjo -ngegno , che Oc. Si (ottintende f acculativo uomo . 

1 rovere li ufa per lentire . Bocc. g. 4. n, 8. Toccandolo il tra- 
vi, lume ghiaccio, freddo. 

Tenere per giudicare . Bocc. g. 2. n. 6. Currado avendo co « 
fluì udito , fi maravigliò , e di grand 1 animo il tenne. Suppli- 
rti uomo 4 ' 

* Tare per dar taccia . Bocc. n. 6 Dunque hai tu fatto lui be- 
vitore, e vago de' vini Jolsnn .E anche per riputare , giudi- 
care. D ote 1 (iter, taiit. io- Suo cimitero da quella parie han- 
no Con Fp. curo tutti 1 fuoi Jeguaci , Che i' anima col corpo u. OC* 
Za fanno . 

Appendice feconda . 

Eleggere preffo Giovanni Villani lib- r. cap. *7. fi trova col 
dativo ’• E et lo comune bene della Republ-ca eiefiero a Re , 
t laro /ignote Numa Pompilio, 

La fetore , mjUtutre e Jojhtuire erede , forme di pari, re legali, 
appartengono a quell’ ordine ; con quei!’ avvertenza ,che erede, 
ben.bfe fi tratti di femmina , fi fa mafcolino Bocc. g. 5. n. 
p, Fece tesamente, ed efjendo ricchifiimo , in quell » lacò Ino 
crede un Juo figliuolo già grandicello , e appreffo quejlo , avendo 
molto amala Monna Giovanna , lei [fje avv n fie , cb» il figlino’ 
lo Jenza erede legittimo morfie ) luo erede Jojt-tul . 

(punto Ordine degli Attivi. 

I Verbi di quell’ordine, dopo 1’ acculativo paziente ^am- 
mettono un altro con le prepolizioni aa,oln, che accen- 
nino movimento ad alcun termine , o fine . Bocc. g. 3. n. 8* 
Amore mi coflr-gne a così fare . E così sf rzare , ecciiare , elevare 
Gre. Bocc. g. 6. n. 2. Fece un magnifico (onv io , al qual.' invitò 
fina parte de ’ più onor voli cittad ni . t §• n. Gitili la Ju a 
landa nel fimo. E £.2. n. 5. Fu prefjo a converure in rabbia 
la fua grande ira. 

Appendice prima . _ . 

I Verbi di quell’ordine di particolare •nervazione fono 

feguenti. ‘ . 

Convitare vale chiamare a convito . Bocc. g. 2. n- 6 • Efjenao 
la fejlu grande , e convitati le donne , * gli uomini alle tavole 
ancora alla prima vivanda. __ • 

Condurre (i ula per indurre- Bocc- g- 2. n. 6 - Con iamag • 
g ior fatica del mondo a prendergli , ed a mangiare la conduffe . 

Scorgere fi adopera per guidare • Petrar. canz. 49. Scorgerne 
a m g‘ior gu. do , E prendi in grado i cangiati defin • 

Raccomandare, fi ula per legare. Bocc* Amet- f. 7. Rivol- 
ta a' 
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Viro fecondo • • \ \y 

M a cani , quelli cogli ujati tegami attaccati alla preferite 

quercia rucamandò . . à 

. Accomandare vale lo fi e fio Bocc. g 4. n. ,5. Accomandato 
bene ? un Ac capi della fune a «» forte bronco , per quella fi 
Cattò nella grotta. , 

Retare fi ula per indurre . Bocc. g. 2. n. 9. lo mi crederei he 
br’eve /paz-o di tempo recarla a quello , io già dell' al- 
tre recate . ~ .. . .. -, 

Appendice feconda. -, n *> r . 

Appartengono parimente a quell’ eidine i feguenti modi 
•di dire . 

Mettere una co fa in non cale , in non calare , o a non calere 9 
vale non curarli ne, non farne conto - Petr. canz. 48. Per una 
donna ho meffo Egualmente in non cale ogni penfi ro . refi Brun» 
1 . 8. C. 34. Vofire r cchezze faceano a voi molti cofe mettere in 
non calere. Gio. Vili, lib- 8- cap. 63 • E fé alcuna co fa ne Jert- 
t)-; per Juo gran cuore tl mife a non Calere . , 

Rimettere in a<b trio . Bocc. n. 7. Nel fuo arbitrio rimifi 
V andare , e lo fi are . 

. Spofare a maghe. Gio. Vili. lib. 8. cap. 57. Lafcò la che- 
ficheti a , e fposò la Conte [fa Margherita a mogie. r 

Avere a capitale vale itimare una perfora ocofi , benché fo. 
glia ufarfi pafiìvamente . Pafiav. pag. 223. Seguita che lafutt 
dottrina fia t [pregiata , e non avuta a capitale . F G ioni. pag. 
t t. Avvegnaché fia grande, ed abba molti defir eri , e [ergen- 
ti t e non fia in grazia di Papa , non v ’ è avuto a capitale • 


. Sefìo ordite degli Attivi. 

I Verbi di quell’ ordine,' dopo l’accufativo paziente, am- 
mettono uno ablativo , thè accenni prezzi, iiìromentOj 
triodo, e filmili , 0 fenza prepofizione , o code prepofizioni 
jier ,' con , in , a , di,. Eccone alquanti. _■ j. 

Vendere, e pagare , apprezzare , fi mare, t filmili ricevono^ 
sei l'ufo il prezzo in ablativo fenza prepofizione, e fi dice: 
io ho filmato , pagato , venduto un cavallo .venti feudi . 

Cercare , Pafiav- fi 213. Ch uomini la vanno cercando pet 
vie diflorte . 

Conferire. Pafiav. f. 231» N' ai. dò in Geru falera a S. PetrOy 
e a S. Jacopo a ragionare , e conferire con toro rutto ciò , che 
gli era intervenuto • • * . k ■- ■ 

. R compenfare . Pafiav. f. 69. Ricompenfi le delizie paffute , 
colie quali offefe Idd'o ,colI* afprezza detl\ aufìera vita . 

■». . Percuotere , . Bocc. g. 1. n. 5. Prefa una gran pietra , con trop- 
po maggior colf 1 y che prima , fieramente sommai a percuotere 

la porta , - . ’ . .... . 

- ** > • *■ • - -• — ■ * 

H f *on» 

*> 
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•tig Della cofauzione tofcana , 

* Rompete per infrangere con percofle . Bocc. 9- 7. n. 7. Cre. 
derido effo , eh' io fojji te , m' ha con un baione tutto rotto . 

■ Avanzare . Bocc. g- 5. n. 7. Pietro , che giovane era , e lé 
fanciulla fimilmente , avanzavano nello andari la madre di lei . 

Ricreare . Bocc. g 8 n. 2 . Con molto buone , a fante pan* 
tozze la Domenica a piè dell' olmo ricreava i J uo: , popolani. 

Comperare , e vendere . Bocc. n. 2. Le divine ioje a danario ‘ 
vendevano , e comperavano . E g- 8. n. 7. No» prr vendere poi 
la fua fc lenza a minuto , cpww molti fanno . E g. 6. rt- 10. Schiac- 
ciava noci , e vendeva i gufa a ritaglio Sèn. de ben. Varch»- 
lib. 6. cap. 57. No» de fiderò egli d vendere a molti , ma di vetta 
der caro r e <&• comperare à £«0» mercato . 

Appendice prima < 

Ci fono i feguenti verbi di particolare olTervazione. 

Ordinare fi ufa per reftar d’ accordo . Bocc. g. ?. n. 6 . Con? 
lui ordinò quello , che a fare , 0 a dire av*(fe . 

Prendere fi ufa per fare innamorare . Bocc. g. 8. n. to. Coi* 
la piaceijoienza fua ave a sì la fua donna ptefa , eh' ella noti 
trova luogo e 

Tornare per riporre'. Bocc. g. £. ri. 8’. Tacitamente il torna* 
tono neW avello. . V" ‘ ‘ ’ 

• Racconciare per rappacificare . Gio. Vili, lib- 8 cap. 80 L* 
'Re parlamentò con lui con belle parole , per racconciarlo COtt 
Mejfer Carlo di Valos * 

Appendice feconda . 

A quell’ ordine appartegonO i modo di dire , che feguono »■ 

Battere , e ferire ricevono il cafo dell’arme colla prepofizione 
di, per proprietà di linguaggio. Gio. Vili. lib. 7. cap. 9 Al- 
lora un Barone del Re lo batteo forte d’ un baflone . Palfav- f- 
39. Il coltello v di che io la ferifeo y tutto è fuoco . 

Morire nel participio , per ammazzare, riceve il cafo’ colla 
prepofizione di.- Petrar. Canz. 20. Che queflo è'I colpo, di che 
Amor 1 tri ha morto. . V .• 

Porre pena in una cofa , modo franzefe , vale impiegarvi ca- 
ra, e fatica. Bocc. g- 8. n. '7. Sece deliberò del tutto di porrd 
agni pena , ed ogni follecitud'me in piacere a coftei a 
/ 

Settimo Órdine degli Attivi * 

1 Verbi di quell’ ordine , dopo P accufativtf paziente , ammet- 
t tono uno ablativo dinotante feparazione ,• colla prepofizio- 
rt da ,• o altra particella equivalènte . Bocc. g. 10. n. 4. Omat 
da ogni promeffa fattami io v' affolvo . E g a. princ. Cacciata 
aveva il fole del C telo già ogni falla .E g. 2. n- 9. tit. Gua- 
tifa il Re di Francia d’ una fifala . Eg-2.n.9-C oli -a riporto 
»: A ■■ i onde 
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Uhr* fecondo. l 'f 

onde levata P aveva . Petrar.' Car.z. 29. Potagi y e onde paffan* 
do , e P onerate Coje Cenando , il ptìt bel fior ne cotfe • 

Appendice prima; 

Ci fono i feguenti Veroi di particolare oflervaz'one . 
Accattare ufato artbluro vai mendicare ; ma col Mio ulterio- 
re di quell’ ordine ul to attivo v .lepren J ere ;n prefttnz* B >:c.- 

{ > 8- n. 2. nel tà(. Accattato da lei un morra/o , il rimanda . ie- 
or. Bruii lib- z.rap. 40 Provano t Javj , che la Lama accat- 
ta dal Sole lo r Jplendenre tu »e . 

Riconujcere una co fu da uno vile con fé (Tire H’ averla ricevu- 
ta per lua grazia, eh’ è l’ arceptum teferre de’ L tini . Danr» 
Parad. cant. {i. Dii tuo podere * é dall & tud frontale R con fi* 
la grazia , e la v nate ; 

Mutare fi ula per toglier via alcuna cofa da un luogo . B >-'C. 
g. 8. n . 6 - b'agl anglt noi imbolare jiaoott* quel porco ? ùfiB'f" 
falmucco ! O come potremmo noi f Utff Brun • : »/ come bo 10 
ben veduto , Je egli noi muta di lì , ove egli era tefìè . 

Punire fi ula per allontanare t Bocce g. j. n. 9. Egl- ave » 
Panello caro , nè mai di fi l partiva i 

Divellere vile lo fleflfo che in Lanno. Bocc. g. 7 n. 9. Lui 
per un piccolo lue gnoletto prefo dei la fu a barba , e r-dendi , si 
forte il tiri, che tutto del mento gl elo d velfe . 

Sceverare vai feparare* Aloertan. tratt. i.cap.48 Li comin- 
ila mento della fuperbia dell' uomo fa fceverare P uomo da Dio. 

D ftornart vale (volgere , difiorre » Liv. M. tV vi t ravig/ta- 
té d j paventar la plebe , e di d Jìornarla dallo ’ntend meni 0 del- 
ia novella legge ; 

Ritrarre vale lo fiefib i Petrar. Canz. 48- Da mille atti ino* 
mejl, l\ ho ritratto. 

Profetagli ere vale alTol vere . Parta v. f.91, Non ogni Prete può* 
té projeioghere da ogni peccata * 



hr 

“fi 


Appendice feconda . ... 

A quell’ordine appartengono i modi di dire, che feguono* 
Levare dal Jagro fonte vale tenere a batrefi no- Bocc. n- u 
Giannotto il levò dal facto fonte , e nomnotlo Ciò anni . 

Accattar parola vale impetrare. Nov. anr. 57. Pagandolo f 
amore , che accattale parola dal Re , che un fola lui ne ameni 
faceffe Con fua licenzia. . 

Togher di v.ta, di terra , o del mondo vale ammazzare. T face 
Introd- Oltre a centomila creature umane fi crede per certi 3 e Beta 
fiati di vita tolti . E g.* f . n. 7. Acciocché una medefi Wa 
toglie fie di terra i due amanti , ed il lor figliuoli! . Enei / jtt .fr C| * 
Bum. 7. Meco immaginai di toftriagerla a totm dei Monda * 

« -i c ai»; 
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**2* 'Dtlla cojìruzìone tofana 

CAP. IH. 

Dt Ferii ajjoluti . 

♦ ' ' ' • 

TTErbi afToluti fi chiamano quelli, che nòn hanno cafo al* 
' V cuno dopo di fé , e tali fono d’ordinario pi’ intranfitivi ? 
e molti ancora de’ tranfitivi imperfetti . Anzi talvolta anche i 
Verbi tranfitivi perfetti fi adoperano a guifa di afToluti, e fi 
dice: io amo , io leggo &c , fenza efprimere alcun cafo.Ora 
di que’ Verbi, che fi adoperane afToluti , addurremo quelli lo* 

' lamente , che fono degni di particolare oflervazione . % 

Rompere affolutamente vale far naufragio . Dante conviv- f. 
205. O miferi , e vili , che colle vele alte correte a quefto por- 
to , e laddove dovrefte ripofare , per */o impeto del vento rompe- 
te , e perdete voi medejimi . 

Quando il difcorfo non è di naufragio, e fi vuol ufare la 
'fimiglianza del naufragio, fi dice rompere in mare . Paflav. f. 
l. Parla il Santo Dottore della penitenza , per fintigli anza di 
coloro , che rompono in mare . 

Atro (fare per divenir roflo • Eoac. g. 1. n. »o. Con alcuna 
paroletta leggiadra fare altrui arrotare . 

Sedere fi ufa per regnare, dominare, prefedere , -quando fi 
parla di Papi , o di Vefcovi. Bocc. Vit. Dant f. 2^4. Con vo- 
lontà , e mandato di Clemente Papa Quinto , il quale allora fe* 
dea , fu eletto in Re de ’ Romani . 

Parere fi ufa per apparire. Vit. Crift. Ora fi partano i tuo' 
maleficf , ora fi parrà la fapìenza tua , 

S^rire avanti vale penetrar molto colla cognizione. Bocc. 
n. $.’Tu fe r faviffxmo ,e nelle cofe d' leidio fenti molto avanti . 

Trapalare fi ufa per morire, ed è voce di origine Franzefe . 

* Bocc. g. 2. n. 7. Il quale non iftette guari , che trapafsò . 

Trarre parlando di cavalli, muli&c. vale tirar calci. Nov. 
ant. 91. Il mulo traffe , e dirgli un calcio nel capo tale , che C 
ttccife . 

Trafimdare fi ufa per eccedere i termini de^ convenevole . 
Bocc. g. 5. n. 1. Quantunque in alcune cofe, ficcarne 1 giovani 
armanti molto fpefjo fanno, trafandaffe , nond meno Ariftippo pa- 
zientemente il fofìeneva . Si ufa anche in attiva fignificazione,^ 
coll’ accufativo , per trascurare. Davanz. Tac. Ann. lib. 2. A- 
vea trafandato 1’ efercitarle . \ 

Adombrare , o aombrare , o ombrare , concepir fofpttto , « 
r wenro, dicefi piìt comunemente delle beftie. Bocc. g.p- n* 
£ ^ Y* ebbe un mulo, il quale adombrò . Franco Sacci), n. 4. 
Soffiando cerne un cavallo, quando aomhra • Dant. Inf. cant.i* 
alni* f*lf* vnh» btfiia , quand' ombra . 
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Libro fecondo. ' ' Hi 

* lncefpìcate , 0 mce/pare, avvilu pare i piedi in cefpngli , 0 
in altre cofe fimili , che imredifcono l’andare , inciampar*. 
Paffav. pai?. 257. Se gli ven jfe meffo il p-è manco innanzi al 
ritto , 0 fe incelpicafle , o cadere , non dee andare pii* oltre . 
Perr. fon. 19 1. Come animai , che fp e ffo adombre , e’ ’ncefpe. 

Ir. tri Jl ire vale o divenir cattivo, che i Latini direbbono 
fravari ; 0 non venire innanzi, non crefcere , che il Latino 
direbbe tabefcere . Taff. A minta atto 2. fc. 2. U mondo invec- 
chia , e invecchiando intriftifce . Crefc. lib. 5 *cap. 1 4. Ancor a 
inneflita la detta pianta nell' olmo , fecondo che dice Palladio , 

/’ appiglia , ma molto intriftifce. 

lnctgnere vale divenir gravida. Lue. Panz. pretto ilVocab- 
Quando venne a marito avea forfè quattordici anni , e mai non 
inc'nfe, /e non qttejìa volta fola. 

Trafognare vai farneticare, ettere come fuori di fe. Fran. 
Sacch. nov. 206. Andoffene al mulino tutto trifìo , trafognando, 
fenz aver mangiato delle uova . Quindi trafognato , cioè ftupi- 
do . Bocr. g. 7. n. 8, Arriguccio flava come trafognato, e vo- 
leva pur dire . 

Volger per correre di tempo . Petrar. fon. 48 Or volge Si- 
gnor mio , i' undecim ' anno , C h' 1' fui fommeflo al d fpietato giogo. 

Ufare per bazzicare- Bocc. g. 8. n. io. Vennefene dove ala- 
vano gh altri mercatanti . 

Trarre preffo a’Tofcani fi ufa per accorrere, e concorrere. 
Fran. Sacch. n 184- tit. Uno Piovano giucando a fracchi , vin- 
cendo il compagno , fuona a martello , per moflrare a chi trae , 
come ha dato fcaccomatto , e quando gli arde la cafa , ninno vi 
trae . 

Muovere fi ufa per andare . Petrar. canz. 5. Or muovi , non 
fmarrir l' altre compagne- 

Verzicare , v^ai moftrare la prima apparenza del verde , e di- 
cefi delle piante, e fimili. Crefc. I. 2. cap. 9. Comincerà ad 
.attrarre il nutrimento per gh porri delle parti feffe , e da capo | 
verzicare , e far frutto . 

Verbi neutri pajflv't , ufatt da' Tofcani come affoluti . 

A ffogare per affogarli . Bocc. g. 2. n. 4. A quella che fa* 
veggiamo d coloro , thè per affogar fono , quando prendono 
-alcuna cofa- 

A fondare per andar a fondo. Gio. Vili. lib. 1. cap. 61. E 
\-piì* galee delle fue affondarono in mare con le genti • 

Agghiacc are per divenir freddo . Bocc. g. 8.0.7. Egli n'ha 
■ tutta notte tenuto in hiflento , e te ha fatto agghiacciare . 

<■ Aggravare per peggiorare.della malattia • Gio. Vili. lib. 4.cap« 

E U portato non migliorava quafi più forti aggravava. 

- «. ; Am- 
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•XI* Della coflruz'one Tofcana 

Ammalure per ammalarti . Gio». V * 1 J. lib. 5. eap. 1 Avvenne 
thè ’/ detto Patriarca ammalò a mortai 

Ammutolire , che gli Antichi dicevmo' ammutolire , per ta- 
cere . Mor. S. Gre^. lib. 4. Prol Viàeli • per r jpetto delle fue 
fer cu filoni am mut oltre . 

Annegare per annegarli . Gio. Vili. lib. 1. cap. z$t 11 qual 
"Tibet 0 annegò nel fiume ef Albula. 

Anngb.ttire divenir lento, pierò, negli; -nte ,■ infingardo. 
Pa^av. pag. 47. E J eresiatilo , t non lo Infoiano anni ghi tt ire, ed 
e fiere oz’oja . 

Impoverire per divenir povero. Bocc. g- 2. n. g; Tre g : o- 
vdm male il loro avere {pendono , impoverir ono. 

Infermare per ammalarli . Bjcc. g. 2. n. 8. Li Re na di 
Trincia infermò gravemente . 

Ingravidare per divenir gravida . Bocc. ri. ult La donna dai 
cap" ingravido. 

Prosperare per aver profperirà • Bocc- n. 2. La quale egli 
potè a vedere , ficcarne fama , e buona 1 feniprt profperare , ed 
aument.rfi 

* Sbigottire per ricever timore. Bocc. g. 6 n. 7 La d nnaj 
fenza sbigottir punto , con voce affai piacevole tfpofe . 

C À P. IV.' 

». * 4 ' . / 

1 Della cojìruzione de ’ Verbi neutri . 

Verbi neutri convengono in ciò cogli attivi , che non ficni- 
ficano patitone alcuna, anzi accennano iz one ; ma fono in 
ciò' differenti, che non tignificano, come gli attivi , azione per- 
fèttamente tran tiri va , un infrantiti va r o tran (iti va imperfetta ^ 

PRIMO ORDINE DE' NEUTRI . 

I Verbi di quell’ ordine ricevono due nominativi , unoavah-' 
ti efpreffimente il fuggefro della azione, 1’ altro dopo , che 
accenni l’effere, il nome, o’ alcuna qualità del foggetto me- 
delioia. Eccone alquanti. 

EJJere . Bocc. g. $. n. 8. Io fono un no , conte gli altri , e conte 
‘eoi vedete , 10 non fono ancor vecchio . 

Parere . Bocc. g. 2- n. i S' abba ti m alcuni * quali mer- 
catanti parevano , 

Comparire . Bocc. g. 8. n. 9. Acciocchì voi per là prima 
* volta compariate orrevole d nanzì alta brigata . 

Nafcere . Bocc. g. 4. n. 1. Tutti nafeemmo , e nafeiamo uguali» 
• Rimanere Bocc. n. 2. Dove coti non fojjt t 19 mi firrtarrh 
- Giudeo , ioni io mi fono , 

fi* 
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Diventare. locc.Proem. O confo/azione fopr avviene , • di- 
menta la noja minore . 

Ritornare . Bocc. n. a. S* egli fofje Crfiiano fatto , fenza fai . 
io Giudeo fi ritornerebbe . 

Vivere • Bocc. g. 8. n. 9' Parendoli che colloro meno , che al. 
inni altri i dd Mondo curaffero , e più lieti vivefiono „■ 
Appendice prima . 

E fiere fi trova coll* accufativo dopo . Bocc. g. 7. n. 7. la 
donna domandò , fe Anichin fofie al giardino venuto . Egano dif. 
fé : coj) non fofie egli , pere oc thè credendo e fio , eh' io foffi te, 
tu' ha con uri i afone tutto » otto e 

Si trova parimente la terza perfona fingulnre prefente delP 
Indicativo di e/fire accordata col plurale. Eocc. g. 8. n. 2. E non 
ì ancora quindici dì , che mi co/ìò da Lotto rigattiere delle Uro 
ben fette . E n. 9. Poche volte t mai , ch'io mi lievi la notte . 
Append ce feconda t 

I Verbi di particolare ofiervazione fonò i feguenti.- 

Stare fi ufa per edere . Bocc. n. 2. lo rigido , e duro (lava 
• 4 * tuoi Conforti . ... 

4 Tornare fi ufa per edere di nuovo ciò, che altri era innan- 
zi . Bocc. g. 7. n. 5» Ravvediti oggi mai ; e torna uomo , come 
tu effej fatevi e 

Venire fi ufa per divenire. Bocc. Ninf. Fiefol. E ere fendo 
Pruneo venne sì bello Della perfona , che fe la natura V ave fio 
fatto in prova col pennello y Non potea dargli più bella figura* 

Secondo Ordine de * Neutri •' 

T Verbi di quell’ ordine hannò dopò di fe uri genitivo efprl* 
menre materia , 0 fine , ovvero infinito col fegno del geni- 
tivo, o ancora fenza fegno alcuno. Albertan. cap. 12 .Quegli 
dbbifogna dì poco , che poco defidera . Bocc. g. io. n. 9. Furono 
de' sì prefuntuofì , che ardirono di dire , fe averlo veduto morto . 
E g. 1. n. 2. Credendomi aver coflui convertito * 

Appendice prima 

.Ha quell’ ordine molti verbi di particolare odervaziene . 
Ecco i più notabili j ' 

Porre fi ufa per deliberare . Frane. Saccb. Op. div. pag.t2j- 
Era loro hanno pofto uccidermi • 

Tenere fi ufa per aver qualità . Bocc. g. 7. n. 1. Tenendo 
egli del femplice , era molto fpe fio fatto capitano de' Laude fi ^ 
Dante I nfl cant. 15. Ma quello ingrato popolo maligno , Che 
difeefe di Eiefole ab antico ,• E tiene ancor del monte , e del 
macigno , Ti fi farà, per tuo ben far , nemico . 

lnfignerfi per didimulare. Bocc. g. 6. a*g. Conte favio t' in. 
finfi di quefle cofe niente ftntire « . 

/ Rifi' 


Digitìzed by Google 


1*4, Della eoflr azione tof carta 

Rfinare p«r definire. Bocc. g. y. n. 4. Nè di piagnere la 

fua fvcntura , e quella di Petto non rifinì). ' 

, -Mancare y fi ula in fenfo del dtditui , dtficere , carrre de’La- 
tinì. Bocc. g. 2. n. 9. Non volendo della fua fe mancete , fe/ 
fece chiamate . £ g. 2. n. 4. Trovandola molto l°gg et , affai 
mancò della fua /paranza . Stor. Eur. lib. 2. G// Ungheri co- 
monetarono a mancar d'animo . Serd. Stor. lib- 6. Alcun : />**?- 
y? mancano d' v/ . 

Degnare vale mofirar d’apprezzar altrui. Petr r. canz. 17 . 
Ula n.n degn* di mirar a) baffo. E con ellilfi preffo al Paf- 
fav. pag. 154. Ella non degna sì baffo . 

’ Ofare vale ardire ; ma [1 trova quali Tempre col Tblo infi- 
nito dopo, e lenza la particella di. Bocc. g. p. n- 5. Non 

o/ava farfi ad alcuna fenefìra . 

Ufare vale coftumare, Bocc. g. 2. n, 2. E voi , gentiluomo , 
che orazione ufate di d re} 

, Appendice feconda . 

A quell’ordine appartengono i lequenti modi di dire. 
Amar meglio per voler piuttollo , frale Franzefe. Bocc. n. 1. 
Io amo molto meglio di d f piacere a quefìt m e carni , che facen- 
do agio loto , io faceffi cofa , che poi effe e fiere perdutone detP 
anima mìa . - _ . 

So ferir T animo, o V cuore vale aver animo. Bocc. g. y. n. 
IO. Come ti f> fri va P animo di dr di lei, fentendoti quel me- 
de fimo aver fatto , che ella fatto ave a . E g. 8. n. 7. Po chi a 
me non fifera il cuore di dare a me flefia la n rie, dal lami tu. 

Effere bene ornale di alcuno vale effe re in uacrazia, o di- 
sgrazia . Bocc-g- io. n 4. Perchè mài dell’amore della donna 
.era , Podefìà eh amato di Modona , v anaò . Gio- Vili lib- ri. 

cap. 6 . Tutta quefla rov na avvenne al Legato , per eh' era ma- 
. le co' Fiorentini , che foffe flato bene di loro, la Jconfitta , eh' 
ebbe a Ferrara la Jua gente , non avrebbe avuta . 

Sentire per aver qualità. Bocc. g. 9. n. io.- princ. lo il qual 
Jento dello feemo anzi che no, più vi debbo ejfet caro . Senec» 
Pili. 9-]. Come il fapore del vino vecchio , che per vecchiezza 
/ 'ente d’ amaro . 

. Sentir di fe vale aver fenfo . Bocc. g. 8. n. 7. lo fon tutto 
divenuto sì feddo , che appena fento di me . 

,v Pafidr di v ta vale morire. Eojcc. g. 4. n . 6 . Dopo non gua- 
ri fpazio pafò della prefente vita. 

Morir di checchelfia , detto allolutamente, vale efferne fie- 
ramente innamrrorato . Firen. Trinuz. att. 4. fc. 4. Afejfan- 
dro muor di quella vedova . 

Morire cplgenirivo di cofa lignifica o effere agitato da qual- 
che palfiotie, come morir di rabbia , di /degno 3 delle f/« O'C, 

*» . ‘ ' o ay* 
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o avere gran bi fogno di checchedia , come morir di fame , di 
foie , formo ZSrc. , o pure con due genitivi di c®fa fi ula per 
efprimere gran defiderio di una cola, dicendo morir eh voglia 
di checckeffia . Bocc- g. 9. n. ?. Ma pel certo , je io campo di 
quejla , ella fe ne potrà ben prima morir di voga a. 

Monte di Juo mate vale morir d> morte naturale .Gio- Vili, 
lib. 0. cap 119 Al detto affed 0 di Padova moti Uguiccone del- 
la Faggiuola\di Juo, mute. 

Fallii della promeffa vale- mancar di parola. Gio. Vili. lib. 
li. cap. 40 Della quale promeffa falli , ficcome fellone , e tra * 
* ditate.- > 


Terzo Ord »e di' Neutri . 

1 Verbi di quell’ 01 dine hanno dopo di fe un dativo efprf. 

mente oggetto, 0 line . Paflav, paq. $ i- Alloia poffiamo crede • 
re d- piacere a Do, quando dtj pi accano a coloro , che d-fpiae *• 
C no a lui ■ Bocc g 2. n. j. A’ Juo . nuovi d fu fieramente pcn- 
Java . E g. 3. n f 7. Pltuna cofa è mancata a quefio cornino . fi 
Filoc. iiu. 6 ‘ mini. 18 . . lo con una nota Jupphrò al dfttro . 

Appendce prima. 

Ha quell’ ord/ne molti V erbi di particolare oflervazione . Ec» 
cone alquanti . ■ 

Giovare per dilettarti piacere. Bocc. g. 5. n. 5. Poiché Fi a 
lojlrato ragionando in Romagna è entrato , a me per quella fi* 
nulmente g overà d' andare alquanto fpaz avutomi . 

Aggradire , e aggradare per piacere. Bocc- g. t>. n. 9. TVw*- 
foo è che per me fi faccia quello , che vi aggradirà • E g. 10* 
Prendla adunque, s ella t’ aggrada , /a re ne prego. 

Putire per difpiadere. Bocc. g. 7. n. 8 .Se n: gli darebbe il 
fatta gufi gaio fa , chi gli putirebbe. 

Garrire vale Ibridare • Palfav. f. 6 ?. Venendo db a notizia del 
padre , garrtnnéaUa figliuola , ed ebbellano in odio . 

Enfiare t ojtre all’ edere a lufticienza , lignifica ancora avere 
idoneità , 0 le mpo per fare una eofa, mettendola perfora in 
nominativo . Bocc. g. 8. 0.7. E ballami d H effere fiato una voi* 
ta Schernito . È g. io* n. 6 • Molto piti fi conviene nelle fcuole 
*f a gh fiudianti , che tra noi , le quali appena alla rocca ,eal 

frfo balliamo. ' 


Sopraflare per indugiare. Bocc. g. 6. princ. Delle fette volte 
* e I et 3 foprafianno tre» 0 quattro anni p ù , che non debbino , A 
meritarle. 


Penare per indugiare, o aver difficoltà . Bocc. g. 2. n- %. Mentre 
th io penerò a ufeir dell'arca , egli fe n andranno pe' fatti loro. 

Prendere fi ufa per cominciare . Bocc. g. 2. n. 7. Lucratami 
preflamentt , prefero a fuggire. 

Sofienere per reggere, «filiere . Frane. Sacc. rov. £1. tir, 

Vo» 
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Volendo vedete come foftiene al bere , il fa provate con un gran 

bevitore , fuo famiglio . 

Ubbidire fi ufcmion fidamente attivo della prima , ma anco- 
ra neutro di quell’ordine. Bocc. g. 8. n. io Male hai i tuoi 
maejìri ubbiditi. Paffav. pag. 164. La fua fignoria, alla qua- 
le tutte le cofe ubbidirono . 

Ufare per frequentare. Bocc. n. 1. A Chiefa non ufava 
giammai . 

Appendice feconda. 

Appartengono a quell’ordine le feguenti forme di dire. 
Ridere a uno vale moltrarfegl* amico per ingannarlo . Vit f 
SS. Pad. tom. 2. pag. 61. Ella mi cominciò a moflrare amo- 
re , ridermi , e prefentarmi . 

E Ber prefìo vale e (Ter pronto . Bocc. g. 2. n. 1. Signor mio, 
io fon preflo a conferirvi il vero . 

Sapere grado vale avere obbligazione . Bocc. g. io. n. 9. 57- 

I non . di ciò , che jerfera vi fu fatto, foia grado a\\ì fortuna. 
.iv. M. fiJon ne fppono nè grado , nè grazia allo 'mperadore. 
Star bene ad alcuno vale convenire . Bocc. g. 8. n. 4. lo non fon 
fanciulla , alla quale quejl- innamoramenti fteano oggimai bene . 

Vale anche limitare. Bocc. g.9. ji. 5. Avvegnaché , egli mi 
fica molto bene , eh' io non la dovea mai lafciar jalir di fopra . 

Vale parimente a formar certe frafi, che fignificatjo efiere 
ben difpoflo. Bocc. g* 8. n. 9, Mi fanno bene le gambe in falla 
perfona . E g. 8. n. io. Effendo egli bianco , e biondo , e leg- 
giadro motto , e dandogli ben la vita. 

Tornar bene per $flere di utile , odi piacere. Senec. de’ be- 
nef. V archi lib. 4. cap. 24. Coloro , i quali fono grati , perchè 
torna loro bene così , non fono grati , fe non quando , e quanto 
torna ben loro . * ? ' * 

Tornare perriufeire. Bocc» g. $. n. r. Cominciò a dubitare,' 
non quel fuo guardar così fifo moveffe la fua rujìicità ad alcu- 
na cofa, che vergogna le pote/fe tornare. 

Venire a grado per piacere. Bocc. g. 2. n. 9.. Lo incomin- 
ciò a fervire sì bene , e sì acconciamente , eh' egli gli venne 
oltremodo a grado . 

Venire in concio per efiere opportuno . Bocc. g. 4. n. io. 
Se 'l maeftro non P ha ripofla in ca fa,. verrà troppo in concio 
a’ fatti nojìri » 

Venir meno per mancare , e fuggir P animo nel medefimo fen- 
fo . Bocc. g. 8. n. 7. j Qua/i come fe fi mondo fotto i piedi |e 
foffe venuto meno, le fuggì P animo . ' " ... j 

Venir meno per mancar di parola. Bocc. g. 5. n. 1. Rifpo* 
fe , fe averla prom e [fa a Pafimunda notabile giovane Radiano <* 
al quale non intendeva venir meno . 
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Voler bene vale amare. Bocc. g. 8. n. $>. Vi va' bene, perché 
veggio che tnnammoraio fì'te . E Cefi vuole accrefcere la fianifi- 
caztone , fi dice megto. Boa. g. 8- n. 9. Dove non ero niuno 
grande , nè piccolo , ni dottore Jecolar» , che non mi vvleffe tl 
meglio del Mondo . h la forza del fuperlativo fi efprime con 
quelle fonie : volere il megli» del Mondo , volere tutto il fuo 
bene, volere un ben matto. H ivi : Acuì io voglio tutto il min 
bene. Milmanr. canz. 2. jfl. jo Tra l or non fu mat lite 9 
differenza , Ma d'accordo vole.infi un bm matto. 

Ifolcr bene figuratamente Bocc. g. 9. p. 8. Con le pugna tuf. 
to d vi fo gl ruppe , nè gli tffcib ut cupo capello , che ben gli 
volejjg . Cioè che non folle Coirmi giiato 

^f ere agli occh alla wjh &c. v ile abbatterli 9 vedere &c- 
7° ib ’l’ 7 * Il pnmo uomo, che agl 0 <ch gli coffe, f u Pnmaf- 
Jo.E Amet.nun. 72. Alla v.flu gf< coffe ilvffo della madre, 
t. riamiti. Iib. 4 nUm. 74 E come alcun bel volo , 0 mtabil 
forjo vedrà, coti .tu Correa alla b-cca : o P. infilo , ora ci foffi 
tu qui a vedere. Dante lnf. can. 2 E turno buono ardire gl C a» 
pii Corje , C b 1 comint, ai tome per fona franca . 

Quarto Ordine dd Neutri . 


Verbi di queft ordineranno dopo di fe uno accufativo, noti 
• S ,a veramente paziente, ma o un Verbale , 0 limile foie, 
pativo dell azione o qualità del fnggetto. Eccone alquanti. 

,’.r Ve> L * ® em ^* ’k* 2» Quefìa vita, che noi vi v amo, 

f*> toltene innumerabili e piena . 

Dormre. fetu fon. 294. Dormito hai , bella Donna , utl bri* 
.ve j orino . * 7 

Sognare. PafTav. pag. 261. Milano fogna Paratro, #’ bo- 
„Vi e I marrone , e la vant-a . 

ftmigltì l ' are ' Perrar * f ° n -^ 7 - Cht f° l fe foto, e nur altra 

lltr , Appendice prima . 

fa k l P otere f 1 P l, ° ridurre a quell’ordine , perchè il ca. 

, c e ha dopo di fe , non Jia forza di acculati vo paziente, 
ma e termine di relazione alla qualità del fuggetto ; e P azio- 
qUe *!? • 5 r J?»ne * accennata dal Verbo in potenza , non 
|ià in arto. Quindi .1 Verbo potere il piti tu dopo di feP in- 
imiro. Bocc. Ini rad. Pii potete coti com' io molte volte avere 
fluito, h g . 4. in princ Nè noi poffumo dimorar colle mufe. 
r. talvolta fi tace Pinfinito. Bocc. g. 7 n. 6. Sempre non pub 
■ uomo un cibo, ma de fiderà d varcare. Vi s’intende foflri- 
Te. Ftremz, Afìn. pag. 281. lo era un afinaccio , che non Pote~ 
»* U Viuv Vi $’ intende reggere. * 

& 


Digitized by Google 


• * 


<28 • Della coflruzìotiè tofcana 

Appendice feconda . # . 

Menar la vita , o i giorni fon modi appartenenti a queir or* 
dine , e vagliono il Latino vitam , aut dies ducere • Bocc. Fiaiqm. 
Iib. 2. num. i. In così lieta , e giojofa vita menava i giorni 
miei. Grad. S- Girol. c. i. V Signore di tutti coloro , che buo- 
na vita menano . 

Quinto Ordine de ’ Neutri . 

1 Verbi di quell’ ordine hanno dopo di fe uno accufativ^ col- 
le prepofizioni «, per , o m , che accenni movimento ad 
alcun termine, o fine. Bocc. Introd. Ed ecco entrar nella Chie- 
fa tre giovani . E g« i. n. 8- Arrivò a Genova un valente uo- 
mo di corte , e coftumato . E g. 2 n» 5* Co fé a dirlo alla donna? 
la quale corfe alla fua camera , cercò J e i fuoi panni v erano . il 
g. 4. B. X» Venuto Je' alla fine , alla quale ciafcun corre* 
Avpend ce prima . 

Ci fono i feguenti V erbi di particolare oflervazione . 
Andare , fe il termine è Citta , o fumi luogo , efige la pre- 
pofizione a . Bocc. g. 3. n. 5. M. Francefco è per andare infra 
pochi dì a Milano. Se è Regno, o Provincia , efige la prepo- 
fizione in. Bocc. n. i.Ser Ciappelletto n andò in Borgogna, oe 
è perfona , può ricevere indifferentemente a , da. Bocc. g- 2. 
II. 3. Partitami di cafa mia , al Papa andava , che mi marnaf- 
fe • E g.3. n. 6. Adunque andatevene da lui. . 

Andare in fignificato di riufcir male riceve la prepofizione 
in y e fi dice andare in rovina , in conquajfo , in malora &c. 
Talvolta ammette la prepofizione «per proprietà di linguag- 
gio. Bocc- n. 2. Che l'anima d un sì valente , favio uomo , 
per difetto di fede andaffe a perdizione . 

Trarre preffo i Tofcani fi ufa di quell’ ordine per accorrere, 
concorrere . Nov. ant. 90. Avea fatta una fine croflata d an- 
guille , ed avevaia meffa nella madia . Poco ftanfe vide_ entrare 
uno topo per la feneRra , che traffe all 'odore. Bocc. g; 5 - n ‘ 10 ‘ 
Gridando , e difendendolo . fui cagione , che quivi de vicini truf- 
ferò . E g. 9. n- 5. Qua/t al rumor venendo , colà tra VfJ°n 
Entra quando lignifica cominciamento di azione , o di nato 
xiceye la prepofizione a. Bocc. g. 2- n, 3. Lo abate , co due 
Cavalieri , e con Aleffandro , fenza più , entrarono al f a P a » e 
fatta la debita reverenza , così cominciò lo abate a fave lare • 
PafTav. f. 32. Non acconfentendo a' prieghi , nè alle lagrime del a 
madre , entrò alla Religione. , D 

Mettere fi ufa per isboccare. Gio- Vili- Iib- il- cap. i* Per 
la giunta di più fiumi , che di fono a Firenze mettono m Arno - 
Tornare fi ufa per ridondare. Bocc. g.p. n« 3. Ogni vizio 
può in grandijfima noia tomaie di colui , che l' ufa . 
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Ventare vale fpigncre con forza • Bocc. g. 3. n. 8. Ed egli 
fleffo ( cominciò ) a puntar col capo nel coperchio dèlio avello . 

Prendere fi ula per inclinare. Gio. Vili. lib. 6 . cap. 68. Pa- 
rea loro , che pende fi e in parte Guelfa. 

Ricoverare vai rifuggire. Bocc. e. 7. n. 4; Come vide correre 
al pozzo , coti ricoverò in ca/a , e ferrojfi dentro . 

Tirare fi ufi per aver la mira. Bocc. lntrod. Tutti quafì 
ad un fine tiravano affai crudele . 

V nir.e fi ufa per incorrere. Bocc. g. 8. n. 6 - Venne in tanto 
dolore , che quali fu per pittar fi dalla torre in terra, 

Aggiugnere fi ufa per arrivare . Bocc. g. 10. n. 3. Quando 
ogg ugnerò io alla liberal ti delle gran cofe di Natan! 

Appendice feconda . 

Appartengono a quell’ ordine i feguenti modi di dire. 

Effere a una perfona , o a un luogo v gliono venire , arriva- 
re Bocc* g. 5. n. 5. I parenti deli' una parte , e dell' altra fu- 
rono a lui , e ton dolci parole il pregarono . E n. 7- Ad un fuo 
luogo , al quale Prima ffi pensò di poter effere , movenctofi la mat- 
tina a buon ora , ad ora di mangiare , 

Effere al mondo vale ftarfi laico , o al fecolo . Bocc. g. 5. 
n. io. Se io non a v ejfi voluto effere rimondo, 0 mi farei fatta 
monaca . E fi- 4- nel orine. S difpone di non voler p ù effere 
ai mondo , ma di aarfi al fervtg/o di Dio . 

Andare per una perfona , 0 cofa vale andarla a prendere. 
Bocc. g. 2. n. 1. Il quale coloro , che per lui andarono , trova- 
rono ancora in camicia dinanzi al giudice . E g. 8- n. 2. parlan- 
do di danari •• Se voi non gli avete , e voi andate per efft . 

Stare per alcuno vale dipendere alcun 1 cofa da lui . Bocc g. 

5. n. 4. Per me non ijìarà mai cofa , che a grado ti fta . E C. 

3. n. 9. Pregandolo , che [e per lei fleffe di non venire al Jut • 
contado , gliele /igni fi caffè . 

Ritornar [opra capo vale tornare in danno . Bocc. g. 8. n. 7. 
Alla quale la fua beffa , preffochè con morte effendo beffata , ri- 
tornò fopra *1 capo . ■> ' ' , ' 

Venire a capo vale conchiudere • Bocc. g. 6 . n. io. Tarano tan- 
te , che fé io ve le voleffi tutte contare , non ne verrei a capo 
in parecchi miglia. 

Seffo Ordine de Neutri . 

T Verbi di quell’ordine hanno dopo di fe uno ablativo colle 
prepofizioni in , o con , femplici, o articolate, col lignifi- 
cato, o della perfona compagna nell’azione, o della mareria, 
o del luogo continente . Bocc. g. 3. n. 5. Voi mi premetteff? 
di farmi parlare con la donna vofìra , e voi mi avete fatto parla-*' 
re con una fatua di mar /ito . E Così conferire , trattate , Ut gate % 
Cortìctlli Rcg. . I eh 

-•» • 
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e fimili. Bocc. n. 1. Ogni fettimana tre dì almeno fofie ufo di 
digiunare in pane , e in acqua . E g. 10. n. $. Perseverò in 
queflo laudevol coftume . E g. 2. n. 1. Il quale in Trivigi abi- 
tava , E COSÌ Jlare , dimorare OY. 

• Append ce prima . 

Ci fono i feguenti Verbi di particolare oflervazione . 

Cadere fi ufi per venire • Bocc. g. i. n- 2. Caddero in fui 
ragionare delie orazioni , che fanno gli Mommi a Da). 

Capire , o capire. Bocc. g. 6. n. 4. Via, faccialev.fi un let- 
te tale , quale gli vi cape . E g. 6. n. 6 . Secondocbè nell’ ani- 
mo gli capeu . E fi noti, che quello verbo non fi ufa inai at- 
tivo alia maniera de’ Latini, ma fempre neutro. 

Convenne coll’ aecompagnaverbo fi fa di quell’ ordine . Bocc. 
li. ulr. Confidrando , quanto grave co fa fìa a poter trovare chi 
co’ juoi coftumi ben fi convenga . 

Stare fi ufa per conliftere . PafTav, pag. 155. In quefto fìa !*** 
dignità, e T eccellenza della Vergine Maria fopra gli altri Santi. 

Tenere fi ufa per aderire • Bocc- g. 2. n. Tutta F Ifila fi 
eiivife , e chi tenea coll’ uno , e ibi coll’ altro, 

Ufare per converfare . Bocc. g.8, n. 9. Quanto p i* ufo con 
voi, più pii parete favio. 

appendice feconda. 

Sono da notarli i feguenri modi di dire . 

F fiere in fu una coja vaie applicarvi fi . Bocc. g. 6 . nel fine* 
Comandò , che ogni uomo foffe in fui ballare . 

Dijpenjare con uno vale difobbligarlo della legge comune* 
Bocc. .g. 2. n. g. Andàmo noi con effo lui a Roma ad impetra- 
re dal Santo Padre , che nel difetto della troppa giovane età 
difpenfi con lui , e apprefio nella dignità il confermi . 

• Rifieder bene vale ftar convenientemente. PafTav. f. 192. 
Quanto la per fona è maggiore e di mag^tire dgntà , tanto me- 
glio i n hi ri fede , e piu chiaramente r fplende '/a vfttù delf 

umiltà . 

Stare , coll’efprefTìone del prezzo vale collare ,e pare che 
ficoftituifca coll’ ablativo fenza piepofizione. Lorenz- de’ Me- 
die. Arid. att- 2. fc. 4. Subito la vo' vendere , fio lo doveff 
dar per manco due f orini , ih' ella non mi fta . 

Settimo Ordine de' Neutri . 

I Verbi di quell* ordine hanno dopo di fe uno ablativocol- 
le prepofizioni , o fieno fegnacafi da , o di- 
Verbi , che foghono u far fi col d L - 
Ufcire , Bocc. Intrnd. A chiunque ufctva il fangue del nafo, 
ara manifejlo fegno d' mcv nabli morte . Bocc- g. lo n. 2. Poiché 
Voi ben fini ite, tempo è di' ufare d’ infermeria . 

Partire , fuggire ie il termine, donde altri fi patte , non fc 

pcr- 
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perfona, ricevono il di. Bocc. g. 2. n. 3. Aleffandro dell ' lfola 
non ft partiva . E g. 4. n. 5. Gli occhi le parevano della iella 
fuggiti . Ma (e il termine perfona , ricevono il da . Bocc- g- 2. 
n- 8. I fanciulli da lui partire non fi volevano. Paflav. pag. 51. 

C onta fìat e al diavolo , e fuggirà da voi . I 

Cadere . Bocc. g. 6 . fin. Era un fiumicello , il quale d’ una 
delle valli cadea . 

Guarire. Dante Inf. cant. 27. Ma come Coffantin chiefe SU-' 
veftro Dentro a Strani a guarir delle lebbre , Così mi chiefe que - 
fti per maeflro A guarir dalla fu a fuperba febbre . 

Verbi -, che fi tifano col da . 

Nascere. Bocc. Introd. Dalle quali cofe nacquero diverfe pau- 
re. Si trova talvolta tifato col di ■ Bocc. g. 3- n. 2. Di thè 
molte cofe nate farebbono. 

Dipendere. Gio. Vili, lib- li. cap- 3. Da voi, dipende Ca- 
mma di coloro . * . . v . 

Derivare. Cron. More!, pag. 254- Da quefii fette, fbet'ho 
nominati , ne derivano affai danni . • 

Degenerare. Bocc, g. to. n 3. Nobile uomo fu il tuo pa- • * 
dre , dal quale tu non vuogli degenerare. 

Tralignare , che vai degenerare. Bocc. Filoc. 1-2. 0.117. 
Come valorofo cavaliere non tralignante da’ fuoi antichi . 
Scampare, Bocc. g. 4. n. io. tir. Egli J campa dalle forche. 

Appendice . 

Ci fono i feguenti Verbi di pericolare offervazione • 
Deviare fi ufa per degenerare . Bocc, g. 4. fin. lo non in- 
tendo deviare da’ miei paffuti , 

Muovere (\ ufa per nafcere, cominciare, procedere, oufci- 
re . Bocc. g. 5. Canz. Amor la vaga luce . Che muove ài be- 
gli occhi dicoflei , Servo m' ha fatto. Matt. Vili. 1 . 3. c. 9$, ' 
Da qual via muove dal Caffello di Prato , fatta anticamente per 
lo lmperadore , e viene infino alla porta . ' 

Ritrarre da «no vale famigliarlo. Frane. Sacch. ri m. pag. 18. 
Da quell' antica madre non ritrai , Ch' al mondo dimojhò la fua • 
potenza. E i Tofcani foglion dire di un figliuolo.* E' ritrae 
dal padre , o dalla madre, ciofc gli fomiglia. 

Variare fi ufa per efTere differente . Bocc. g. 1. n. 5. Quantun- 
que in veflmnnti , e in onori alquanto dall’ altre vari no , tut- 
te perciò fon fatte qui , come altrove. * 

Venire per ufeime odore. Bocc. Conci. E f; non che di tutti 
un poco viene del caprino , troppo farebbe più piacevole il pia - ' 
to loro, E g. 5. n. 10. Dianzi io imbiancai mìei veti col fol- 
fa C >c. a) che ancora ne viene . * 


Della cognizioni totem a 
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Della Corruzione de' Verbi Neutri paffivi . 

T Re fono le particelle, che dimoflrano il Verbo Neutro 
pallivo , cioè mi, ti, fi, le quali accennano quel river- 
bero, o fiali ritorno d ei 1 ’ azione nel fossetto , il -quale ta che 
il Verbo fente del pafTìvo. 

P RIMO O RD INE DE' NE UT R 1 PASSIVI. 

I Verbi di quell’ordine fono afloluti, nè hanno dopo di fe 
cafo alcuno proprio, benché pollano avere una Prepofizio- 
ne col fuo cafo . 

Addormentar fi ' . Bocc. g- 7. n, 4. Si addormenta per le taverne . 
Ammalarfi. G;o. Vili. 1 . 6-c. 42. Federico Imperatore li ain- 
inalò forte . 

Annegar fi • Dante Inf. cant. jo. E quella %' annegò coir altra 

incarco . 

Sptd rfi. Bpcc. g. io. n. 9, Al Negromante dijje , che A 
fpedilTtf . 

- Appender prima. 

Ci fono i feguenti Verbi di praticòlare olferv azione . 
Apporfi vale indovinare . Malmant .. cant. 2. 11-75. E venni 
immaginandoli , e s’appolè, C b' ella fqffe fua mogi e, ei fuo 
marito . * 

D portar fi vale ricrearli - Bocc. g. 2. fin. Poiché alquanto di- 
portati fi furono, l'ota della cena venuta , con fejìae con pia- 
cere ornarono . 

Difertarfi vale andare \xF rovina . Bocc- g. 2. n. 4 . Sefpac- 
ciar volle le cofe Jue , gitele convenne gittar via , laonde egli fi* 
vic'no al diferrarfi . 

Efi'dtarfi vale palleggiare Bocc. g.R. n. 7. Lo [colpe , an- 
dando per la corte , s’ efercirava per nfcaldarfi. 

Rimanerfi vale celiare • B ice. g. 7. n. t. tir. Vanno ad incan- 
tare con una oratone , ed d piccb ar fi rimane . G:ov. Vili. I. 5. 
cap. 29. Per gufi, eh » nelle bocche di quelle trombe fecero nidi , 
fi fiopparo i detti artifi:j per modo , che fi rimafe il detto [ugno . 

Rtpofarfi vale parimente celiare . Bocc. g. io. n- aprine. 
Ripofandolene giiì il ragionare delle donne , comandò il Re a 
Filoflrato , che procedere . 

Rfeat-rfi vale fvegliarfi . Bocc. g. 5. n. I. La giovane prima , 
che alcun de' funi, fi rifentì . 

Senttrfi vale aver fenfo ■ Pafiav. pag. 180. S. Bernardo dice,, 
che'l membro Jìupìdo , t che non fi fente, è più di lunghi dal- 
la [alate. 

U 
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Appendice feconda. . . 

Appartengono a quell’ ordine i lecuenti modi ai dire. 

Tarfi Jcorgere vale farfi burlare. Firenz. Trinuz- att. 3. fc. 
5. Vuo' eh' io mi faccia Icoreere feo . 

Recatfi aflolutan ente , ocoll* ablativo della perfona , o coll* 
efpreffion della cagione, vale pigliare un’ off'efa come fatta a 
fe . Bocc- g. 7. n. 8. Checché egli fi abbia di me detto , io nom 
•voglio , che voi il vi rechiate, [e non come da uno ubbriaco . 
G10. Vili. lib. 6 . cap. 68. E recaronfi, che gli Aretini avefion 
loro rotta la face . 

Star fi ha molte fignificazioni . Si ufa per intertenerfi . Bocc. 
g. 1. n. 4. Perciò '(latti pianamente fino alla mia tomaia . K pef 
attenerti da fare. Bocc. g. 3* n-^. Si è meglio fare , epentere, 
che ttarfi , epenterfi. E per non parlare. Bocc. g. 5. n. 9. Non 
rìfpondeva al figliuolo , ma fi ttava . E per non mutare ftato. 
Così nel Bocc. nella detta novella Monna Giovanna Vedova, 
flimolata da’ fratelli a rimaritarti, ditte loro ; io' volentieri , 
quando vi piace fle, mi ttarei , ma fe a voi pur piace , ch' io 
marito prenda , per certo io non ne prenderò mai alcuno altro , 
fe io non ho Federigo degli Alberigli. < 

Leva- fi diritto fi ufa dal Bocc. per quello ohe noi diciamo 
levarfi in piedi . Bocc. g. 7. n. 6 - lo mi levai diritta, e come 

10 il volea domandare , chi fejfe , e che aveffe , ed ecco M. Lam- 
bertuccio venir fu. E g. 9. n. 1. E parev agli tratto tratto , che 

11 morto fi dovefie levar ritto, e quivi fcannar lui , E g. $.n. 
8 . Levatifi tutti diritti, e riguardando , che ciò poteffe e fiere, 
videro la dolente giovane . 

Tenerfi fi adopera in due lignificati. Prima per arredarti. 
Non. ant. 35- Il Re gli chiamò , e que' quando il videro , 
tennerfi • Bocc. g. 2. n. 3. Di Firenze ufetti , non fi tennero , 
sì furono in Inghilterra . E per avere opinione di le . Sen. Var- 
ch. lib. 5. cap. 7. Si compiace in fe mtdefimo , e fi tiene, e 
per dir così , è adulatore di Je [le fio . 

Secondo Ordine de' Neutri Pajfivi. 

T Verbi di quell’ ordine hanno dopo di fe un genitivo efpri- 
mente la materia dell’ azione . Eccone alquanti . 

Abbatterfi . Pattav. fi 239. Abbatefit di dirne alcuna vera , 
benché non la {appi# per certo . 

Accenderfi . Bocc. n. 5 Come d favvedut amente acfefo s' era 
di /e/, Jav amente s' era da Jpegnere • 

Accorgerli . Bocc. g. 2. n. 6. Piu mefi durò , avanti che dì 
ciò ntuna perfona s' accurgeff * . 

Attrifiarfi . Bocc. g. 4. tf. 5. Della mia lunga dimora t' at - 
rrifll . 

Beffarli , rider fi . Bocc. Introd. E di ciò , che avveniva , 

1 l ridr* 
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T idee fi , e beffar fi , e fiere medicina ceri fiima a tanto mata» 
Contentarli per eflere foddisfatto. Bocc. g. io. n. io. 1 fuoi 
pontini pefiimamente fi contentavano jdi lei « per la fua buffa 
condizione. E per acconfentire . Bocc. g. 2. n. 8. Seta ti con- 
tenti di Inficiare appreffo di me quefia tua figli-toletta , percioc- 
ché buono afpetto ha , io la prenderò volentieri . 

Crucciarli « Bocc. g. 5. n. j- Se tu di quefle cofe ti crucci , 

10 non me ne maraviglio . 

Gloriarfi. Petr. fon. 201. Anzi mi glorio D' efier fervuto 
alla jìagion ptìt tarda . « 

Informarli- Bocc- g» 8. n. io. ? informano i Senfali e delle 
qualità , e della quantità delle rnercatanzie . 

Ingegnarli . Bocc. g. 8. n, 7. In lui t' ingegna di metter te- 
nerezza del tuo onore ■ • 

Innamorarli . Bocc. g.' io. n. 7. Di lui ferventemente s' inna- 
morò . 

Manvipliarfi . Bocc. g. ì.n. 5. Quantunque di ciò molto fi 

Htaravtgltaffe . 

Pentirfi- Bocc. n. r. Perdona egli volentieri a chi fi pente tC 
averlo beftemmiato . 

Ricordarli. Bocc* g. 7. n. 8. lo per me non mt ne ricordo . 
Scafar fi. Bocc. g. 5. n. 7. Di CIÒ , che intervenuto era , fi 
fcusò . • 

Pergognarfi . Bocc. g.S. n. 7. Di te fi e [fa vergognandoti , per 
non poterti vedere , t' avrefii cavati gli occhi « 

Appendice prima. 

' Sono da notarfi i feguenti Verbi di non tanto nota ligni- 
ficazione . 

Addurfi vale accorgerli. Cron. Morell. pag. 428. 1 Pifani 

11 fentirono , prefero fofpetto , e addieronfi .dd fatto . 

Attentarfi vale arrifchiarfi . Bocc. g. 7. n. 8. Non fi atten- 
tava di dr nulla. Paflav. f. 160. Pare imprefe T che non fan- 
no , 0 non attentano di fare gli altri . 

Avvifarfi per accorgerli. Frane. Sacc nov- 78. Gentiluomo , 
avvifiti tu di nefiuno , che quelle cofe ti faceta ? E per delibera- 
re • Bocc. n. J- S * avvisò di fargli ma forza da alcuna ragion 
colorata . 

Brigarli vile ingegnarli . Tefor. Brun.. lib. 1. cap. 4. Do- 
vrebbe ciafcbeduno brigar fi di Japere ben parlare • 

Confortarli vale concepir fidanza. Bocc. g. 4. n <9. Come ca- 
liti C ebbe veduta , così incontanente fi conforto di doverlo gut - 
tire . 

Conofcerfi per intenderli , aver perizia . Bocc- g. 8. n- 2. 
Per quello , che mi dice Buglietto , che fai che fi conofee così 
bene di quejli panni sbiavati . Lib. Mote- S ’ io mi conofcefii così 
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dì pietre prez'ofe , come i<> fo d’ uomini , io firei buon gioielliere . 

Forn rft per provvederfi . Bocc. g. 9. n. 4. Acciocché veJVr 
fi poteffe , e fornir di cavalcatura . 

Frammetterli , inframmeuerfi , trammetterfì , intrammetteifi va- 
gliono eller meditatore o pure ingerirfi T ratt Piet. U uomo non fi 
frammetta ò\ gtud eare ciò , che a lui non appart-tne . Matt Vili. 

1 . 8. cap. 102- E inframmettendofi anche il Legato di Romagna 
di qurfìa materia , rtm.Jono negli ambafetadori . E 1 . 9. C. 94. 
Si iran.ettea di fare concordia tra loro. P.iffav. f pò. I preti 
panocch.ant non fi pc fieno intramettere de’ peccati , che 7 Ve f co- 
vo rijtrva . 

Ciovarfi vale 'approfittarli . Lib. Aflrol. Quegli , che fi vo- 
gliosi giovare della forza , e della virtù di queflo Jegno. 

Gittafi vale ufcire impetuofamenre il’ un luogo . Bocc. g. 7. 
n. 4. Subitamente fi gitiò di ca fa per aiutarla , e corfe al pozzo . 

Piccarfi fi ufa di quell’ ordine in due lenii , il primo fi è di 
offenderli di qualche cola Milmant. cant. 7. ft. 59. Ma la- 
feia dire , e tien gli orecchi chiù fi Non ti piccar di ciò, {la 
pure al quia ; Gracchi a fitta pofla , tu non le dar bere .11 fe- 
condo fi è, piccarfi di una cofa , cioè pretendere di faper be- 
ne in ella riufeire. Salvin. dife. 1. pag. ^ Allo fi e fio Socrate 
era fatta qualche domanda delle eofe naturali , e divine O'c. 
delle quali 1/ medefimo FUofofo non fi piccava. 

Richiamar fi vale dolerli , far querela . Bocc. g. 8. n. 5. Io 
fon venuto a r chiamarmi di lui , d' una valigia , la quale egli 
tu' ha imbolata . 

Ricrederfi vale pentirli, mutar parere. Vit. Birl pag. 37. 
Quando i Vefcovi del tempio -videro , che 'l Re fi ricredea d’ an- 
dare a adorare i loro lddei lì ebbero grande pa tra . 

Rifarft vale acquifere, farli bello &c. Lafc. Sibili- att. $. 
fir. <c. O come mi tifò di queflo color roffo ! 

Rimaner fi vale aflenerfi Bocc. g- 7. n. 5. Quello è malfat- 
to, e del tutto egli ve ne convien rimanere • 

Paffarfi d’ un fallo vale dillìmulirlo Bocc. g. 5. n. 5. Avvi. 
JÒ di volcrfi del fallo conimelo da lui manfuet amente paffa e . 

Tr botar fi vale affliceerfi . Bocc g. p. n. io- Gommar Gem- 
mata non ti tr.bular di me, ch'io fio bene. 

Appendice feconda . 

A quell’ordine appartengono i feeuenti modi di dire. 

Ai conciar fi dell' anima vale prepararfi co’ fagramenti alla mor- 
te. Paflav- f. 20. Fu indotto, che dovcfje acconciarli dell’ ani- 
ma , ccnfeffandofi . 

Porfi in cuor vale deliberare. Bocc. g. 7.0. $. lo mi pofi 
in cuore di darti quello, chi tu andavi cercando. 

Prenderli dell' amore di alcuno vale innamorarfene . Bocc. n. 

1 4 5 -Sa- ' 
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5. Saper fi guardare dal prender fi dell 1 amore di maggior uom§ , 
eh' ella non è 

Rintuzzarli r animo vale d Mogli e rii . Bocc. n. 7 Qualche 
gran fatto a' effer co fìtti , che ribaldo mi pare , pofciache così 
mi s ' è rintuzzato C animo di onorarlo . 

Terzo Ordine de' Neutri pajjivi . 

1 Verbi di quell 1 Ordine hanno dopo di le un dativo, che fi- 
enili hi un termine, il quale riceva incerto modo l’azio- 
ne del Verbo. Eccone alquanti. 

Abbatterft . Bocc. n. ult. Colui , che a donna , non bene * 
fe conveniente , s ' abbatte . . 

Accordarli ■ Bocc. n. t. Alla qual cola il Priore , egli altri 
Frati crudeli s'accordarono. 

Appigliarli. Petrar. Canz. gp. in fin. I veggio il meglio , 
ed al peggor n' appiglio . 

A Arrenderli • Gio. Vili. lib. 1. cap- 37. S' arrendeo la Città a. 
Cefare . 

Arrifchiarfi Bocc. g. g. n. 
fe a- credere eh' il foffe dejjo . 

Avvezzarli . Bocc. g. g. n- 4. 5 ? avvezzò ai cibi del Monaco, 
Con f e [far [ì . PalfaV; f. 71. C* andò a conf sfare al Priore del Mo- 
nafìerio di S. Vittore. Si coftruifee talvolta col da per proprie- 
tà di lingua. Bocc. g. 2. n. 8. Divotamente fi confefib dall* 
Arcivefcovo di Ruem . * ’ 

Obbiigarfi . Bocc g. 2.n. 9. Per belle fcritte di lor mano fi 
obbligarono l' uno all 'altro. 

Opporfi. Bocc. g. g. nov. 7. Al qual piacere la fortuna ne- 
mica de' felici s' oppofe . 

Raccomandar fi . Bocc. g. 9. n. j- Raccomandandofi Calan- 
drino al Medico . 

’ Ribellarli . PaflaV. f. 4 6. Coloro , che gli fi ribellano , afìe- 
nerfi da' peccati, più afpramente tenta. ■ 

Richiamarli . Bocc. n. 9. Pensò d' andarfene a richiamare al 
Re. • 4 ^ ‘ 

Scufarfi s’ ufa di quell’ordine. Salvin* Difc. tom. !• P a S* 
no. Medea fi feufa alle gentildònne di Corinto dello far eli* 
lungi dal fuo paeje natio. 

. Appendice prima . 

, Affarfi vale convenire . Vit. PI ut- Ella era di molti anni , 
e Demetrio più giovane , che non le fi a, faceva . 

Apprenderti vale attaccarli. Dant. Inf. can. 5. Amor , eh' al 
cuor gentil rarto s' apprende . 

Apprcflarfi vale apparecchiarli- . Bocc. g. 4. n. 4. Veggendo 
di lontan venir le galee , s' apprrfìarono alla difefit . 

zitte* 
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Attenerfì fi ufa per aver fede, ftare. Bocc. g 8. n. ìo.At. 
tenendofine Salabaetto alla futi ferriti i. ce prcmeffione . E per ap- 
partenere. Ambra Furt. atr. 2. le. 7. L' eredità s' attener» a 
me y come più (fretto parente . E per efler parente . Salviati 
Spint- atr. 1. le. 4. Erede d'uno, che non t attiene qua fi nulla. 

Avvenirli fi ufa per abbatterli Bocc. g. 9. n. 5. Lodando n oi. 
to , ovunque con perjona a parlar s' avveniva , la bella cura , 
che di lut Maeflro Simone aveva fatta . E per convenire. Guid. 

G- pag. 271. Oh come 1' avvenne al favio uomo tf efier canto! 

E per avere attitudine , e avvenenza nell’ operare . Firenz. dial. 
bal-donn. pag. ? 18. Se ella va, ha grazia', fé ella J tede , ha , 
vaghezza: fe ella canta , ha dolcezza : finalmente e' fe le av- ' 
viene ogni cofa maravigliofamente . 

Darft fi ufa per applicarli - Bocc- Vir. Gant. pag. 224. Si 
diede allo fludio e della filojofia , e della teologia. 

Appendice feconda . '• 

FJrfi a un luogo vale fporgerfi, affacciarli . Bocc. g. 2. n.$. 

La vide m capo della fcafa farfì ad afpettarlo . E g. J. n. f, 
Non poffo farmi nè ad ufeio , nè a fineftra , 

Serbarfì vale indugiare , differire. Bocc g. 2. n. io. lo inten- 
do tay orare mentre fon giovane , e le fejle , e le perdonanze , e 
i digiuni ferbarmì a fare quando farò vecchia. 

Quarto Ordine de' Neutri pajfivi . 

A Lami pochi Verbi fi trovano, che hanno dopo difeuna 
accufativo lignificante qualità del fuggetto . 

Arrenderfi . Palfav. f. 1 Op- lo ti raffegno le chiavi del mio 
officio , e vinta m'arrendo. 

Render/i. Bocc. g. 2. n. 2. Rendendoli in ciò , che potevano, 
e J'apevano , umili , e benigni verfo di lui . Gio. Vili, lib- 1. 
cap. 19. Rendeffi Monaco a Santo D ioni fio . 

ìarfi'xn fignificato di fingerli, o riputarli. Bocc. g. 9. n. 2. 
Effendo Jìoltffimi , maeftri degli altri fi fanno. 

. Ve fin fi. Bocc. . 9. n. 4. Il fa pigliare a'" villani , e i pan- 
ni di lui fi vefle. . 

E nell ufo fi fente: io mi confeffo vinto , io mi veggo per- 
duto , e limili . 

rr n- r r . . -Appendice • 

Vefiìrfì. \\ trova col genitivo , o almen col fegno di elfo . Nov. 
5 . 7 *. del tutto la fidare lo mondo , eveftirmi di drappi 

di religione , piacciavi di donarmi una grazia . 

Quinto Ordine de' Neutri Paffivi . 

' Verbi di quell’ ordine hanno dopo di fe uno accufativo, 

. con prepofizione , che accenni movimento ad alcun ter- 
wine . Eccone alquanti • v 

Ab: 
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Alban tifi per incontrarfi , arrivare. Bocc. g 2. n. 2. S* ab- 
bate in alcuni , / quali mercatanti partano . 

Ap? tur fi Pier. Crefc. nel Proemio. Per diverfi Provincia 
rn aggirai /»w t/pazjo di trema anni . 

Clnvertirfi. Penar- fon- 92. Subito in allegrezza Ji con - 
ver[* La gelo fi a : ... 

ll.jolvetjì. Bccc. Laber. num. 57. Il cuore , non altrimenti , 
f/&<? /* al file, in acqua fi rifolve/Je . 

Apper.d cè prima . 

Sono da nofarfi i feeuenti Verbi di particolar lignificazione. 
Avven rft vale incontrarfi . Eocc. g. 5. n. 3. S'avvenne in 
un luogo fra gli /togli r/p'Jìo . 

Avvolger fi vale andar girando. Bccc. g. 5 
per lo Jal j. iti co luogo / anal avvo'gendo . 

Intoppar fi vale incontrarli . Nov. ant. 82. 

/intoppò in tre grandi fi ber ani . 

Ri je/ baffi vale- trasferire . Bocc. g. 4. n. 
in pu comodo tempo le lufinghe , cominci a volerla riprendere. 

Scontali vale inccntraifi Paffav. pag 5 r. S- Domenico fi /con- 
tri in S. Francefco . ' 

Append.ce feconda. 

Andar/ene in alcuna co fa vale d iftrugcerfi , rifolverfi , o pro- 
priamente , 0 figuratamente . Firen. Difc. anim pag. 88- Su- 
turò ci' e vide il fole , e' fi n andò in acqua. Tacit. DavanZ. 
lib. 2 pae. 287. Se n andavano in banchetti i G and: delle C ttà . 

Levar fi in juperbia è mòdo appartenente a rtft' ordine . Vir. 
4 e’ SS. Pad. tom. 2. pag. 14. Non ti levare in Juperbia , ma 

uni l ati . _ 

[) ar fi i„ fi una co/a vale òippltcarvifi . Bocc g. 8. n. 6. Ca. 

lunarino, reggendo , che ’l Prete non la/ciava pagare , fi diede 


2 . 


1.3. Tutto' l di 
Quefìo Romito 
Rifirbando/J 


in fui bere 


Sejìo Ordine de' Neutri Pajfivi . 


r Verbi di quell’ordine hanno dopo di fe uno ablativo con 
^ prepofizione , il quale accenna cdngiungnimento . Eccone 

^Abboccar fi. Malmanr. cani, i.ft.jz. S'abbocca appunto con 
bidone fi fio . 

Accompagnar fi . Bocc. o.z. n. 2. Con li quali rag.onando , 
tenutamente s’ accompagni . r . 

Accordarli . Bocc. g. ?. n. 1. Con /ero accordatali , partepn 
vennero del podere . . . 

A faticar ] 1 . Bocc. g. 5. n. In ro ? 

Confidar fi. Bocc. g. J. n.j>. Nella Jua buona , tenefia affé- 
o>ì confidandoli . 
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. Congiugner fi . Bocc. g. 3. n. 1. JWb, thè la min anima fi 

Congiugetà con quella . 

Configli ar fi . Bocc. g. 2. n. 2. Con la fua fante fi configli • 

Contener fi . Bocc. Introd, Quefla bneve nota , dico bneve , 
?» quanto in pccbt lettere fi conitene. 

Dttneflicarfi . Bocc. g. 8. n. 9. divenne in de fiderio di voler • 
fi 1 A e JJ° pMeffe , coti amenaunì , o con f uno almeno , dime- 
fi ! care . 

Imparenta fi. G'o.V 111 . lib. re. cap. 150- S* accordarono con 
M. Cu». , e imparentar fi con lui . 

intenderli Bocc. g. j. n. 4. D'fcretamente con lui j’ inco- 
rnimeli ad intendere . » ‘ 

Nafconderfi. Bocc. g. 7. n. 5. Si nafeofe in una camera ter - 
r«w . 

Riconci liar fi . Bocc. g. 3. n. 7. De fiderà di udire buone novel- 
le del manto , ? r ■conciliar fi col fuo Tedaldo . 

Appendice prima. 

Sono degni d’ oflervazione i feguenti Verbi. 

Acconciarli vale accomodarli . Bocc. g. 2- n- 9. Con lui s’ ac- 
conciò per ferv dore • 

Accontarli vale accordarli , accomodarli , abbocarlì , rifeon. 
trarli , trovarfi , accompagnarli . Bocc. g- 5. n. 7. Quivi con 
un reco mercatante accentato fi , con luì fi mtfe per fervidore • E 
g. 2. n. io. La feguente mattina M. Ricciardo , reggendo Pa- 
ganino , con lui / accontò . E g. 7. n. 7. E (fendo fi accontato 
coll’ ojìe fuo gli dijje . 

Ricoverare vale rifuggire * e ha fenfo neutro paflìvo . Bocc. 
g. 7. n. 4. Cerne vide correre al pozzo , così ricoverò in cafa y t 
ferroffi dentro . 

Ripararli vale lo fteflo . Bocc. g. 2. n. 8- Nella Corte del 
quale il Conte alcuna volta , ed egli , / il figliuolo , per aver 
da mangiare , molto fi riparavano . E fenza particella. Amet. 

J >ag. 90. Nella quale ( Fiefole ) gran parte riparavano de' fuoi 
eguaci . 1 

' Appendice feconda . 

Confidarli fi trova col genitivo di perfona . Bocc. g. 5. «1» 
8- Lo Abate con un Monaco Botognefc , di cui egli molto fi con- 
fidava . 

Dirfi con alcuno vale eflere fóo amico . Tacit. Davanz. Hb. 
*?• P a S- id8. Tutta di’ Aggrìpina un tempo , poi non fi diceva- 
no punto . 

Ritrovarli con uno vale efler con lui, accompagnarli. Bocc. 
6* 7- n- 9. Se io fenza indugio non mi ritrovo Ceco , per certo io 
me ne credo morire . 

Scontrar/! gli ecciti vale vederli reciprocamente. P*flavpag. 

‘ 7 ‘* 

i 

É. 
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117. Che V vip , ? g// occhi Jaoi non fi pofjono i/contrare COR 

futili del confefiore . 

Settimo Ordine de ' Neutri pajfivi . 

I Verbi di quell’ordine hanno dopo di le un ablativo con 
prepofizione , il quale accenni feparazione . Eccone alquanti . 
Alienarfi . Matt. Vili. lib. 1. cap. 69, Effendo di natura 
Guelfi , per la t.rannia erano quafi alienati dalla Parte. 

Afientarfi. Vit. PI ut- Non è tempo , che non ci doviamo af- 
fiatare dalla Città . 

Afìenerfi . Bocc. g. 7. fine. Eftimo , che onejìa cofa fiacche 
domane dal nofìro d lettevole novellare ci ajìegnamo . 

Contenerfi , fpiccarfi . Salviat. Granch. att. 1. fc. 3. Che fe 
tu non hai poter di contenerti di sì p edala cofa , men forza 
avrefli dt f piccarti da lei . 

Dilungarfi . Bocc. Introd. Nè oltre a due piccole miglia fi 
dilungarono da e [fa. r 

Dfcioglerfi. Bocc. g. 3. n. 3. Di queflo amore non potendo 
difctvglerfi , deliberi) di morire. 

Appendice . 

Si notino i feguenti Verbi di particolare oflervazione . M#. 
tarfi di' alcun luogo vai partirne . Bocc. g. 2. nel fine . Repu- 
to opportuno di mutarci di qui , e andarne altrove . 

R’pofarfi da alcuna cofa li ufa per celfar di tarla . Bocc. g.2. 
fin- Sogliono fimilmente , per onor della [opra ^vegnente Domeni- 
ca , da ciafeuna opera rpofarfi . 

Ritrarfi da alcun luogo, oda alcuna cofa, vale parti rfene y 
o difioglierfi dal farla. Bocc. g. 4. n. 5. Ordinato , come di 
quindi fi ritrae [fono , fi n andarono a Napoli . E n. 7. Avendo 
difpoflo di fare una notabile , e maravigliofa fijla in Verona , 
finito , qual che la cagion foffe , da dò fi r tiraffe . 

Spacciarli vale fpedirii . Fioretr. S. Frane- pag. 7. lt pii* 
lofio , che potea , fi fp acci ava da lui •, 

CAP. VI. 

* • 

Della cofìruzione de' Verbi lmper finali . 

B Enchè , a parlar con rigore, i foli infiniti de’ Verbi pof- 
fano dirli veramente imperlcnali , perchè per fefleffì fo- 
no indifferenti a qualunque perfona , e niura determinata ne 
efigono : tontuttociò % uniformandoci al modo con une di par- 
lare , chiameremo , co’ Deputati , e col Buontnattei , imperlo- 
ttali que’ Verbi , che fi ulano folamenre nella terza perfona, 0 
che dovrebbono chiamarfi perfonali difettivi , ma fi chiamano 
imperfonali in quello feniò, eh' e' non hanno tutte leperfone- Di 

que 
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quelli Verbi alcuni hanno figura attiva , come accadere , altri 
palli va , come bucinar ]! . 

» r . .* 

PRIMO ORDINE. DEGL’ IMPERSONALI . 

I Verbi di queft’ ordine fono affitto afToluti , e non hanno ca- 
lo ne avanti , nè dopo . Ecco i principali , da’ quali fi 
potrà piender regola per eli altri • 

Piovere , tonare . Cinff. Calvart. 1 . 1- pag.Mf. E piove alfin , 
quanti j j) fpefo tuona . Frane. Sacch- nov. 28. Egli è notte bua 
ja , e piovegL'ioa, Cioè piove leggermente. «■ 

Nevicare . Bocc. g. 8- n. 7. S' è mejjfa la più folta neve del 
mondo , e nevica tuttavia. 

Balenare. Dante Inf. cant 22. Mofìrava alcun de' peccatori 
il dorfo , E naj'condeva in rnen che non balena. 

Folgorare. Vit. Plur. folgorò j) forte , che molti uomini et 
arme arjer nella folgore . 

Grandmare. Bocc. g. 5. n. 7 Grandinando tuttavia. 
Lampare , lampeggiare , e ten peflate . Zibald. Andrt in. pag, 
102. Là ove la forza , «V calore del Jole non è , tempetta , e., 
tuona , e lampa, e piove , e fa vinto , e verno. . , 

• Appendice. 

Alcuni de’ fuddetti Verbi fi tiovanocol nominativo , e tal- 
volta ancora C( n altro cafodopo • Petr. fon. 75. Sofpra,efu~’ 
da all' apera Vulcano , Per trnfefcar l" a/pre jactte a Gioie, :ll, 
quale or tuona , or nevica, ed or piove. Gio. Vili. 1 . 11. e... 
66 . lnnanz'chc la battaglia fi commciajfe , piovve una piccola, 
acqua • 

Secondo Ordine degP Imperfonalì . 

I Verbi di quefT ordine hanno il nominativo di cofa , che può 
eflere* generale , cioè quefto , queflì cofa , e fpeffo confitte ia 
una prepofizione , e talvolta il nominativa s’ intende dal eoa- i 
tetto. ... . 

Apparire. Gio. Vili. 1 - 6. c. 2 6 Muftrando come era iniqua, 
come appare per la fua pi flola . x .. 

Accadere. Bocc. g. 6 . n. 1 Egli pefjxmamente , fecondo le qua-, s 
lilà delle perfone , e gli atti che accadevano , proferiva 

Abbi] ugnare , b fognare . Gio. Vili. I. 6 ■ c 4. Evennero* 
Cittade'., e in afte quando abbi fogna ffe . Supplifci : eh' tjjft venif 
fero , Bocc. g. 2. n. 1. Come c sfioro ebbero udito quefto , non bi* • 
fognò più avanti . .Cioè altra cola . 

■Con venire . Petr. can. 1 5. Perchè inchinare a Dio molto con - 
viene Le ginocchia , e la mente . E per efjer nccefjario . Bocc. n. 
100. A che nulf altro rifpoje , fe non che conveniva , che (osi 

{offe. 
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foffe . Si afa in figura di perfonale, ma col fenfo d* imperfo- 
nale • Bocc. g. 7. n. 7. Per certo io il convengo vedere • Cioè con- 
viene , ch’io il vegga. E g. 3.0.4. Convienfi adunque /’ «ows# 
principalmente con gran diligenza confeffare de’ fiuti peccati , 

f uando viene a cominciare la penitenza . Ciofc conviene ; che 
uom fi confetti &c. 

. Importare. Geli. Circe Dial. I. pag. jr. Che è quello , che 
importa p ii ■ 

r Mancare • Petr. fon. z 6 i. Poco mancò , eh ’ io non rima/t ire 
Cielo . • • • 

Fallare . Bocc. g. 7. “n. 5. Vtenfitne dentro , « co» i»f. 
eo, e quello non falla mai . 

Appendice prima . 

£ Si ottervano i feguenti Verbi di parricolar lignificazione , 
Valere fi ufa per giovare . Bocc. g. 6. in princ. La Reina 
it avea ben fei volte impoflo filenzio , ma niente valea . 

Levare , rilevare , montare vagliono importare. Gio. Vili. I. 
io. c.86. AJfalivano P ofìe , ma poco levava , sì uvea Caftruc- 
gio afforzato il campo. Dante Par. canr. 40. La legge naturai 
nulla rileva. Bocc. g- 2. n. jw Tu dnrejh , « io ^.rri , e alla fi- 
ne niente monterebbe . 

Appendice feconda . 

Andare la tal pena vuol dire; effere tal pena delle leggi ria- 
bilita al tal delitto. Bocc. g. io. n. 8. Conte fo'tì* sì folle , che 
tu confeffaffi quello , c/èe tu non facejìi giammai , andandone la 
vita? Ambra Cofan. att. 1. fc. 3. In quejle cofe bffogna effer 
cauto , tm<* dove ne va ’1 capo, cauuffxmo . 

Effere fi ufa irr.perfonale in fignificato di trovarli-'. Bocc. a. 
io. nel proem. Colei la quale fi vede indoffu i panni pii* fcreziati , 
e piu vergati , e con pii* fregi > fi crede dovere effere da molto pii* 
tenuta, e pii * , che l'altra , onorata : non p enfiando , che , /è fotte 
*/>i addoffo , 0 indofifio gliele ponete , un afino ne porterebbe trop- 
po-pii , che alcuna di loro , nè perciò più da onorar farebbe # 
che uno afino E in fignificato di ettier vero, e per un certo 
modo proprio della noftra lingua Pattav. fi 264. Il miglior 
già cere , e * l più fimo , è il giacere boccone , 0 qua fi , perocché tutte le 
membra dentro fiorino nel luogo loro: fe non fotte gii, che la 
perfino avefle loffia , o afima , 0 altra infermità , thè le faceffie 
amba f ci a , .0 noia lo fiore boccóne. ■* v- • . 

Far forza vale importare. Bocc. g. 8. n. 8. Diffe il Zepa: 
egli non è ora di de finore di quefìa pezza-, Spinelloccio diffe .* 
non fa forza , io ho altresì a parlar fece ef un mio fatto , 
s ^Mo firare vale apparire. Bocc. Introd. Non è perciò cesi da 
correre , come moflra , che voi vogliate fare . Gio. V ili. I.‘ !• c. 29. 
E cosi moftra-, che Roma fi- reggi fife a {ignori* di. Re 254- anni. 

Ter- 
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Terzo ordine degli Impcrfonali . 

A Lcuni Verbi impersonali hanno dopo. rii fe un genitivo, 
che accenna materia delia azione del Verbo . Eccone al- 
quanti efempj. ’ . 

Avvenire per accadere. Bocc. Proem. Il che degl’ innamora- 
ti uomini non avviene. 

E cosi ad; nv enne , occorrere , accadere , fuccedere , intervenire • 

Appendice . 

11 verbo diven're in fenfo di accadere fi adopera da! Borrac- 
cio a modo di perfonale della prima de’ Neutri , ma il fenfo 
e d’ imperlohale . E U. 6 n* 4. Fece chiamar Chichibo , e do- 
mandano , che foff* divenuta f alita cojaa della st'U . t c- 8. 
n. 7. Che è delia donna tua ? A cui la fante rifpofe : M' fie- 

re io non fo » lo tra credeva fiumane trovarla nel letto , ma io 
non la trova nè quivi , nè altrove , nè fo che fi fia divenuta . 
11 fenfo di quelli efempj fi : che folle accaduto della cofcia 
«di quella giu, che fia ay venuto della padrona di quella finte . 

Quarto Ordine degl * Imperinoli. 

I Vprbi di quell’ordine hanno dopodi le un dativo. Eccone 
alquanti . 

Abfiijognare , far luogo, Bocc. Proem. Se non a coloro , che 
me alarono , al li quali per avventura , per lo lor fenno , 0 per 
la loro buona ventura , non abbtfogna , a quelli almeno , a’ qua- 
li fa luogo , alcuno alleggianifnto prèflare . < 

Accadere, avvenire Guitt. lett. Come accade a’ buoni così , 
fratello , mi pare , che accaggia a ’ cattivi Bocc, g. 2-0.7. Non 
altramente a lui avvenne , che al Duca avvenuto tra . 

Appartenere, toccare. Bocc. Introd- Ciò , che al frvgio del- 
la Jota appartiene . Bocc, g. J. n. 10. Quefta novella, la qua - 
le a me tocca di dover dire , voglio ve ne renda ammaefirate . 

Importare preffo i moderni , e nell’ ufo vale elfer d* interelTe , 
o di cura, ’Firenz dife. an 1$. Ti fanno por mente a quelle 
aofe , le quali, nè a fe, nè a me importano , 

Convenire , Bocc. Introd. Facendo/i a credere , che quello a tot 
fi convenga , e non fi difdica , che all* altre. 

Re fi are , Bocc. g.7. n. io. Refiuva folamente al Re il dover 
novellare , 

Ricordare , e rimembrare , dimenticare . Bocc. e. 8. n. 7. Mi 
ricorda, efier non guari lontana dal fiume una torticeli a di[ abi- 
tata . Perr, fon. rj. Ma rifpondemi Amor : non ti rimembra. 
Che queflo è privilegio degli amanti , Cfc. Amm. anr, dift- 21. 
rnb. 2. amm. %. Noti mi fi dimentica, che la invidia fempre 
arde a dir male con tra la buon a religione, 

‘ * Af- 
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Appendice pr ma, . 

Si oflervino i feguenti Verbi di parricolar lignificato"; 
Andare una pena , fopra addotto, fi fa ancora di queft’ ordi- 
re • F. G ord. Predic. A chi commette coti gran misfatto , ne 
•va la vita per giuftzìa . 

Cadere fi ufa per appartenere. Bocc. g. io. n. 6 . E Je a me 
C-ò cadeffe il riprendervi , io fo bene ciò cb ' io ve ne direi . 

C«aer per mano vale venir l’ occ.ifione . Bocc. g. 7. n. .0. EJJì t 
feconaocbè lor code per mano , ragionano di cambj , e di baratti . 

* Calne vale importare. Bocc. g. 3. n 6 . Non ve ne caglia, 
no , io fo ben io ciò , cb' : o mi fo . 

Fare fi ufa per importare. Bocc. g. j. n. 4. Che vi fa egli^ 
perché ella fopra quel 1 eron fi dorma l Si ufa ancora per efiere 
utile, ma coll* accufativo, e la prepofizione per Bocc. g. 
r. 2- Seno alcuni sì poco difireti nel voler pur mnfirar di cono - 
fiere , e d’ fimire quello , che per loro non fa di fiapere , ebe alcu- 
na volta p-r quefto r prendendo i di [avveduti difetti in altrui , fi 
credono la loro vergogna firmare , dove efiì t' accrr/cono in infinito . 

Fallare fi ufa per mancare. Amiti. Ant. Giunta. n.' 153. 
Ali’ avaro non falla cagione di ngar fervi g io . 

Ri- vare , e montare , già addotti, fi fanno di quell’ ordine , 
per importare, o giovare. Petrar. canz. 39. Ma infinito a 
mente mi rileva Pr-go , fofpiro , 0 lagrima* , cb' :o face a . Bocc. 
£• 2 n. 6 . Che monta a te quello , che 1 g.and filmi Re fi facciano ì 
Appendice feconda . 

Sono da notarfi i feguenti modi di dire. 

Aver luogo vale efiVr necefiario . Bocc. g. 8. n. r. 1 dugenta 
fiorini d' ito , che F al. rieri mi predaci, non m’ ebber 'luogo , 
perciocché io n<n potei fornite la bifigna , per la quale gli prefi . 

Far luogo vale abbifognare , come dal primo efempio fo- 
pra addotto .' 

Non p aeda a D’o vale no. Bocc. g. 2. n. r. Il domandarono 
come non era cofìui attratto > A' quali il Fiorentino rifpofi , non 
piaccia a Dio , egli è (iato f empie d ritto , come è qualunque 
di noi . 

Venire con addiettivo vale tiufeire . Bocc. Introd. Tanto pii k 
viene lor piacevole , quanto maggiore e fiata del falire , e delle 
fi montare la gravezza. 

Venire il defìro vale prefentarfi P opportunità . Bore. g. i. 
n.- Jo. Quando a piè , quando a cavallo , fecondo che piu il de- 
ftro gii venta . * ' . 

# • • « . • ’ ' ' • 

• Quinto Ordine degl' Imper finali . 

I Verbi di quell’ ordine hanno dopo di fe un ablativo, o un 
accufativo con la pre»ofizione per , o altri cafi propri 


Digitized by Google 


Libro fecondo . 145 

del Verbo, 0 anche una prepolizione ; evi fi poffono ridurre 
que’ Verbi pallivi , i quali fi adoperano in figura J’ imperfonali. 

Curarfi. Bocc. Introd. fijon altrimenti fi curava degli uo~ 
mìni , che ora fi curerebbe di capre . 

Ragionarli. BÒcc. n. i- Ragonafi adunque che, effondo Mu- 
feiatto Franzefi di nccb jfimo , e gran mercatante cavai ter d.ve~ 
nuto &c. Quello Verbo è chiamato imperlonale da’ Depura- 
ti pae. 58. » 

/ Dir fi . Bocc. g. 4. n. 2. La maggior villania, che mai ad 
alcun ghiotto» fi di ce [fé . Anche, quello Verbo è accennato ivi 
da’ Deputati * 

Crederfi. Bocc. g. 2. n. 4. Crede fi che la marina di Reg-> 
gio a Gaeta fia qua fi la più dilettevol parte d' Italia , Anche 
quello è di’ Deputati accennato. 

Bucìnarfi. Vale andar dicendo rifervatamente , e fon riguar- 
do . Bocc. g. 3. n. 4. Bucinavafi, ch'egli era d’gli feopatcri . 

Udì, fi, far fi. Bocc. g. o.proem. Per/<* Reina , e per tutti fuun 
gran remore udito , che per le fanti e famigliati fi faceva in cucina . 

Ricercarli. Vale far d’uopo. Crefc. lib 8. c. 1 E perchè in 
quejli colali arbori fi ricerca più P ombra che' l frutto , non } da 
curare del I or cavamento , 0 letaminamento 

Afpettarfi vale appartenere, doverli. Salviati Spin. att. 2. 
fc. 9. Sono nome di Ghibellino occupa qucjìo patrimonio , che di 
ragione s* afpetta a Guelfo . 

Volerli fi ula in vari modi per convenire. Bocc. n. 1. Que. 
Jìi Lombardi cani non ci fi vogliono più J'oftenere . Cioè non 
convien fofienerli . E 8- 4. n. 2- Cornute, egli non fi voi dire. 
Cioè non convien che fi dica. E g. n. io. Ella fi vorreb- 
fon vive vive metter nel fuoco . Cioè converrebbe metterle 
nel fuoco. E g- 8. n. iot Ma che! fatto è: vuoi fi vedere 
altro. Cioè convien vedere altro» 

CAP. VII. 

Della cojìruzione de' Verbi Locali . 

A Bbiamo fin qui trattato della particolar cofiruzione di eia- 
leun Verbo ; ora palliamo a trattare della cofiruzione co. 
niune de’ Verbi, di quella cioè che può eflere comune a più 
Verbi, benché fieno di vari ordini . Cominceremo, all’ufode’ 
Gramatici Latini, da’verbi locali, che fono quelli, i quali 
ricevono cali lignificanti luogo. Tre cole vogliono confiderarfi 
per relazione al luogo, la quiete, il moto, e la difianza . La 
quiete fi chiama fiato in luogo; i moti fono principalmente 
tre , moto da luogo, moto per luogo, e moto a luogo. La 
difianza fi è lo fpazio, eh’ è tra un luogo, e l’altro. 

Cut licei! i Reg. K STA- 
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STATO IN LUOGO . 

' 

N E’ Verbi di flato in luogo , regolarmente parlando , il 
luogo, fiali nome proprio, o appellativo , fi metre ina- 
blativo colla prepofizione in femplice , o articolata . Gio. 
Vili, li 12. c. 88. Soggiorno alquanto in Forlì ■ Bocc. proem. 
Nel piccolo circuito delle loro camere racchiufe dimorane . È. g. z. 
n 2- Sono la notte poi flato in buon luogo , e bene albergato. 
Appendice prima . 

Nelli Autori del buon fecolo fi trova non di rado negli 
flati in luogo ufata la prepofizione a in vece d ’ in : Bocc. n. 

7. Trovandofi egli una volta a Parigi in un povero flato . E n. 
j. Piacevi egli , che il voflro corpo fta feppellito a l noflro luo- 
go ? E g. 0. n. 9. Un buon uomo , il quale a capo del ponte , 
fi fedea . E g. 1. n. 4. lo non fono ancora tanto all’ Ordine 
di S Benedetto flato , eh' io poffa avere ogni particolarità di 
quello apparata • 

Appendice feconda. 

Cafa , Angolarmente quando lignifica patria, riceve la pro- 
, pofizione a Bocc. g. 5. n. 5. Se 10 foffl a cafa mia , come io 
fono alla voflra, mi tengo io sì voflro amico, che nè di queflo , 
nè ef altro io non farei fe non quanto vi piaceffe . 

Stare a tafa in un luogo, che trovali nel Bocc. lignifica 
eiò, che volgarmente diciamo .• flardi cafa . Bocc. g. 4. n. 8. E 
fpiato là , dove ella flejje a cafa, incominciò a paffare davanti a lei . 
Appendice terza . 

Ci Tono alcuni avverbi , i quali hanno la forza del cafo 
de’ Verbi di flato in luogo. 

Qui e quà vagliono in queflo luogo , cioè nel luogo, dove 
è colui, che parla, e corrifpondono all’ hi è de’ Latini : Pe- 
trar.fon. 9 i« Qui mi flo foto, e come amor m' invita , Or rime, 
or ver fi , or colgo erbette , e fiori . Bocc. g. g. n. io. Njn ti 
date malinconia , figliuola , no ; egli fi fa bene anche qua . 

Non è punto facile lo flabilire una regola ferma fopra 1 ’ ufo 
di quelli due avverbi, e il dir con certezza quando 1’ uno ,e 
quando l’ altro drbba adoperarfi ; perché levarie regole, che in 
ciò fi danno da’ Gramatici , patifeono gravi difficultà . Sembra- 
mi contuttociò' verifimile 1 ’ opinione del Buommatrei tratt. 16. 
tap. 7., purché fia melfa in buon lume . Dico adunque con elio 
lui , che quando fi tratta di accennare il luogo di chi ragiona 
predio, circofcritro, e particolarizzaro , come danza, cala, 
ehiefa , città , e limili, fi adopera P avverbi^ qui : ma quando 
fi vote accennare il luogo del parlanrecon qualche confufione, 
e indetei min zione , come paefe , contrada , o luogo non ch ia- 
ramente circolcritto , fi adopera l’ avverbio quà . Così nel Bocc- 
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Introd. effendo le fette donne adunate in S. Marta Novella di Fi- 
renze , ed entrando i varj difcorfi , Pampinea una di effe dille 
così noi dimoriamo qui , al parer mio , non a/tramenti , che J'e 
ejfere volemmo tefiimone di quanti corpi morti c fieno alla fé- 
pohur a recati , 0 di' a [collare , Je i frati di quii entro alle debit t 
ore cantino i loro ufizi . Ecco quando parla della Chiefa,dove 
erano, dice, qui , e quando parla dell’abitazione de’ Frati a 
loro ignota, e così in confuto dice, qua . E n. 2. Giannotto 
mercatante in Parigi dice all’Ebreo; non credi tu d trovar, qui 
cibi H batte fimo ti deal cioè in Parigi . Qualche difficoltà ci è 
g. 2. n. 1. dove Marchele in Trevigi accufa Martellino efifien- 
te nella Città medefima , anzi vicino a lui , e dice al giudice; 
egli è qua un. malvagio uomo , che ni ha tagliata la borfa con 
ben cento fiorini d'oro. Ma fi noti , che non fi circofcrive ivi 
alcun luogo determinato, ma s’intende in quella contrada, o 
in quella folla di popolo, e perciò fi adopera quà. 

Qitt , e di quà riadoperano per lignificare : in quejìo mondo, 
Bocc. Vit. Dant. pag. 2 24. Con ajjiduo Jìudio pervenne a conofcere 
delta Divina Effenzia , e dell' altre [epurate intelligenze quello , 
che per umano ingegno qui fe ne può comprendere ■ Petrar. canz, 
po. Perché mai veder tei Di quà non f pero , e f afpettar m è no/a , 
Ci , e ce fi adoperano in lenfo di qui , e quii. Bocc. g. 2. n. 
io. Di dì, e di notte ci fi lavora, e battecifi la tana. Innanzi 
1 pronome relativo, e alla particella «e fi adopera il ce fciol. 
0, 0 affido. Bocc. n. 8. lo cela farò dipignere ■ E g. 2. n.?, 

. 1. Sappi j’ egli fa lavorare , e ingegnati di ritenercelo. E 
ntrod. Se pure alcuni ce ne fono . 

Ne’ comporti fi adopera il quà, non già il qui Bocc. g. 8- 
. 7. Qh firocchia mia , io fon qual'sù . E g. 9. n- 5. Fgh 4 
ta giovane quaggiù , che è più bella , che una lammia . 

Cofiì , e cofià vagliono in cotefio luogo, cioè dov’ è chi afeot- 
, e corrifpondono all’ iflbic de’ Latini : il primo accenna luo- 
. circofcritto, eprecifo, e il fecondo con qualche indetermi- 
zione , e fi ufa ne’ comporti. Bocc. g. 7. 09. lo vi vidi le- 
rvi , e porvi cofiì, dove voi fiele, a federe. E g. 3. n. 1- 
■voi mi metterete coftà entro , io vi lavorerò l' orto . E g. 8» 
7. Ed ètti grave il coftafs \i dimorare. F. Giord. O miferi * 
•i dolore avete di trovarvi ora cofiaggiìi in tanti tormenti ? 
Là t e colà vagliono in quel luogo, Ulte. Bocc. g. 4. n. io. 
t linciarono a dire: chi è là ? Dant. Inf. cant. 3. Vuoi fi cosi 
ì , dove fi puote Ciò , che fi vote . E dicefi ancora lafiù , 
giù , colafsù , colaggiù . 

Là tuole aver corrifpondenza colle particelle quà , e qui, pof- 
icndofi ordinariamente alla prima, e preponendoti alla fe- 
da • Bocc. £. 4. a, 8 , Tu diventerai molm migliore , e più 
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coturnato , e piò da bene lì, che qui non farefìi E g. 8. n ’Jt 

Senza ftar ferma , or qua , or là fi tramutava piagnendo . 

Di là talvolta fignitka ne If altro mondo * Bocc. g. j. n. 8. 
Dì queflo ti dovevi tu avvedete mentre en di là , ed ammen. 
dartene. Riprendane fatta a Ferondo , a cui era dato a ere- 
dere, ch’egli era nel purgatorio. 

Ivi , e qwvi vagliono in quel luogo , intendendoli del luo- 
go, di cut fi favella, ma dove non è ,0 non s’ intende effe, 
xe chi favella. Petrar. fon. z. Era la mia viri utt al cor njìretta 
Ter fare ivi, e negli occh' fue difefr . Bocc. Introd. Q^tantun- 
que quivi così muoiano i lavoratori , come qui fanno 1 cittadini . 

Su , e g ò dinotano luogo alto , o bado , non fidamente 
aggiunti , come fopra , ed altri avverbi ma ancora da fe 
fi e Hi . Bocc- g. 7. n. I. Quando andaffe , 0 tornaffe da un fao 
luogo , che alquanto piò fu era. PafTav. f. 52. Vide Gesò Cri - 
fio fu nell' aria , in quella forma che verrà a giudicare il mon- 
do . Bocc. g 7. n. 6. Ecco Meffer , che torna , io credo , eh' 
egli Jìa già giù nella corte . 

Altrove ferve talvolta allo flato in luogo, e vale in altro 
luogo* Dante Parad. princ. La gloria di colei , che tutto muo- 
ve Per 1 ' Umverfo , penetra , e rtfplende In una parte piò , e 
meno altrove . 

Dove , e ove vagliono in quel luogo , nel quale , 0 pure net 
qual luogo , e corrifpondono all’ ubi de’ Latini , e fi puq, ufit- 
re l’uno, o l’altro fecondo che torna meglio ad altrui .Nell’ 
interrogare vagiti no in qual luogo . Bocc. Proem. La quale 
dove meno era d forza , quivi p ù avara fu di fofìegno . E n. 
1. Giunto nella camera , dove Sier C appellato gaceva. E g. 
?. n. 8. Non faceva altro , che domandare: dove Jong io ? E 
g. 7. n. 6. Ove fe tu ? tfa fuori ficutament - . 

In vece di dove fi uf, U con )’ aroftrofo , ma \ proprio del 
vetlo. Petrar. canz. 46 U '/uno è ve/fi , u’ fon giunte le rime ? 
D< i anque , ovunque , divechè, dove che fin, bieche, ove che 
fi - vagliono in qualunque /f-o’o, ubicunque , o pure in qualche 
luogo , ahcub- . Petrar. lon 227. Dovunque io fin , dì, e nate 
fi fiphit. E cap. 2 Ovunque fur f <e .nj gne , fui lor pr>[fu. 
Bocc Lert. Pin. Roll. pig. 2,:. tn ogn< parte, d>.v. che noi ci 
fiamo, con eguali figgi fiamo dalia Natura trattati E p 2. n. 
5. Non potremmo noi trovar modo, de cofìui fi levaffe un poco 
dove che fia , che egli non putì fi- osi fieramente? fi Filoc. • * ». 
1 . liuto. 129. Or ecco, anin.a grazio fa , ove che tu fi- , rallegra* 
ti ,ch' io ni upturecckio di fegunartt L Nini. f iefoi. fi. 71 Pau- 
ra avendo, che non f offe (iato Da qualche bejììa morto ove che fi a . 

Da per tutto, per tutto vaeliono ubique Tratr c;OV. fato. 
la Padre di f amili a non pub e fiere Jempre da per tutto . 
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Bo'CACCÌO I n t ro ^* QP a fi ‘abbandonati per tutto languieno. 
j) oV t fallanti varr ente fignifica luogo . Dante Parad. cant. 

£• q Ug j] 0 Cielo non ha altro dove , Che la mente Divina , in eh» 
'accende L' ornar , eh' il volge , e la virtù eh' ei piove . E cant. 

1 . rbiaro mi fu odor , cowj’oeni dove. In cielo è Paradtfo . 

i, iOo lignifica nella parte interna , intuì , e fuori , o fuo- 
ri nella parte eflerna , /ow . Petrar. fon. 28. Di fuor fi leg- 
’ tornio dentro avvampi. Dante Inf. cant. 22. Stan ti 
t anice bt pur col »‘u]o fuori . 

MOTO DA LUOGO.. 

N E’ Verbi di moto da luogo, regolarmente parlando, il 
luogo fi mette in ablativo colle prcpofiziojù , da, o di 
femplici 0 articolate . Gli efempli fono addotti iti copia alla 
lemma e de’ Neutri, e de’ Neutri pallivi. 

Appendice . 

Al moto da luogo fervono i feguenti avverbi . 

Di qui , dì qua , vagliono da quefto luogo , bine BoCC. g. 

7. n. Innanzi eh' io mi pana di qui , voi vedrete il fan- 
c ,ul [ano. E. g. l. n. 4. lo voglio andare a trovar modo, co- 
me tu efea di quà entro. E alla ftefla maniera fi dice , de 

coflà , di là, di colà. ... . , , ... 

Indi, quindi vagliono di quivi , O da quel luogo , illuc , 

inde: ficcorre quinci vale da quefìo luogo, bine . Petrar. fon.15- 
U anima* efee del cor per feguir voi, E con moli» penfiero in- 
di fi f velie . Bocc. R. 8. n. 7. Comandò al fante fuo , che quin- 
di non fi partile . E g. ?. n. 7. Se io quinci efeo vn 0 , e 
f campo m ciò fare quella maniera terrò , che a grado ti pa . 

Donde, e onde, hanno in fe la forza del relativo, e vo- 
ebano d: quel luogo, unde p fervono anche all’ interrogazio- . 
rie Bocc. g. 2. n. 3. Cominciò piacevolmente a ragionare, » 
domandar chi [offe, donde -ve» Qe , e dove andane . Petrar- canz. 
47. E poi domando : or donde ? Sai tu il mio flato l anzi tal- 
volta in fe contengono l’ antecedente Bocc. g. 2. n. 9. La buona 
femmina tornò per la caffo fua , e colà la riportò , onde evala 
/' uvea . Nov- ant. 7. Dimmi , onde fe' , e diche condizione 
Ed egli rifpofe : io fon di Sona, e fino Re. 

Altronde vale da altro lungo, aliund; ■ Bocc. g. ’j.n-y ta- 
cendo fembiante di venire altronde , fe ne fall in cafa Jua . _ 
Di fu , d’ in fu ferve ancora a quefto moto , ma di eltt 

vedi nelle prepofizioni . 

MOTO PER LUOGO. 

TVTE* verbi di moto per luogo , il luogo fi mette in accu- 
LN • farivo colla prepofizione per Bocc. g- 3. n. 7. Che vot 
le/ fuo e fìtto , t dell' effere andato tapina -per lo mondo Jett * 
anni Sete cagione, quejla non fi può negare • 
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Appendice prima . 

Talvolta la particella vi, fciolta, oaffifla, efprlmeil cafo 
del moto per luogo. Bocc. g. n . Per ogni volta , che paf- 
far vi folea , credo , che pofc-a vi fio. paffuto fitte . E 'd or vo- 
te fie Iddio , che il paflarvi , ed il guatarmi gli {offe ballato . 
E cesi diceva quella donna perchè era lontana da cafa lua ; 
che le folte fiata in cafa fua , lì farebbe fervita della parti- 
cella ci, la quale pub avere la inedeficna forza . 

Appendice feconda «• 

Quando il paflaggio non è per quel luogo , ma vicino ad 
«Ho , fi ufi la particella da . Bocc. g. 5. n. 6- Sovente dalla 
Cuba paffando , gliele venne per avventura veduta un; dì ad 
una fineftra . E g. 3. n. 5. Figgendolo da cafa fua molto fpef- 
fo paffute. 

Appendice terza . 

Al moto per luogo appartengono i feguenti avverbi . 

Indi vale per quel luogo , illac . Dante Purg. cant. 16. Or può 
fieramente indi paffar/t. É gli fi aggiugne talora la particella 
per . Dante Inf. canr. 9. Or drizza l nerbo Del vifo fu per quel- 
la fchiama antica Per indi, ove quel fumo è più acerbo . 

Quindi vale lofteflb. Bocc. g. 2. n. 7. Pafiò quindi ungen- 
ti/uomo , il quale veggendo la nave , fub tamente immaginò ciò , 
thè era. E glifi aggiugne talvolta la particella per . Bocc. g.2. 
r. ?. Aleff.in 4 .ro levatofi, e per quindi della camera ufeendo Ò“c. 
E c. 10. n. 5. cominciò a fare le più f mi furate corte (te , che mai 
facete alcuno altro a chi andava , 0 veniva per quindi . 

Dove efprime talora il cafo del moto per luogo, colla for- 
za del relativo. Pier Crefc. Iib. io. cap. 32. Si fanno altre 
tagliuole , colte quali generalmente fi poffon pigliare tutte te be- 
stie per gli piedi , e per le gambe , e tendonfi occultamente ne' 
luoghi , dove pafiano . 

Donde fi ufa nel moto per luogo , per efprimer la forza del 
relativo. Bocc. g. c. n. ?. Si mifi tanto fra lafilva , eh' ella 
non poteva vedere il luogo , donde in quella entrata era . Cioè: 
per cui . E g. io. n. 5. Non per quella via , donde Ut qui ve- 
nifli , ma per quella , che tu vedi a finì firn , 

M O T O A LUOGO. 

T Re moti comprende il moto a luogo, cioè il moto a luo- 
go propriamente tale, eh’ è movimento ad un termine, 
che fi fa , o che fi è fatto : il moto verfo luogo eh’ è movimento, 
che s’ accorta, os’ indrizza ad un termine: e il moro infino a 
luogo , eh’ è movimento rermipato -, o da terminarti in un luogo. 

J1 cafo del moto a luogo propriamente tale è 1’ accufativo 
colla prepofizione a. Bocc. g. 2. n. 3. Andiamo noi con effo 
lui a Roma . 

(J Ai* 


Digitized by Google 



Libro fecondo . 151, 

, Appendice prima . 

Quando il termine del moto è un Regno , una Provincia , 
o pure un luogo non chiaramente circofcritto , fi adopera la 
propofizione in . Bocc. g. 5. n. 8. Come fe in Francia , 0 in 
JJpagna , 0 in alcun altro luogo lontano andar voleffe , E g. 2. 
n. 4. Andonne con effe in Cipri. E g. I. n 7. Fatta/i adun- 
que la via insegnare , non trovando alcun , che v' andaffe , te- 
mette , non per rjciagura gli vcwffe f maretta , e quinci potere 
andare in parte , deve così lofio no n troveria da mangiare . 

Apptndice feconda • 

Quando il moto a luogo ha forza di’ andare dentro al 
luogo, fi adopera la prepofizione in. Bocc. g. 4 n. 10. Nella 
camera fe ne venne. E nell’ introd. Ed ecco entrar nella Chie- 
f a tre giovani • 


Appendice terza . 

11 cafo del moto a luogo vien efprefTo fpefle volte e da 
particelle, e da avverbi, come fegue- 

Ci , e vi fignificano a quefio o a cotefìo luogo . Bocc. n. I» 

10 non vorrei , che voi guardafie , perché io fia in cafa di que- 

Jìi ufurieri ; io non et ho a far nulla , anzi ci era venuto per 
dovergli ammonire . E g io n. 3. N un fu , che mai a cafa 
mia capitale, ch'io noi contentajfi a mio potere di cò , che da 
lui fu domandato . Veniftivi tu vago della mia vita , perché 
fentendolati domandare , prefiamente deliberai di donarlati . E g. 
2. n. 8- S' egli avviene , che tu mai vi torni , che tu non fit 
mai piìt gelofo . , 

Servono al moto a luogo gli avverbi fopra addotti nello fia- 
to in luogo. Bocc. g. 4. n. io. Tu te ne dovevi andare a ca- 
fa tua , e non venir qui. E g. f. n. io. Qua devotamente v' ap- 
presetele a vedergli. E 5. ’. n 6 . Fatti in cofià , non mi toccare» 
E g. ». n. 5. Andianne là, e laveremo fpaedatame/tte . E g. 6. n. r. 
Effendo forfè la via lunghetta , di là , onde fi partivano , «colà 
dove tutti a piè d' andere intendevano . Palfav. fòl. 270 lecondo 

11 V ocab. , e le edizioni . Dov' è l' amore , t 'l piacere , ivi va l' oc- 
chio . Matt. Vili. I. 1. c. 37. Ri dufjonfi nella Rocca di fopra , e ivi 
riducono t ut te ( e loro cofe . E jib. 1 1. c. 50. Per gli cavalieri , e maf - 
ttadteri , che quivi erano rifugiti , mente vi poterono acqu fiate • 
Petr- canz, 20. Dove fe' giunto , e onde Je' divìfol Bocc. g. 9. n.i. 
Non poteva difeernere ove s' andava . E g. 8. n.io. Fgli era difpo- 
flo d'andare , dovunque a lei fofje a grado . E Tefeid- lib. 4-ott. 
9 - Poi dove eh’ io giffi Altroché ben non credo , che fen’Jfi. E 
Fiamm. 1. 5. n. j. O figliuola , ove corri ? E g. 4. canz. Ch’ora 
cW io vada il fentirò minore . E g. 2. n. 2. Non fappendo perciò^ 
che V fuo fante là , 0 altrove fi foffe fuggito . Dante Purg.cant. 
26. Come Je tu no n fojfi ancora Pài morte entrato dentro dall* 
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rete . Bocc. p. 5. n. Come avvenire che Giacomino pit al- 
cuni cagione da fera fuori ai cafa andajfe. 

Via partirei la riempitiva pare che ne’ mori a luogo fi s>nì- 
fich: andare altrove . Enee* g. 2. n. x. Che in luogo di fom • 
ma grazia via il lafciaffe andare. 

< MOTO VERSO LUOGO. 

I L cafo ordinario di queflo moto è 1 ’ accufativo colla pre- 
pofizione verjo , o inverfo . Bocc. g. 2. n 8. In povero abi- 
to n andò vedo Londra. E g. 2- fin. Prefero adunque le don- 
ne , e gii uomini inverfo un giardinetto la via . 

Appendice prima . 

Si adoperano le dette prepofizioni anche col genitivo , fin. 
Solarmente qitapdo il termine» a cui s’ indirizza il moto, h 
perfona . Petr. lon. 108. L'ali fpando Vedo di voi , 0 dolce 
fchiera amica . Bocc. Filoc. l’tb. 1. n. 30. Tempo gli parve 
di moilrare la fua pietà inverfo di co’oro . 

Appendce feconda. 

I poeti adoperano v * , 0 in ve r in luogo di verfo , o inver- 
» fo . Dante Parad. canta 5. Sì v cT io ben piu di mille fplendort 
Tra> fi ver noi. Tafio Geruf. canr. 17. ott. 1. Gaza è Città 
della Giudea nel fine , Su quella via , eh' in ver Pelufìomcna. 
Appendice terza . 

Invece di verfo ufiino di direi moderni alla volta col geni- 
tivo elpreflo, o tacito, Firenz. Difc. anim. pag. 42. Prefo 
quel rafojo in mano , fe n andò alla volta fua . Tacit . Davan2. 
fior, li t> 7 . pag. 301. Volando Antonio , con parte de' cavalli 
alla volta d’ Italia , gli fu compagno Anto Varo . 

Append ce quarta . 

In fu, e in giù coll’articolo innanzi fervono a queflo mo- 
to, e vagliano verfo il baffo, o verfo l’alto. Bocc. g. 3. n. 
6 . L' acqua è pur eorfa allo ’ngiù , come ella deveva . Fi- 
renz. Trinuz. att. 3. fc. 2. lo gli va' mettere in fu un carro , 
che vadia da fe alio’nsh, nonché allo ’ngiù. 

MOTO 1 N F 1 N 0 A LUOGO. 

I L cafo ordinario di queflo moro fembra un dativo , ma è 
uno accufativo colla prepofizione fino , infino , 0 fino . 
'Dante Ccnv. pag. 87. 1 raggi non fono altro , che un lume , 
che v ene dal princioto della luna per l' atre fino alla cofa il - 
lumnata Giov- Vii. lib. io. cap. 76. Gli vennero incontro in- 
fino a S. Giovanni Luterano. Bocc. Vit. Dant. pag 233. S' era 
znolte volte udito le Jue laudi portare fino alle felle . 

Appendice prima. 

La detta prepofizione talvolta riceve altri cafi , e altre par- 
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ticélle . Matt. Vili. lib. 9. cap. 4?. Il corpo fi ferito fino nel 
dì feguente . Bocc. g. io. n. 9. lo eratefìè in ptnfiero dì man- 
dare un di quelli miei infin vicin di Pavta . Gio. Vili. lib. 12. 
cap- 6 ?. La jua gente fcorfe fino predo a Parigi . 

App°nd ce feconda . 

Linciò , finattantochè , infochi , infinattantoché fervono a que- 
llo moto , e portano al locgiunrivo d’ un altro verbo , di cui 
l’azione fia termine di quella del Verbo principale. Bocc. g. 
5. n. io- Chi te la fa, fagliele, e le tu non puoi , tienloti a 
mente finché tu polTa . Trarr. Sap. Lo mio cuore non puòeffert 
in pace , finattantochè egli non fi ripofi in voi. Pier. Crefc- I. 
9. cap. 52- Ed ejcane il J angue , infine hi il cavallo quafi in- 
fnlilca . Bocc. g- 8-0.7. Che alcuno non v' entra [fé dentro , in- 
finattantoché egli tornato folle • Si trovano però anche coll’ 
indicativo. Bocc. g. 5. princ. Su per te rugiadofe erbe: infi- 
na tamo che alquanti il fole fu alzato , colla fua compagnia 
diportando s'andò . E g. io. n. 4. Pi t uno doverft muovere del 
luogo fu » , finattantochè io non ho la mia novella finita . 

DELLA DISTANZA D' UN LUOGO 
DALL' ALTRO. 

A Vendo noi qui trattato del luogo, non farà affatto fuor 
di propofito di dir qualche cola dello fpazio fra’ luo- 
ghi, o fia della diffanza d’un luogo dall’altro. 

Quando il Verbo hadopo di fe un addiettivo , che lignifi- 
chi diffanza, il termine principale fi mette in ablativo colle 
prepofizioni da , o di, eia mi fura della diffanza fi mette in 
ablativo fenza la prepofizione - Bocc. g. 8. n. 2. Varlungo vil- 
la affai vicina di qui. E g ■ 3. n. 1. Il luogo è affai lontano di qui. 
E e. 4. n. 9. E f offe l'uno lontano dall’ alt^o ben diece miglia. 
Quando il Veibo ha dopo di fe una prepofizione, il cafo 
taié, quale per fe lo efige la prepofizione. 

Lungi, lontano , difccflo, e firnili efigono il termine prin- 
cipale in ablativo con prepofizione, o talvolta in dativo, e 
la mifura delkdiffanza in ablativo fenza prepofizione • Bocc. 
g. 2. n. 9. Si rimafe ben venti miglia lontano . Pier. Crefc. 
I- 5. c. io. Lungi dalla radice tre dita . Vit. S. Marg. Di - 
feofio alla terra cinque miglia . 

Vicino , preffo , efimili, chedinotano poca diffanza', ritro- 
vano comunemente col dativo, non di rado col genitivo, e 
talora coll’accufativo - Bocc- g. 2. n. 4. Affai preffo a Saler- 
no è una enfia J opra il mare riguardante . E g. 8- n- 9. E andan- 
do carpone, mfin preffo le donne d- Ripete il conduce. E g. 8. 
n-7« Ira falci , ed altri alberi prefio deila torrtcella nafeofo era . 

Dante 
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Dante parad. cant.ó. Si ritenne Ticino a’ monti , de' guai pri- 
ma ufcio . Bocc. 0. io. n. 3. Tu puoi di quinci vedere forfè 
un mezz 7 m gito vicin di qui un bofcbetto . 

Prefft aggiunto alla mifura della diltanza , in fenfo di cir- 
ca , vuole il dativo. Bocc. g. 8. n. 9. Prefala dipefo , credo 
ch' io la portafjì preffi a una balenata . E g. 2 n. 2. La not- 
te ni tura il foprapprefe di lungi dal caflello prefso ad un miglio. 

Ci fi adopera in feqfo della relazione de’ due termini della 
diflanza. Bocc. g. 8. n. 4. Quante miglia ci ha} Haccene più 
di millanta. Cioè dal luogo, dove fi parla , al luogo , del qua- 
le fi parla . Ed è da notarli ancora che il ci fi unifce al Ver- 
bo fuftantivo , o al V erbo avere , che ne fa le veci , per fi. 
gnificare lo fpazio da correrli per arrivare a un luogo. Ec- 
cone un altro efempio . Bocc. ■g. 5. n. j. Queflanon è lavi» 
di andare ad Alagna : egli ci ha delle raglia più di dodici . 

Ivi , o limile particella, mettendo in dativo la mifura del- 
la di (danza , vale da quel luogo . Bocc- g. 5. n. g. 1 pallori 
di fiero , che ivi forfè a tre miglia era un caflello. 

La prepofizione a aggiunta alla mifura della difhnza, va- 
le talora in circa. \ Bocc. g. t. n. 7. Domandò , quanto egli al- 
lora dimorale preffo a Parigi ; a che gli fu rifpoflo , che for- 
fè a fei miglia . , 

A’ Verbi Pianificanti moto la mifura del moto fi fuole ag- 
giugnere in ablativo fenza prepofizione . Bocc. g. 5. n. 4. 
Non effendo più che fei miglia camminati. E g. 5. n. 8. EJfe 
itene un mezzo miglio per la pìgneta entrato . 

CAP. VII. 

Di var j caft , che fono comuni a molti Verbi . 

O Ltre i cali locali, ci fono altri cali comuni a molti Ver- 
bi , i quali per brevità ridurremo in quello capitolo . 
Del dativo comune . 

Ammettono talvolta i Verbi un dativo di quella perfona, 
in grazia, utilità, o incomodo della quale ridonda l’azione 
del Verbo, ed è matìiera Latina. Bocc. g. io. n. 8. Qualun- 
que altro avuta P aveffe ( quantunque il tuo amore oneflo flato 
f°ffe D l' avrebbe egli a fe amata più toflo , che a te . 

De' caft di tempo . 

I Verbi che lignificano azione rranfiti va , ointraplìtiva ri- 
cevono il calò del tempo in ablativo fenza prepofizione , olia 
in accufativo . Gio. Vili. lib. j. cap. 4. Regnò Lottieri in Ita- 
lia fette anni . Cronich. Amarett. pag. jp. Uno di Roma fe- 
dite Papa anni quindici. Bocc. g. 2. n. 6 . Dove pòi molto 
tempo fi crede , eh' ejji tutti felicemente viveffero » 

Quan- 
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Quando il tempo non fi accenna precifo, ma -in circa, fc 
molro in ufo p re !To a’ noftri Autori la prepofizione dì preti » 
„ col 1 dativo. Bocc. g. i. n. io. EJJendo già vecchio di preffo 
a Jeftanta anm. Ovvero vi fi appone : in quel tomo , che li- 
gnifica arca , intorno. Bocc. g. 5. n. 5. D' età di due anni , 0 
in quel torno . 

Lo fpazio del tempo decorfo , o da decorrere da un pre- 
nno termine fi luole elprimere colla particella ivi , ponendo 
il tempo m accusativo colla prepofizione a Bocc. g. 4. n. ?. 
Ivi a pochi giorni fi trovò colla Ninetta , E talvolta fi trala- 
lcia la particella ivi , ed è maniera elegante degli Antichi. 
Nov- anr. 46. Totje per moglie una gentildonna della terra : 
menotla , e fece a due mefi una fanciulla . 

De' enfi a 'influirti ento , 0 di mezzo. 

L ìnltrumento, e il mezzo fi foelion mettere ih ablativo 
colla prepofizione con. Bocc. g. 2. n. 7. per voi non rimafe , 
fn 0 (tran uovi ogni ora piti crudele , eh' egli non s uccide [fé colle 
Jue mani . E g. 4. n. y. Con un cartello , il meglio che potè f 
gli f piccò dallo ’mbufte la tefla . E g. 4. n. 5. Non e {fendo 
alcun de baron fuoi , che con prieghi di ciò fi sforza ff e di ri- 
muoverlo , il condannò nella tefla . 

Talvolta per proprietà di linguaggio Pinfirumento fi met- 
te in genitivo, come notammo nella fella degli attivi. 

De' cafi di cagiane . 

. La cagione , per cui altri opera , fi fuol mettere in accufa- 
Hvo colla prepofizione per. Bocc. g. 2. n- 9. il quale già rico- 
noj arridala , e per vergogna quafi mutolo divenuto , niente dìcea . 

1 alvolra fi mette in dativo . Gio. Vili. lib. 7. cap. 40. Uccifa 
ai Jua mano con uno flocco il detto Arrigo , per vendetta de! Con- 
te bimane di Manforte fu 0 padre , morto a fua colpa. Bocc. g. 
4. n. 2. Io voglio , che in lungo delle buffe , le quali egli vi dic- 
! v ! ® cagioni, che voi abbiate quefla confolazione . 
r V 3 '™! 13 tralascia la propofizione . Bocc. g. io. n- 8. 1 cui 
jant JJimi effetti oggi radiffime volte fi veggono in due , colpa, 
r vergogna mi fera cupidigia de' mortali . Cioè per colpa, 

.fc il Vocabolario la giudica forma^quaft avverbiale . In fatti fi 
trova m altri efetnpj allo lìefiò modo- Dante Parad. canr.i. 
òì rade volte, padre, fe ne coglie Per trionfare 0 Ce fare , 0 Poe- 
Colpa, e vergogna dell' umane voglie, Dittam. I. 6. cap. 
g. Quefto monte , difs ’ ei , fatto è filvefìro , Colpa , e vergogna 
di que , che fon ora , che mtran foto in terra , e da fine [Ir e . 

_ Per cento fi u(a da’Tofcani col genitivo in fenfo di perca - 
gtone . Bembo lett. 2. E -per conto di lei, e per vofìro ne fen- 
tjya to doppio, e gravffimo dolore. Si dice ancora dello Beffo 
bonificato a conto. Redi tom. 1. lm.289.Ma il Signor Cori a 

' con. 
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conto di Siena , o per avervi il parentado delia moglie , è uomo 
da giudicar forfè a favore di Farnefe . 

Così ancora dopo i Verbi fi mette la cagione in genitivo. 
IJocc. g. 2. n. 2. Di amorofo defio ardeva . E g. 8. n- 7. Ol- 
ire agli altri fuoi dolori j eredette di fece fpafìmare . Si trova 
talvolta negli antichi col dativo. Franco Sacchetti cit. dal 
Vocrib. V. Dolore. Se tu' la perdffi , 0 venilJeei meno , tu 
morrcfli , a dolore. 

De cafi di fine . 

Il fine fi fuol mettere in accufativo colla prepofizione /w. 
Bocc. g. 9. n. 9. Molti di diverfe parti del mondo a lui , per 
loro firettiffimi , ed ardui bifgni concorrevano per Con figlio . Ta- 
lora , per lo (olito genio della lingua , fi trova colla prepo- 
foione a in forza del gerundio latino. Bocc. g. 8. n. 9. Mi 
metterò la roba mia dello J cariato , a vedere ,fe labrigata fi ral- 
legrerà . E g- 4* n. ?. Che fenza dolertene ad alcun tuo pa- 
rente , lafci fare , a me , a vedere fi io po[fo raffrenare queflo 
Diavolo fcatcnato. 

De' cafi di modo . 

Il modo fi fuol mettere in ablativo colla prepofizione , 
con , o in Bocc. g. 1. n. 8. Tito nonreflando di piagnere , con 
fatica coti rijpofi. Petr- fon. 8 9. Sennuccio io vo' che fappi in 
qua! maniera Trattato fono . • . „ . - 

Talvolta fi mette in dativo. Bocc- Letr. Pin. Roff. pag. 

Morendo a fieni 0 , fu lungamente obbrobrio fo fpettacolo ■ E 
g. n 6 . Alla maniera Alefjandrina ballò * 

Talvolta in genitivo. Dante Parad. cant. 3. La grazia Del 
fummo Ben d’ un modo non vi piove . 

Talvolta in accufativo colla prepofizione per. Bocc. g. 5. 
n. ?. Per affai cortefe modo il riprefe . 

De' cafi di compagnia . • . 

La perfona compagna nell’azione fi mette in ablativo col- 
la prepofizione con . Bpcc. n. ult. Con Grifelda lungamente , 
e confa/ato vijfe . 


CAI?. IX. 

Della Coflruzicne dcgP infiniti de ’ Verbi . 

L ’ Infinito ha tre tempi, prefente , pattato, e futuro , ma 
non ha voce propria , fe non quella del prefente, come 
amare ; perchè nel pattato fi forma dal Verbo effere , e dA ave- 
re congiunto col participio del proprio Verbo , come avere t o 
tffer amato ; e nel futuro fi forma dalla voce del preiente , 
preponendovi 1’ infinito di effere , di «vere, e di dovere , tra- 
mezzandovi col primo infinito la prepofizione per y e col lecon- 
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do a, e col terzo infinito non ponendovi alcuna prepofizio- 
ne, come efjsre per amare, aver ad amare , dovere amare -' 

Óra non avendo 1 ’ infinito perfone, nè numeri , perle Bef- 
fo è indeterminato, e perciò ha bilogno di un Verbo finito, 
che’l regga, e lo determini ad una certa, e particolar lignifi- 
cazione . Ciò fi vede chiaramente da quelli eiempj . Bocc. g. 

4. nel pr oem.AJfai manifefìamente pollò comprendere , quello 
efTer vero , Cogliono i favi dire, che fola la miferia è ]en?.a 
invidia nelle cofe preferiti , E 5 4. n. Car dimi giovani , la 
notiti ufanza vi può avere ren luti cèrti , quanto fia P amore , 
ciò >0 vi porto. E q. 6 . n. t. Conofcendo , che il Cavaliere era 
entrato nel pecoreccio , «è era per riulcirne , piacevolmente drffe. 

E perchè la cofiruzìone degl’ infiniti è molto varia , por. 
remo qui alcune olìervazioni tratte dal Cinonio Tratt- de’ 
Verbi dal cap. 42. fino al càp. 55. 

OQ rv azione prima. 

Gl’infiniti de’Verbt attivi, fenza variare la loro voce, ri- 
cevono il fenfo pa'livo ; e così gl’infiniti de’ Verbi neutri 
pallivi, fer.za 1 ’ atiifTo, ricevono il fenfo neutro paffivo • Bocc. 
C. q. n. 8. nel ti t. Invita 1 parenti /noi, & quella donna amata 
da lui ad un d' fin ire , la qual vede quefla mede{ima giovane 
sbranata. Cioè edere sbranata. E c. q . n. g. Aveva ad un 
ora d. Je fi fo paura , e della fia giovane , la quale tuttavia 
gli pareva d v-d re , 0 da crfo , oda lupo lìrangolare . Cit ò 
eflete Brangolat • . Nov. ant. ?6 lo fono coturnato dì levate 
ri provvedere le felle. Cioè di levarmi . 

O [fervazione feconda . 

Riceve l’infinito innanzi afe 1 ’ accufativo alla maniera de’ 
Latini, e fe ne trovano molti efempj degli Antichi . Alcuni 
Bimano, che una tal ccftrtz or. e : - a 'quanto i piacevole , e .po- 
co runica della Lingua Tofcano . h .r. * mente i pronomi 
ere, che fi veggono fpclfo negli le 1» . '»• i del buon fecoìo n- 
«ìanzi all? infinito, opri non fi adoperano, e lenton del duro , 
e del troppo antico . Ma i pronomi fe, lui , In, efimiii, a- 
^operati dal Boccaccio nella fua miglior prafa , cioè nei D en- 
umerane, tornano bene anche in oggi , e hanno grazia . Borr. 
g. 9. n. 4. Per tutto dicendo, fe il palafreno , e' panni aver vin- 
ti alP Angiulieri E r. 4. n Ninna laude da te data gli fu, 
che 10 lui operarla , 0 p.ìt màrabilmente , che le tue parole non 
potevano efprimcre , non vedejji . E c. 3. n. 9. Che la guird a, 
e 7 governo del Ccnurao prendeffero , e al Conte {igni fi: afferò , 
lei avergli vacua , ed ijp’dita lafciata la pcfjcjfione . 

C n, r vaz- vne terza » 

Ka fpcBe volte l’infinito rn nominativo dopo. Bocc. r i. 
n. 8. Adirata , non aci n-n volere egli andare a Parigi, madri 

fio 
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fuo innamoramento , gli diffe una gran villania .E g. 5. n. I. 
Si vedeva della fua fperanza privare , nella quale portava , che 
fe Ormijda non la prendere , fermamente doverla avere egli. 

Offervazione quatta . 

Ha non di rado l’infinito avanti di fe la particella di y ed 
efprime la forza del gerundio in di de’ Latini. Bocc. lntrod. 
Ed in quefla maniera fletterò tanto , che tempo parve alta Rei* 
va d’andare a dormire. . 

Talvolta fi adopera per leggiadria, o per proprietà d^ lin- 
guaggio. Bocc. g. 8. n. 7. A me fi conv.ene di guardar P one. 
flà mia 3} , che io col? altre donne goffa andare a fronde Jcoper- 
tUì £ g. 4. n- nel princ. Alcuni , al mio giudicio , fino , * 
quali più che P altre genti crcdon fapere , e /anno meno , e per 
quello non filamente a' configli degli uomini , ma ancora cantra 
la natura delle cofe pre/umono di opporre il Jeno loro . 

Oflervazione quinta . 

L’infinito, prendendovi )a particeìla a, forma varj modi di 
dire, i quali elprimono le feguenti maniere di parlare Lati- 
ne, e ancora Tofcane. 

Il gerundio in eé , de’ Latini, Bocc. Fiamm. lib.4. 0.64. 
Xf quali cofe , ed antichijjìme , e nuove a ’ moderni animi fino 
non picciola cagione di diporto , ad anderle mirando. Cioè an- 
dandole mirando • . 

11 gerundio in di - Dante Conviv. pag. 133- Tanta fui af- 
fezione a producere la creatura fpintuale , che la prefenzia a* 
alquanti , che a mal fine doveano venire , non dovea , nè potè » 
Dio da quella produzione rimuovere . Cioè di producete . 

11 gerundio in dum . Bocc. g. 1. n. 5. Come valorcfa don- 
na dijpoftafi ad onorarlo , fattafi chiamare di qui buoni uomi- 
ni , che rima fi v erano , ad ogni cofa opportuna , con loro con- 
figli 0 , fece ordine dare . 

11 lupino in um Bocc. g. 1. nel fine . Comandò , che et a- 
feuno infino alla figurate mattina s' andajfe a ripolare. Cioè 
ir et dormi tum. 

Il futuro in rus. Paflav. f. 42. Chi del tempo , eh e a. ve- 
nire, prefume , fa ingiuria a Dio , il quale rijerva a je il di- 
,/porre , e ’/ dijpenfare il tempo . Cioè quod venturum e fi . 

Il futuro in dus . Bocc- g. p- nei fine . Trattafi la corona , 
quella in capo mife a panfilio , il quale filo di così fatto onore 
reflava ad onorare . 

Il lupino in u. Dante Purgat- cant. 22. Ma toflo ruppe le 
dolci ragioni Un alber , che trovammo in mezza flrada , Con 
pomi ad odorar fiavi , e buoni - Cioè olfatti* fuaves. E di tal 
lotta fono quel forti a fiflentare , e grave a comportare , che 
nel Boccaccio fi leggono. 
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TI participiale de’ Latini . Bocc. g. 8. n. 7. Ma il modo t 
eh ’ ella abbia a te'nere intorno a ciò, attendo di dire a lei , quan- 
de , e dove piu le piacerà . 1 

II gerundio Tofcano . Bocc. g. 4- n. 10. DiJJe a [noi pa- 
venti j che , dove un o[Jo fracido , il quale aveva nella gamba , 
non gli fi cavaffe , a cofiui fi conveniva del tutto , 0 tagliate 
tutta la gamba , o morire , e a trargli /’ offo potrebbe guerre . 

Si adopra ancora l’infinito coll’ a innanzi per ripieno, o 
per proprietà di linguaggio. Bocc. g. 5. n. ?. Effo non ar- 
diva a tornare • addietro . 

Offervazione Jefìa . 

Circa 1 ’ infinito coll’ a innanzi ci hanno alcune forme di 
dire Tofcane , che qui accenneremo . 

Il verbo effre congiunto coll’ infinito di altro verbo, me- 
diante la particella a, elprime il fignificato del modo e del 
tempo finito di quel Verbo , corrifpondenre al modo , e al 
tempo dello Bello Verbo effere Bocc. g. ?. n. 1. lo mi credo , 
che le Suore fien tutte - a dormire . Cioè dormano . E g. 5. 
n. 8. Che Venerdì , che viene , voi facciate tì , che M. Paolo 
Travet fari , e la moglie , e la figliuola , e tutte le dorme lor 
parenti , e altre , che vi piacerà , qui fieno a definare meco . * , 

Cioè defini no , o vengano a definare. Dante ufa allo ftetTo 
modo il Verbo fi are . Inf. canr. 34. Altre danno a giacere, 
altre fianno erte . Cioè giacciono . « 

Talvolta la particella a preporti all* infinito , gli fa over 
la forza del foggiuntivo . Petrar- fon. ^6. Oueflt avta poco 
andare ad effer morto . Cioè poco mancava , eh’ ei . morilTc . 

Bocc. g. 5. n. 1, Nè vaghezza di preda , nè odio , eh' 10 abbia 
contra di voi , mi fece partir di Cipria, dovervi in mezzo ma- 
re con armata mano afjfa/ire. Cioè affinchè io vi affabili . 

Offervazione fettima . 

L’infinito preponendovi la particella da , efprime le fe- 
guenti forme di dire Latine. Il gerundio in di, Bocc. c. 6 . 
nel fine . Parendo lor tempo da dover tornare , ver/o caja , 
con fuave paffo , molto della bellezza del luogo parlando , in 
cammino fi mi fero . 

Il gerundio in do. Bocc. g. 7. n. 4. Ella non veniva là , 
onde, s' avvi fava , ma da vegghiare con una fua vicina. 

Il gerundio in dum . Bocc. g. 19. ». 2. Allo abate fe n 
andò , e dnmandotlo , come fiar gli pareva , e fe forte fi crede- 
va effer da cavalcare . 

Il participiale in fignificazione attiva . Bocc. n. 1. nel pmem. 

Se fpezial grazia di D-'o forza , ed avvedimento non ri pre- 
fi a D* , la quale a noi , ed in noi non è da credere , eh: ver 
altro nofiro merito , difeenda , ma dalla fua propria benignità . 

In 
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Il participiale in firnificazione palfiva . Bocc. Proem La 
gratitudine , feconda che io credo , trali ’ altre virtù è fonimi- 
mentj da commend.vre , e il contratto da bialirr.are . 

Il futuro in dus . Bocc. g. io. n. 8. Se efjere le pare ingan- 
nati, non io ne fon da riprendere , ma ella , che me non do- 
monetò , che io fujfl . 

Quando dopo l’infinito v’è un nominativo, la particella 
eia coll’ infinito efprimono un lignificato finito dello ftelfo 
verbo, attribuito a quel nominativo agente. Bocc. n. i. Co- 
tejìe fon cofe da farle gli fcherani , ed t rei uomini . Cioè che 
le fmno o le farebbono- E g. 2. n. 5. Che Napoli non era ter. 
ta da andarvi per entro di notte, e majfimamente un far e fiere- 
Cioè che v’ andafife , o vi dovete andare . 

Ojfervaz/ 'ne ottava . 

L’ infinito dopo i pronomi chi , cui , ih* , 0 gli avverbi do- 
ve , ove, donde, e fimili , ha la forza del foggiunrivo . Bocc. 
g- 2-n. 2. Qui è quefa cena , e non Jaria chi mangiarla . E. g. 
g. n. 7. Quivi di fargli onore , e fefla non fi poteano veder fa- 
z f, e fpeztalmente la donna , che ftpeva a cui farlo!! . E g. 
4. n. 1. Di (Juifcardo ho io già meco' prefo partito , che farne, 
ma di te, fallo Iddio, che io non Jo, che farmi . E g. 6 n.5. 
Non fa optando dove andar!!, fe non come il fuo ronzino JhJfo , 
dove più gli pareva ne la portava . Petrar. p. i.canz. ig.C he 
la mia vita acerba, Lagrimnndo trovale ove acquietarli . Bocc. 
Filoc lib. 5. pag. 22. E va cogliendo quefe erbe , acciocchì 
de' liquori dt cjjt facendo alcune cofe utili a diverfe infirmila - 
di, io abbia A onde vivere. . 

. O nervazione nona . 

L’infinito, preponendovi la prepofizione per , ha diverG 
lignificati • 

Efprime il futuro in rus de’ Latini. Bocc- g. 4. n. 4. Cli 
dice [}e , che ella infra pochi dì era per andarne in Granata. 

Accenna proTuna diipnfizione ad un’azione. Bocc. Introd. 
I cotah fon morti, e gli altrettali fon per morire- E g. 9. n. 
7. lo odo fare alle femmine un j/ gran remore , quando fono 
per partorire. 

Din ta fine, Bocc. g. io. n. 9. Credendo cofìui effere un gran 
barbaflaro , per moftrare di avere a grado ta fua venuta, una 
gran copna dorata, la quale davanti aveva , comandò, che le- 
vata feffe , ed empiuta di vino , e portata ul gentiluomo . 

Infieme col fine dell’ operante dinota ancora 1 ’ effetto . 
Dante Par. canr. 12. Domen ,0 fu detto , ed io ne parlo Sic- 
come dell' Agricola , che Crifìo E Uff e all'orto fuo per ajutario. 
Cioè perché l’ aiutate- 

Talvolta ha toiza dì benché col foggiuntivo. Eocc. g.to.n. 

5 - 
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5, Effndo alla donna gravi le joilec turioni del cavai ere , e vrg- 
g nao , che per negare ella vgn cofa da lui domandarle , efjo pe>ciò 
a' amarle , nè d’ fnllecitarla fi r maneva y con una nuova , e , al fuo 
giudicio , ; m puffi i. domanda fi peniò di volerlofi torre di' addofjo. 

Talvo ta elpri ne il gerundio in do de’ Latini . Petr. Ipn, 
69. Piaga per allentar d'arco non fona. . . ... 

“■ . . Vffervazione decima. < 

L’infinito con altre prepofizioni equivale al Gerundio To- 
lgano . Bocc. 5. 7. n 4. Effo m credute /paventare col pittare 
non Jo che nel pozzo -, E g. J. r. 8 Ifuaneonque F e> ondo f effe 
in ogni altra co fa [empiee , e d'fftn io , in amare quella fua 
moglie, e guardarla' bene era favijfimo E q. 1. n. 5. Le quali 
parole per sì fatta maniera nell' animo di Re d Francia en- 
trarono , che lenza mai averla veduta , di f ubilo ferventemente 
la Cominciò ad amare.. • 

. ' Offervaz one undecima . 

L’infinito coll’articolo (ingoiare elprimc un ficnific.aro fi- 
nito dei fuo Verbo. Bocc. e. 10. n. 7. S gnor mio T il volere 
io le mie poche forze fottoporre a granffitnt pefi , m è di qtie- 
fìa infermità fiata cag one . Cioè < h’ io abbia voluto. 

Ofler. az one duodecima. 

Nella noftra lingua (' infinito in (incoiare fi ufa a maniera 
di nome con articolo, prepofizione . o altro equivalente, e 
anche fenz’ articolo affitto. Bocc- Introd. Le leggi v nelle Jol. 
lecitudini delle quali è il ben vivere d' ogni mortale E g. a. n. 
5. E quello pentere non avendo lucro, vi farebbe ai maggior 
noja cagione 1 E e. 4. n. '< Appiedi» mandare , fecondi la fua 
ufanza, nella camera n andò della figliuola . E g.$-n.r- Fera fai 
Cortefs modo il ripreje dell' intendere , e del guardare , eh' egli cre- 
deva , eh' ejjo facejfe a quella donna . E p. 5. n. 2. nel pfin. E 
pere occhi amare merita pili t fio diletto,- che afflizione al iuitga 
andare , con molto mio niaggior piacere , della prefnte maniera 
parlando , ubbiditi) la Reina , che della precedente non fece il Re . 

In vece dell’articolo fi prepone talvolta , per un vezzo 
tofeano, la prepofiz one « all’ infinito . Bocc. n. 4. lo eftìmo ,cb' 
egli fìa gran fenno a pigliar/: del bene .quando Domeneddio >te 
manda altrui . E g. 8. n. p. Che co fa tr- a favellare , e ad tifate 
co' favj ! . > . . 

'' Offerv azione deeimaterza . 

L’ ufa re l’infinito a modo di nome in pluraro, h cofa af- 
fatto propria della lincila nofira . Bocc. Introd. Nc ancora dar 
materia agl' inv'd ufi di diminuire 'in niunò atto l' oocfìà delle 
va loro fe donne con tf conci parlari ...Pafla v. fi 2 15. Alcuni fi yh- 
ni ano di a ere begli, e. cari Ebri, e eC aver prezi • fi vediti, oel- 
le unmagmt , 0 elle dipinture . Salvia . ^ii:c.> ioni, r.pag- 65- Il co- 
„ Coli celi: Rrg, L nofee- 
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nojcere Iddio facitore del tutto , e conofcendolo , adorarlo , e dar- 
gli gloria , tra tutti quanti gli e (Ferì dotati di' anima , è proprio 
ed unico pregio dell' uomo . 

O Nervazione decimaquarta , 

Talvolta in bocca di perfona agitata da qualche paffione 
torna bene l’infinito o fofpefo da fé folo, o al più precedu- 
to da qualche particella . Bocc. g, 8. n. 9. , dove Maeftro 
Simone viene dalla moglie fgridato a quello modo. Eccotwe- 
dico onorato : aver moglie , e andar la notte girando attorno . 
E g. 9- n. 4, quel trillo del Fortarrigo., facendo il dolente, 
e P appalTtonato , dice del fuo farfetto . lo potrei cercar tutta 
Siena , e non ve ne troverei uno , che tosi mi fteffe ben , come 
queflo: e a dire, ch'io il lafcirffi a cojìui per trentotto foldi { 
egli vale ancor quaranta , 0 più . 

V C A P. X. 

Della Cofir azione del gerundio . 

A Ncora intorno alla collazione del gerundio porremo al- 
cune olTervazioni tratte dal Cinonio , dove fopra dal 
cap, 57. fino al cap, 67. 

Offervazione prima , 

Efiendo il gerundio un modo infinito del Verbo, e per 
conleguenza indeterminato, ha bifogno d’un Verbo, 0 che 
lo reggia, o che almeno ne faccia conofcere il modo, e il 
tempo, in cui fi dee intendere. Quando adunque il gerun- 
dio dipende dal Verbo, che gli fegue dopo, gli fi dà il no- 
minativo. Bocc. g. 3, n 4. Ed in full' ora della Compieta 
andare in quefto luogo , e quivi a. ere una tavola motti larga , ordina- 
ta in guifa , che Itando tu in pii , vi poffi le reni appoggiare . 
Offervazione feconda . 

Talvolta il gerundio e indipendente dal Verbo , che fegue, 
*d alToluto, e pollo a modo di parentefi ; e allora fa le 
veci del participio prefente, ma col nominativo, e non già 
coll’ablativo, come il participio. £ tal nominativo è pro- 
prio del gerudio . Bocc, g. ?.n, 7. lo credo , fe più foffeperfe - 
verato f come per quello , ch'io prejumare , egli jfe n' andò di - 
fperato , veegendolo io con/ urna come fi fa la neve al fole , 
il mìo duro prop'n mento fi farebbe piegato E. g- 9. n. 7, 
Iffendo Totano c n quefta Jua Margherita in Contando ad una 
fua p ffejfione , dormendo egli, gli parve in fogno di vedere 
fa d’mna fua andar per un bofco affa bello . 

Offervazione terza , 

Si trova talora il reminativo polla avanti il gerundio. Bocc, 
g. n. nel tir- Il Zi ma donna a M. Francefilo Verge Ile fi un 
fuo palafreno , e per quello , con licenza di lui , parla alla fua 
donna , ed ella tacendo , egli in perfona di lei fi rfponde . E 
* < 8 * 
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g. 4. n. 2. So io bene , cb e fiume te ve unendo egli a me e 1 
avendogli fatta la vofira amba [data , egli ne portò f ubi 'adente 
l' anima mia tr a tanti fiori, e tra tante rofe , che mai non le 
ne v'dero di qud tante . J 

Q Nervazione quarta . 

Negli autori del buon fecolo fi trova ufato il gerundio affo- 
luto, col calo obliquo d 'egli, e (fella, che fembra edere l* 
ablativo aflblurncol participio alia maniera de’ Latini . Dante 
Infi can. ^2. lo uvea già i capelli in n\ano avvolti , E tratti giri 
n avea piu cf una ciocca , Latrando lui , cogli occhi in giù raccolti. 

I etrar. p. 1, cinz. 15. Mtn /olitane /’ orme Foran de' m e- piè laffi, 
Per campagne, e per colli , Men gli occb ad ognor molli , Arden- 
do lei, che come un ghiaccio fi affi . E un tal modo di dire s’ in- 
contri (pedo in Giovanni Villani, anche col cafo avanti il ge- 
rundio, ma non già nel Bocc. , il qual? ufa qiufi femore il 
nominativo. * r 


0 Nervazione quinta . 

Il gerundio col Verbo mandare iti. in vece dell’ infinito . Bocc. 
g. IO. n- +• £ maudolla pregando , chele dovere pacere diveniri 
a far Iteti i gentiluomini della fua prejenza . Cioè a pregare . E 
n. 5. In più pam per lo mondo mandò cercando , fe m ciò al - 
cun Jt trova A Qe , che aiuto, 0 con figlio gli defife • Cioè a cercare. 
t O Nervazione fefta , 

Si pone talvolta il gerundio incufo obliquo in vece del par- 
ticipio prefente, o di un modo, e tempo finito dei Verbo . 
noce. g. 5. n. 8. Affermava , quella fole» fi ufare per lo Vegli» 
della montagna , quando alcun voleva dormendo mandare nel fua 
paradijo,.o tr urlone . Cioè dormente , 0 menrre dormiva . É p. 
4- n. , io. Trovato Ruggieri dorm ndo lo'ncominciò a tentare , 
e a dire con fommefia voce , che fi t fi lev affé. Cioè dormente, 

0 che dormiva. E g. 6 . nel fine. Quivi trovarono i giovani 
giuocando , dove Inficiati gli avrino • Cioè che giucavano* 
Qffervaz’one fettima . 

Si accompagna il gerundio co’ Verbi andare, evenire, e in 
tal cafo lignifica una cena frequenza, e fuccelfione di azione. 
BOCC. n. 4. La quale andava per gli campi certe erbe cogliendo . 
c. g. 2. n. p. Tu r dt f orfè , perchè vedi me uom e? arme andar- 
ne don andando dt quelle cefi femmin.lt. E g.7. n. 4. Il dòri- 
refi manto fi venne accorgendo , cb' ella ne! confortare lui a bere, 
mn beeva perc-ò effa ntat, E fi. 8. n. j. Or con una parola 

or cm un altra fu p tr lo Mugnone in fino alla Porta a San 
vallo il vennero lapidando . 

T r ,, ... OJfervazone ottava. 

u duetti Verbi e altri limili , che accompagnano il gerun- 
dio , h latino anch «Hi gerundi , e cesi fi raddoppia fi gerundio. 

L a Bocc, 
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Bocc. g. 8. n. 7. E ;,ndando guatando per tutto , fe i fuoi 
ford vedeffe , fewì H mtjerab le piamo , ine la Jventurata don- 
na faceva. E g. $. n.g. E p ii tritamente efaminando vegnendo ogni 
particolarità , e bene ogni cofa comprefa , fermò il Juo configli 0 . 

O [[“rvaz^ne nona . 

Il gerundio, ficcon e P infinito , non ricevono avanti di Te le 
particelle mi , ti, ci, fi, rra (blamente affide , onde non fi 
ffice per elempio, mi vergognando, ma vergognandomi, nè fi 
vergognando , ma vergognandoli , e così degli altri . Pure nell* 
ufo fi pongono talvolta tali particelle innanzi all’ infinito, e al 
gerundio, fingolarmente precedendo la negativa, e udiamo per 
cagion d* efempio: non ti maravigliare di quefìo : non fi vergo- 
gnando di ciò fare, e limili. E (iccome i verbi , anche neutri 
pallivi, lafciano fpefie volte 1* affido, così il lafciano i gerundi, co- 
me da molti efempj potrebbe inoltrarli, ma può badar quello lolo 
del Bocc.g.4.n.7. Forte defiderando non attentando di far più avanti . 

• Ofjervazione decima . 

11 gerundio , anche lenza participio preterito , fi trova ufa- 
to , dice il Cinonio, in fenfo paffivo. Bocc. g. 5. n. 7. Effe», 
do da' famigliar' menato alle forche frullando, puf sii davanti ad 
uno albergo , dove tre nobili uomini d' Erminia erano . Cioè ef- 
fendo per via frullato. E Petrar. 1. p. lon 27- So! per venir al 
Lauro, ond e fi coglie Acerbo frutta , che le p-aghe altrui , Gu- 
fando, affigge pih , che non conforta . Cioè gufi ito . Altri non 
ammettano ne! nofiro gerundio quella fignificazion pafiìva, e 
così negli addotti elempi dicono che quel fruftando vuol dire 
fluitandolo i famigliar! ; e quel gufando contiene eililTì di qual- 
che nominativo , come sudandolo altri, quando altri il gulla &c, 
Uè io ho che opporre a ral fentimento, malli inamente perchè tali 
modi hanno dell’ ofeuro anzi che no, e chi fe ne afliene fa fenno . 

Oflervazg ne undecima . 

Si ptopone talvolta al gerundio la particella ó», e non fen- 
7a vaghezza. Petrar. canz- ap Ella l'accefe,e fe l' ardor fa l- 
Irce bufi) mah' anni in affettando, w» giorno, thè per nofira 
fatuie unqua non viene , Or fi fideva a p ii beata fper.t . Si 
trova ancora c< n altre prepofizioni, benché non fia oggi 
troppo in ufo Bocc. g. 10. n. 2. Quel nude , il quale egli f a , 
io d reputo rn Ito n oggor p ccat 0 della firtuna , che /«» , la 
qual fe voi. con alcuna ccja dandogli, donde egli p°ff a Jecon. 
do lo fiato Juo vi irre, mutate, io non dubito punto , che in poco 
di tempo r:on ne puf a a voi quello , che a me pure . 

O ferva? ime duodecima . 

Si cenciume il getundio di avere, e di e/fere con altri par- 
ticipj preteriti, e prende il (enfo di perfetto , o di rrapalfaro , 
fecondo che lo elico* il Verbo, il quale regge la lentenza . Pe- 
trar. 
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trar. fon. 4?. Piacciati ornai coi tuo lume , ch’io torni Ad al~ 
tra v'ta , ed a più belle imprefe , Sicché avendo te reti indar- 
no refe. Il mio antico avverfario fe ne fcorni. Cioè poiché egli 
ha tele le reti. Bocc- g. 1. n. 7. Avendo adunque il ftnìfcaico 
le tavole mede , fece dire allo abate , che qualora gl/ piaceffe , 
il mangiare era prejìo . Cioè poich’egli ebbe mede le tavole. 
E g. 4. n. 1. Le aam igeile Jue avendo quelle cofe , e vedute, e 
udite, a Tancredi ogni cofa avena mandata adire. Cioè le da- 
migelle, che avevano quelle cole vedute. E g. 8- n. 7. Tante y 
e sì fatte cofe d' te ferine avrei , ed in sì fatta man ertà^ che 
avendole tu rifapute, che f avrcjlt , avrefli il dì mille volti dì- 
fiderato di mai non efier nata . Cioè quando tu le avelli rifa- 
pute . Bo' c. g- j. n. 6. Edendo Catella con poche rimala quivi , do- 
ve Riccardo era , gittò Riccardo verfo lei un motto Cioè poiché fa 
rimala Catella . E g. 4. n. 5. Edendofi alla fine piagnendo addor- 
mentata,!^ enzo le apparve. Cioè pofciacche fi fu addormentata . 

11 gerundio del Verbo effere co’ participi de’ Veibi intanfi- 
tivi può avere lenfo attivo. Bocc. g. 9. n. 9. Edendo gii 
quali per tutto il Mondo /’ alt jfima fama del miracolofo fenno 
di Salamene difeorfa . E può avere fenfo di trapalato , co- 
me fopra, co’ participi del Verbo avere , fecondo che lo efige 
il Verbo principale. 

CAP. XI. 

Della Corruzione del participio . 

D EL participio parimente porremo alcune odervaztoni 
tratte dal Cinonio nel citato Trattato de’ Verbi dal cap. 
6q. fino al cap. 80. E fi noti , che il participio prefente , ef- 
fendo voce infinita, dee edere retto , e determinato da un 
Verbo finirò , che regge altresì il fenrimento : e il parti- 
cipio preterito dee edere appoggiato, al Verbo effere , o al 
Verbo avere , da’ quali riceve la fua determinazione. 

Ofierv azione prima . 

Il participio prefeme nel nominativo fi trova bensì , ma dee 
tifarli di rado, comechè non troppo ricevuto dall’ ufo miglio- 
re . Gio. Vili. lib. 11. cap. 3. Or non è quefla terra qua fi un* 
gran nave portante uomini temperanti , pericolanti, foggiai enti 
a tanti maroji , 0 tante tempefie ? Bocc. g. :o. n.8. Sciocche I mcn- 
tanze fon quefìe, femminili, e da poca conftderazion procedenti. 
Offervazione feconda. 

Più frequentemente fi adopera il participio prefente ne’ cali 
obliqui . Bocc. g. io. n. 5. Preporremo la qtta/t morta donna , 
e il già rattep.dito amore per la fpuffata fperanza a quejìa libera- 
lità ai Meffer Anfaldo più ferventemente che mai amando ancora t 
e qua/i da più fperanza accefo , e nelle fue mani tenente la 
preda tanto fognila ? E g. 2. n.8- A lui dimorante in Irlanda 

L 3. ve n. 

\ 


Digitized 


1 66 Della cofir azione tofcané 

venne voglia dì fentite , fe egli potè f e , quello , che de' figliuoli 
fojje avx n <to . Bocc. g. 5. n. 1. Poiché alquanto di tempo ebbe 
pofìo ut dover lei pulente racconfo'are , deliberi ) , co' fuoi com- 
pagni , non efftre da tornare in Cipri . 

Ofe rvaztone terza . 

Si trova ufato predo pii Antichi il participio prefente in ab- 
lativo afloluro. Dante Cnnvit. pag. 6 . Uiquefìo fi parlerà al- 
trove p t( compiutamente in un libro , eh' io intendo d fare , Dio 
concedente, di volgare eloquenza , Bocc. Fiamm. I- 1. n. 16. 
Av raffi molto del mio /angue bevuto , mi pareva , che , me reni- 
tente , ufctndo del mio Jeno , vaga, fralle prime erbe , col mio 
fprito, fi pari ffe . Petrar. Trion'o della Divin. Queflt c nque 
trionfi in terra g ufo Avern veduti , ed alla fine d fefìu , D o per- 
mettente , vederem la f ufo. Il Bocc nel Decamerone, egli Au- 
tori moderni adoperano più violentieri il gerundio e doluto ; ben- 
ché utino ancora alcuni participi atTòluti col Tetto cafo, > quali 
fembra che nè pure al prefente offendano gli orecchi, come 
da’ fegtiehti efetnpli. Nov. ant. 24. nel tit- Come l Soldino 
donò a uno duo mila marchi , e come il Te foriere le fin ffe , v.g- 
gente lui, ad u fetta ■ Bocc. g. 2. n. 8. Avvenne, durante la 
guerra, che la Reina ai Francia infermò gravemente . E 9.5. 
n. 2. li quale , ficcarne favio , mai , vivente il Re, non la fio. 
perfe . E g. 5. n. 1. Non erano ancora quattro ora compiute , 
poiché Ctmone t Rod arli avea lafciati , quando , fopravvegnente 
la notte , con e fa infieme Jurfe un tempo fieri fimo , e tempejìofo . 

Ufervazone quarta, 

II participio prefente fi trova cogli affidi Bocc. Fiamm, 
f. 79. Egli di te non curantefi . Ma non è molto in ufo . 

Ofervazione quinta . 

Per ciò, ebe appartiene a’ participi preteriti , quando fieno 
retti dal verbo e fere , e quando dal Verbo avere fi porrà co- 
nofeere da dò , che dicemmo fu tal punto nel primo Libro , 
dove trattatoimo de’ preteriti . Qui è da notarfi una particolar 
coftruzione del participio voluto, e potuto retto dal Verbo ef- 
fere a manieradi paffivo coll’ infinito dopo, e colla perfona in 
nominativo. Bocc. n. 1. £Juefti Lombardi cani , i quali a chie- 
fa non fono voluti ricevere, non ci fi vogliono più foftenere . 
£ g. io* n. 9 L' abbracciò finitamente , nè mai dal fuo collo fa. 
potuta levare . PafTav. f. 226. Non è voluta udire la verità . 

E il participio andato fi trova ufato col Verbo e fere nella 
fopradderta maniera, ma a mode d’imperfonale . Bocc. n- 1. 
Colla maggior calca del mondo da tutti fu andato a baciargli i 
piedi. 

O Nervazione fefta, 

I participi retti dal Verbo avere fi pofTono accordare col 

no- 
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nome, e pofTono ancora difcordare da elfo in genere, e in 
numero . Bocc- g. 5. n. 1. Ufimaco ogni cofa opportuna aven- 
do apprettata. E g. 2. n. 5. Come io avrò loro ogni cofa dato, 
mentre che io penerò ad ufcite dell'arca , ejfi fe n andranno pe 
fatti loro . E g . 6 . in princ. Aveva la luna , offendo nel mez- 
zo del cielo , perduti i raggi fuot . Nov. ant. 8g. Si richiamò 
un villano di' un feo vicino , che gli avea imbolato tiriege . 

Quando il participio fatto è petto in vece del Verbo ante- 
cedente , il Boccaccio ufa di finii lo in 0, lenza riguardo al 
nome . Bocc. g. 4. n. 2. Quivi pensò di trovare altra manie- 
ra al fuo malvagio adoperare , che fatto non avea in altra par- 
te . E g. 9. n. 4. td ecco ventre in camicia il Fortarrigo T 
il quale per torre i panni , come fatto avea i dinari , veniva . 

Parimente quando un participio b avanti all’ infinito , fem- 
bra più naturale accordar a guifa di neutro coll’ infinito , che 
col nome . Bocc. n. 1. Molte volte avea defiderato di aver 
cotali infalatuzze d' erbacce , come le donne fanno , quando van- 
ne in villa ! E g. 9. n. g. Ri mafero contenti , d'avere con in- 
gegni faputo fchermre l' avarizia di Calandrino. 

1 parricipj retti dal Verbo effere fi fogliono, almeno in pro- 
fa , accordare col nome . Bocc. g. 4. n. 9. Donna chente v ' è 
paruta queffa vivanda ; La donna rifpofe : Monfignore , in buona 
fe ella m' è piaciuta molto. E n. ioo- Erano a Gualtieri piaciuti 
i coftumi di una giovinetta . Si trovano con tutto ciò anche non 
accordati col nome. Bocc. g. 4. n. 6 . De' così fatti , e de' più 
fpaventevoli affai ri ho già veduti , nè perciò cofa del mondo 
più , nè meno me riè intervenuto, e pensò lajciagli andare. 

Offervazione ottava. 

I participi preteriti attoluti , che hanno dopo di fe 1’ ab- 
lativo , fpettò fi accordano , ma anche talvolta no» fi accor- 
ri ino col nome . Bocc. g. 2. n. 9. Giunto adunque il fami- 
gliare a Genova, e date le lettere , e fatta /’ am^afeiata , fi* 
dalla donna con gran fejìa ricevuto . E g 2. n. 8. Ne prima 
nella camera entrò , che '/ battimento del polfo ritornò al /giova- 
ne , e lei partita, cefsò. Nov. ant. 54. Venuto la fera , an- 
cora il rimtfero dentro. E Bocc. g. 2. n. 4. Le mani dalla 
caffa fviluppatogli , e quella pofta in capo ad una Jua figliuo- 
letta , lui tome un picciol fanciullo ne portò nella terra . 

CAP. XII. 

Della Coffruz'tone del nome. 

A Lia cottruzione del nome nella nottra lingua apparten- 
gono e le accompagnature , che gli fi pongono innanzi, 
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' e i enfi, eh’ e’ riceve dopo ; delle qu » li cofe tutte trattare» 
ino ordinatamente , e colla (olita brevirà . 

DELL’ ARTICOLO. 

I Nforno al dare, o non dare l’articolo a’ nomi porremo 
alcune brtvi offervazioni , che pofTino recar qualche lu- 
me alla pratica . 

Do, o Iddo noninato da fe folo non riceve articolo , 
perchè è umeo , e fit'gohre Bocc. g. 8- n. 2. Dio c man- 
di bene , ebr è d. q-d ? E g. 7. n. 3. Tenete il vofiro figliuolo 
<J>er la grazia ili Dio [ano. 

Se. Lio ha avanti di fe qualche nome addiettivo , riceve 
articolo. Baffi V. f. 11. V onnipotente Iddio , e mi feri cord ofo 
giud’ce, r cevrndo volentieri la nofìra penitenza , nafeonde dal 
fuo gtudìcio t noftri fallt. Ma te l’ addiettivo è dopo, Dio 
non riceve arriccio. Bocc. g. 2. n. 8. Iddio giufto riguarda- 
tore degli altru ■ meriti altramente djpofe . 

In plurale Iddio riceve articolo , quando cioè fi parla del- 
le falle deità de’ Gentili , e fi dice: gli Dei , o gli Dii. 

0 (f r rv azzime feconda . 

Cielo, fole f /nna , terra , mare , mondo , e altri limili, ben- 
ché fieno fingularmente efprefTì , l’ufo porta, che ricevano 
l’articolo. E lo Beffo dee dirfi de’ nomi appellativi, come 
uomo , c-ttd , fiume &c. 

Offervazone terza. 

I cognomi delle famiclie, quando feguono i nomi propri, 
non hanno comunemente articolo , onde nel Boccaccio ab- 
biamo : Tedaldo Elijei , Ricciardo Manardt , N'Ccolaccio Cac- 
eianmico , e altri; ma pur talvolta l’hanno dall’ufo, come 
nel medefimo Boccaccio, in cui leggiamo, Ma/gberida de 
G bifidi eri , Gentile de' G ari fendi , Egano de' Ga/luzzi GTc. Ma 
quando il cognome fi adopera a foggia di nome proprio, 
per dinotare una perfona particulare di quella famiglia , vi 
fi pone ferrpre l’articolo; e così nel Boccaccio abbiamo* 
lo Scalza , il Guarda fileno , d Roffigl'une Gre. 

Ofiervazione quarta . 

I nomi proprj delle parti del Mon Jo , de’ Regni , delle Pro- 
vincie, de mari , de’ fiumi , de’ monti , e filmili poffono ular- 
fi coll’articolo, e fenza, onde di ciò altri dee feguir l’ufo 
più ricevuto . 1 nomi propri delle Città vanno fenz’ articolo, 
da alcuni pochi fuori, come il Cairo, la Mirandola &c. 
Ofiervazione quinta . 

I nomi proprj degli .uomini fi ufano Tempre fenz’ articolo , 

Quel- 
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Quelli delle donna fi ufino e con articolo , e fenzn , e così 

uf i il Boccaccio nelle donne del Decamerone, dicendo per e- 
fempio talvolra Fiammetta , e talvolta la Fiammetta , eque, 
fio fecondo ufo è più d'mePi o . 

Offe ne fifa . 

I nomi delle dignità, io ie Papa , Re , Rena, Vefcovò , 
Abate , M.-ffre , e ùmili, quando hanno innanzi i titoli dt l 
Mon [tenore , Al (fere , Madonna , Madama ZD"c. predo gli antichi 
fi tiovano coll’articolo, MeQer lo Papa , Monftgnor lo Re, 
Madonna la R ina, A lonfìg nor C Are v: [covo Oc- ma in oggi 
non fono in ufo, non dandoli più del MefTere, nè del Mon- 
ùc. no re a’ Papi, e a’ Re; e dicendoli Monftgnor Vefcovo , il Si- 
gnor tale &c. Solo è rimafo all’ ant'ca foggia il titolo di Ma- 
dama, e fi dii e : Madama la Reina , la Conte [fa &C, 

Il 'titolo di .Papa a maniera di foflanrivo, hi l’articolo. 
Bocc. c. 2 n. 3. Da ctoo il Papi fece foìennemente le fponfili- 
zie. celebrare , Se è additivo precedente il nome proprio , non 
ha articolo . B >cc. n. r. Da Papa Bonifazio addomandato , 
e al venir promofjo . . ’ ’ ; 

Re a modo di lùflvintivo , e anche addiettivo fempre efige 
l’articolo. Pure I’ Arioflo nella prima danza del Furiofo levò 
l’articolo a Re addiertivo precedente al nome proprio.* Per 
•vend car la morte di Profano Sopra Re Carlo Imperador Ro »a- 
no. Ma quella fu licenza poetica, e da non volerfi imitare. 
effrazione fettima. 

Santo , Santa , Frate , Suora , Monftgnor e , Madama , fe fono 
avanti a’ loro fufhntivi, facciano l’articolo, onde abbiamo 
nel Boccaccio San Brancazio , Santa Vird’ana, Frate Puccio, 
Madama Beritola &C., e noi diciamo: Suor Ippolita , Monft- 
gnor della Cafa &c. 

Maefìro fuflantivamenre pollo riceve articolo ; pollo addiet- 
ti va mente non fuol riceverlo nell’ufo più comune: ma con- 
tuttociò non può riprenderli chi gtiel delle , trovandofi ne! Boc- 
caccio nell’ uno , e nell’ altro modo. Vedi g. 1. n. io. Maeftro 
Alberto da Bologna : e ivi di fotto ; Avendo di lontano veduto 
il Maefìro Alberto . E così g. p. n. 3. fi trova e Maejìro Si- 
mone, e al Maefìro Si mone • 

• Offervazi^ne ottava . 

Cafa, corte , palagio (intendendo il principale del luogo) e 
talvolta anche Ch efa , e Città , li ufano fenz’ articolo . E così 
ancora nozze , fefla, contado, e altre, che dall’ ufo li porran- 
no conofcere. Bocc. n. alt. Giunti a cafa del padre delta fanciul- 
la’, e piu fotto : Di cafa fua così poveramente, coti vituperofa- 
mente ufeire . Seneca pili. $3. Nè g.à arefìi amico sì care , per 
cui yial levare tu andajfi a corte. Bocc. g. 8. n. 5. Benebèi cit- 
ta- • 
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ladini non abbiano a far cofa del ir, ondo a palagio , pur talvol. 
ta vi vanno. E g. 7. n. 5. Che a me zzo , 0 a fefia , 0 aC hie - 
fa andar poteffe - Gio- Vili prelTo al Salviati. Gli sbanditi 
ufarono quafi tutti , di Città e di contado . 

0 Nervazione nona , 

Il Cardinal Bembo nelle Prole lib. partlc. 2;. flabilifce la 
feguente regola. Qualunque volta fi da l’articolo a un nome 
dee darli ancora al genitivo dipendente da elio, ‘e che gli fé» 
gue dopo: k e fé il non e non ha articolo, noi dee avere nè pu- 
re il genitivo dipendente . E quello lo prefcrive il Bembo a* 
Profatori , perchè tali cofe , com’egli dice , da’ Poeti non fi fer- 
vano così minutamente , anzi , fi tralafciano fenza riguardo . Ora 
per autorizzare quella fua regola adduce il Bembo efempj degli 
Antichi. Nel Boccaccio veggiamo : il mortajo della pietra ; la 
ghirlanda dell’ alloro ; le colonne del porfido ; nel ve fhmento del cuo- 
jo ; nella cafa della paglia ; con la fetenza del Maefiro Gherar- 
do Nerbonefe ; all’ ora del mangiare ; le immagini della cera. E 
Dante difle : alla miferia del Maefiro Adamo . E ’l Petrarca : 
traile chiome dell’ or. E Guido Giudice : il vello dell’oro. 

Per contrario nel Boccaccio leggiamo : ad ora di mangiare : 
efftndo anche grandi di marmo , efii eran tutti di fronda di quer- 
cia inghrlandati ; bionde , come fila <f oro ; in cafo di morte ; 
me uom ù’ arma ; ella nè divenuta femmina di mondo ; ad ora 
di mangiarci una immagine di cera . Sopra quelle aurorità fon- 
da la lua regola il Bembo , fotro la quale contuttociò , quanto 
alla prima parte non intende di comprenderei nomi propri crei- 
le perfone, e de’ luoehi, i quali fpelfe volte non ricevono articolo. 

i 1 Salviati , e ’l Buommattei fi oppongono a quella regola del 
Bembo, e a me fembra che abbiano ragione . E primieramen- 
te per fondare una regola fopra l’autorità degli Antichi , con- 
verrebbe moftrare in elfi un ufo uniforme , e collante del modo 
di parlare di cui fi tratta ;di modo che rade volte altramente par- 
lalfero • Ora quello non pub farli nel cafo noltro , perchè gli An- 
tichi fpefTe volte non fervarono la regola {labilità dal Bembo. 
Per farlo vedere col cimento , addurremo efempj degli Autori 
del buon fecolo, tratti da ottime edizioni , e diligentemente ri- 
feoi trati. Dant. Conviv. f. 208. La ftatua di marmo , e di le- 
gno , 0 di metallo , rimafa per memoria tf alcuno valente uomo , 
fi d ffomtglia nell ’ effetto molto dal malvagio difeendente . GÌO- Vili, 
lib. 12. cap. 52. Tutte le monete d’ argento fi fondieno , e porta - 
vanfi oltre mare - Matt. Vili. lib. ro. cap. 101. 1 Ttfani fi ritraffj. 
no addietro col c a fieli 0 di legname . Bocc. g. 2. n- 5. Ni una pena 
più affettandone 1 che la refl.tuzione di fiorini cinque mila d' oro. 
£ g. 7. n. J. Fatta fare la immag’ne di cera , la mandò ad 
appiccare colle altre dinanzi alla figura di Sant» Ambru og io , E per- 
eto 
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«he ferrifera cfee II Bembo fi vaglia di quefìoefempio, io dello 
1 ’ ho voliiro rifconrrare col refio del M innelli . E di nuovo Gio. 
Vili lib. ó. C> 54. 1 mercatanti di Firenze promifero di fornire la 
moneta d'ero) che prima fi batteva la. monna d ’ ariento . E altri 
molti efempj, che lungo è riferire. Il mirabile fife, che lo 
ftefib dot rifilino Bembo non h ■ Tempre ofiervata la regola ; im- 
perocché nel principio delle fue Prole f. 5. , parlando col Car- 
dinale Gulio de’ Medici: dice: Troll grandi cure , che, con la 
v°(ìra ine /riparabile prudenza , e borra, le bijopne di Santa Chie- 
f* trai ‘andò, vi pigiate Continuo , la lezione delle t.fcane profe 
tram-ttete . E per conto delti le onda parte della regola, pa- 
rimente gli anticli non la ofierva uno Tempre . Così il Bocc. 
Intr. d'fie ; O che nat <r.i lei muore noi paófTe &c. E g. 7. 
n. 4. A m do del Vili m matto, dono danno fé' patti , 

Ma venendo alla ragione , la vera regola è qqefia . Co- 
munque fila il primo nome, fe il fuo genitivo ha a prender- 
li derermmatamenre, dee avere i’ articolo, che in particola- 
ri zzi ; fe ha a prenderli indeterminatamente , g'i fi dee dare 
il legnatalo, e quelli regola è chiaramente fondata fu!P uf- 
ficio dell’ articolo Quindi lì potrà agevolmente rifpondere a* 
varj cafi, che paiono farfi . 

E primieramente negli efempj addotti dal Bembo , che ac- 
cennano materia intrinfeca , come la pietra al mortajo , l’ alloro 
alla ghirlanda, il porfido alle colonne &c. , l’articolo nel ge- 
nitivo vi rta a pigione, per hè quella marerii fi prende inde- 
terminatamente , cioè pietra , alloro , porfido , fia quello , o quel- 
lo, come fi voglia. È fe gli Antichi altrimenti fecero , no! 
fecero tempre, nè dee roclierfi anni la liberti di feguir la ra- 
gione. E’ ben vero , che fe taluna di tali materie fi pren- 
dete particolarmente , per efempio , fe fi parlate di colon- 
ne di un porfido particolare, già nel difeorfo accennato, al- 
lora porfido avrebbe l’articolo. » 

Parimente quando il genitivo accenna materia non intrinfeca, 
che il Salviati chiama mareria di nome, dee porli mente alla 
regola (labilità di fopra , di modo che fe la materia , benché 
èonfidetata in generale, non è vaga, econfufa, ma a qualche 
genere fi riduce , il genitivo vuole 1 ’ articolo . Così quando il 
genitivo accenna ufo, e defiinizione a quaLhe genere di cola, 
riceve l’articolo. Bocc. g. p. n. 5. Vattene nella cafa della pa. 
glia , eh' è qui dallato . E g. 7. n. 5. Mandato il Compagno fuo nei 
palco de’ colombi . Gio. Vili. lib. 12. cap. 26. E quafi tutte te 
cafe'della marina , ov erano , i magazzini del vìn* greco , e de+» 
le nocciuole , per lo crefcimento del mare tutte allagò . Ecco la 
degnazione particolare a un determinato genere di cofeefige 
l’articolo; perché fe vi fi mettete ilfegnacafo, s’mtendereb- 
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be uni cafa fatta di paglia, o un luogo in cui per acciden- 
te fodero colombi, greco, o nocduòle. 

Quindi è ancora, che, fecondo l’ufo migliore della noftra 
lineua, quando il primo nome accenna mifura di un determi- 
nato genere lignificato dal genitivo , quello dee aver l’artico-, 
lo come l’hanno femore i generi delle cole dererminatamen- 
te confidenti. Gio. Vili. lib. 12. c. 12. Q»eJÌ' anno valfe lo 
{ìajo del grano da foldi venti. 

O Nervazione decima . 

Quando in uno Hello parlare fono più nomi continuati , da- 
to l’articolo al primo, è ben fitto ciarlo anche agli altri ; e 
fe al primo non fida articolo, non darlo agli altri. Bocc. g- 
j. n. 7. Primaffo oveva 1 ’ un pane mangiato , e lo abate non 
negando , cominc i) a mangiare il fecondo. E n. 1. Il quale nè 
•vecchi zza , nè infermità , nè paura di morte , alla quale fi vi- 
de vicino , nè ancora di Dio , al giudicio del quale di qui a pic- 
chia ora s* afpetta di dover e [fere, dalla fua malvagità /’ han- 
no potuto rimuovere. Ma è lecito contuttociò fare talvolta al- 
trimenti , e l’hanno fatto i migliori. PalTav. € 25. Com'èil 
digitino , cilicio, lagrime , dtfctpline , e fimiti cofe , che fanno 
coloro , che fanno in penitenza . E nel Bocc. g. n. 6. Gian di 
Procida domandato dall’Ammiraglio della cagione perch’e* 
folle condotto al fupplicio , rifpofe: Amore, e l'ira del Re. 

Gli addettivi , comechè vanno d’ordinario aggiunti a’ fu- 
ftanrivi, non hanno articolo proprio. Pure il ricevorio in due 
cali per proprietà di linguaggio. Primo polii dopo il fuftanti- 
vo a maniera di titolo, e così nel Boccaccio abbiamo : Gine- 
vra la betta , Ifotta la bionda , Filippo il bornio &c. Secondo 
polii avanti al fuliantivo, mettendo quello in genitivo . E 
così troviamo nel Boccaccio . Il cattivel d’ Andreuccio ; 

DEL SEGNACASO. 

S ì tralafcia talvolta il l'egnacafo, opur fi mette dove fem- 
bra , che non operi punto , e ciò per proprietà della lin- 
gua , come dalle feguenti Olìei vazioni . 

Offervazione prima . 

De’ tre fegnacafi , DA non fi tralafcia mai , fe non per dar 
luogo a qualche prepofizione di quelle che fervono all ablati- 
vo , o ad eflo fi adatrano. Bocc. g- 2. n. 6 . Amenduni gli fe- 
ce pigliare a tre lu«i fervidon . Cioè da . E g. 4* 11 • 9- Pesa- 
to di quella lancia cadde &c. Cioè da. DI, e A fi trai ale lino 
fpelTe , volte del tutto, come dalle feguenti oflervazioni fi vedrà. 
O [fervaZ’One feconda. . 

E* proprietà della Lingua Tofcana togliere il fegno mu ge- 
nitivo 'di proprietà aggiunto al nome cafa , ma con quelle av- 
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vertenze, £e il genitivo è nome proprio del patron della Ca- 
fa , fi roglie il fegnacafo* fenza fu r rogar vi i’ articolo ; onde nel 
Bo. caccio leggiamo:/» cufa Mfj'r Guaf panino : ma fe cafa ha 
l’articolo, non fi lafcia il genitivo dei nome propio lenza le- 
gno. Bocc. g. 5. n. 4. Ujava molto nella cafadì Mejfer Uz‘° * 

, Se il genitivo dipendente da cafa fe nome appellativo lalcia 
il fecnacalo , ma vuole 1* articolo , o il pronome quello ; e perciò 
nel Boccaccio fi legge.» cafa il Padre ; in cafa il medco : m 
cafa quelli ufurai , benché una loia volta, ch'io mi faopia , 
abbia il Boccaccio malandata quella proprietà , dicen.i o g. to. 
n- 7. Eda in caja del padre fiando/i' &c. Se poi ne’ fu .Ideiti 
tfem li il calo fia nominativo, o acculaiivo^ come accenna l’ 
articolo, o il pronome, noi (apre i ben dire , e poco rriunteu-b- 
he il ditiinirlo. 11 cafo di proprietà è il genitivo „• e in tali 
modi l’articolo tórle dia in luogo del fegno del genitivo per la 
figura enallage; onde quando fi dice : in caja quefli ufurai , fa- 
rà folle e Ili (Ti del legnacalo di. Ma fiali il caio, ch’e’ vuol 
elle re , baderà il fipere in ciò. la proprietà della lingua. Pa- 
rimente fe il genitivo dipendente da cafa è pronome, lafcia 
il fecnacalo. Bocc. g- 8- n 10. Salai ditto s ufi di iafa colui. 
Si trova contuttociò, c. 2. n. A cafa di coftei. /i coodijfe . 

..... .. Ofìervazone terza. 

Togliefi il fegnaralo del nome Dio dipendente dameremo 
graza, dicendo: La Dio mercè , la Dio grazia 'Bocc. g. n 
9. Li Dio mercè , e la voflra tu bacio , che io defiderava. tvia 
fe il nome Dio fi inette dopo a mercè, ynoie. il (egnacalo Boc- 
,g. n. 3. La mercè di D:o , e del marito mio io ho tante : i.rje , e 
tante cintole , eh' 0 ve /’ affogherei entro . Si dice partir ente nell’ 
ufo : la Dio graza , non già però.- la grazia Dio , ma d. Dio,, 
Ofjervaziene quarta. 

I pronomi colui , coiti, coflut , cojìei , coloro, cofìoro , poffono 
lafciare il legnacafo , purché fieno avanti a nome , e abbiano in- 
nanzi t’ articolo , o' qualche perpofizione . Nov. arit. fó. Accioc- 
-chè il potefje mettere alle forche in colui fcamh 0 . Bocc. c. 2. 

• li. 7. Subita fperanza prendendo di dover potere ancora nello da- 
to reale ritornare per lo colui confìglo. E Fiamm. lib. 5. num. 
Iló. La Jua forza niente valeva, je le piovani ferve al colei 
.grido non {cQuo corfe E fi- 7. n. 4. E eianza nella coflui eb- 
brezza prtje , E Fiamm. lib. 4. E dopo i mandati fofpiri , con 
voce tacita pregai per gli coloro beni uni /mente gli Ut. E e. 4. 
Il- g. Penili di poterfì ne firn d'fetti adagiare per lo colloro ** niii'fQ • 
O [jervuzione quinta , 

.Loro, altrui Iafciano il legnacafo d > , 0 innanzi , odopoc^e 
fieno. al nome, ne ricercano necefiari unente arti olo prò; rio. 

. Enee. Prue ni. Alcune canzonelle dalle predette donne cantare a 
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ior diletto. E Tntrod. Gli uomini Jono delle femmine capo , e 
fenza /’ ordine loro rade voice riefce alcuna noflra opera a lau- 
de vele fine . E ivi. Ciò per l’altrui cofe facendo. 

0 Nervazione fefta . . 

Cui lafcia i fegnacafi di, e a. Bocc. g. 4. n. 8. il buon uo- 
mo, in cafa cui morto era. Dante Rim. pag. 26. E di colei, 
cui fon, proccacian danno . Petrar- canz. 29. Voi , cui fortuna ba 
pofio in mano il freno Delle belle contrade . 

Offervazione fetuma . 

Lui, lei , loro lafciano il fegnQ del dativo, quando dipendo- 
no da’ Verbi. Dante Infi cant. 28. Ma per dar lui efperienz* 
pena, A me, che morto fon , convien menarlo Per lo'nfetno 
quaggiù d i grò in giro. Puig. c. Ond' io rilpofi lei, non 
mi ricorda , C h' 10 fìr ani affi me giammai da voi . Bocc. g. 7. 
princ. Nè era ancor Ior paruto alcuna volta tanto gajamente 
Cantar gli ufignoti , quanto quella mattina pareva . 

Offervazione ottava . 

Quando nel parlare vi fon molti nomi, ch’efigono il fegna- 
ca fu , talvolta in alcun d’ efli fitralafcia. Bocc. g. ?. n. Fu 
una gent ì donna , di bellezze ornata , e d‘ cofiumi , d’altezza d' 
animo, e lottili avvedimenti . E g. <;. n. I. Da' compagni di Li - 
fimaco, e Cimone fediti , e ributtati indietro furono . 

Offeruaz one nona . 

Talvolta il fegnacafo è fcioperato, e fi mette per una cer- 
ta proprietà . Così quando il Boccaccio dice : il cattivello dì 
Calandrino , quel di non opera nulla. 

DEL NOME SOSTANTIVO. 

C irca la cofPuzione del none fuffanrivo porremo alcune 
brievi oflervazioni , affinchè fi vegga in che la noftra 
corruzione fia differente dalla Latina , 
n OffeiVaZ one prima. 

Qua ndo fi trovano nel dikorfo duefoffanrivi di cofe diver- 
fe , il lecondo è genitivo, e dipendente dal primo, come pref- 
fo a’ Latini . Pr.fTiv. fol. 229. Tutto lo ftudo Juo pofe «/li- 
bri delia Santa Scrittura , 

Offervazione feconda . 

Gli addiettivi polli n umilmente a maniera di fuffanrivi, 
ricevono, com’efli, un luftantivo dipendente, e in genitivo, 
B01.C. g. 3. n. 7. Nella quale tanto di piacevolezza gh dimo- 
firaffe , che s' egli pr ma v’ amava , in ben mille doppi faefie l' 
amor raddopp are . E e. 2 n 4. Con alquanto di buon vno,e 
di confetto 7 riconfortò . E g. 4. n. 3. nel proem. Un poco di 
buono, e thè mi piacque, fu nella fine della vojìra tavella. 

Ed è qui da notarli la proprietà della Lingua italiana , di 

/ . metn 
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mettere in genitivo talvolta i nomi propn , con avanti ua 
addiettivo , o un appellativo , da cui fembra che dipendano. 
Bocc. g. 8. n. 7- Molte avean le donne tifo del cattivello di 
Calandrino. Salvin. Prof. Tofc. tom. 1. pag. io. Quel buono 
omaccino del Coltellini . 

* Offervazione terza . 

Il fuftanti vo reo non riceve, come talvolta in Latino, l* 
ablativo , ma (blamente il genitivo . Vit. Ss. Padri tom. 2. pag. 

22 2. Chi offerii affé tutta la legge , e offende Jfe pure in una CO - 
fa, è fatto reo , e debitore di tutto . 

OJfervazione qu nta . 

I fuftantivi , che fi riferifcono a lode , oabiafimo, non ri- 
cevono predò di noi l’ablativo, come predo i Latini, ma fo- 
Jainente il genitivo. Bocc. n. Era il MàrcheJ'e di Monfer- 
rato uomo d ’ alto valore. E nell’ Introd, Erano uomini , e fem- 
mine di graffo ingegno , .. 

\ DE' NOMI ADDIETT 1 VI. 

G LI addettivi ricevono dopo di fe qualunque cafo obli, 
quo, come dimodreremp paratamente ne’leguetui ordini, 

COL GENITIVO. 

M Olti fono gli addiettivi , che ricevono il genitivo , mai 
più frequenti fono quelli, che fignifican notizia, o i- 
gnoranza ; avere, 0 privazione j prerogativa, o vizio , Ec- 
co i più u Tirati. 

C erto. Bocc. g. 2. n. p. Acciocché io fi faccia certo deW'one- 
fi*. della mia donna . 

Incerto. Bocc. g. 2. n. 2. nel proem. Quello , che i mortali , 
fpeffe volte fanno , i quel'' incerti de' futuri ufi, le loro p i* care 
foje ne' p:ì* vili luoghi delle loro cafe feppell fiono . 

Confapevole . Bocc. g. 4.1 n. 6 . la quale d'- qneflo amore con- 
fapevole era. E nel Laber. num. 215. La maraviglio} a eloquen- 
za , che di coftei il tuo amico, mate confapevole del fatto, ti 
ragionava , 

Pratico. IJorghin. p; r< disfi pag. ^05. Scrijfi a un mio amico 
intendcntiffxmo , e pratich jfmo di quefta forta d' antichità . 

! t R eco , povero . Bocc. g. 1 . n 6 . Un buon uomo p'tt ricco di 

danari , che di fenn°. Matt, Vili. 1 . 4. c. 71, Povero di mo- 
neta , e ftretto cf anim 0 , 

Cupido , avaro , liberale. Boccaccio n. 2. Tutti avari, e cu. 
p di di danar gli vide . E g. io. n. G d Dio non voglia, 
po chè io ho veduto Gilberto liberale del fuo onore , e ve de! vo. 
firo amore , che io Jimilmente non fia liberale del mio guiaeiaont . 
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Abbondante , fcarfo . Bocc. « 8. n. 7- De’ ben, detta fortuna 
Jivenevolmente abbondante . Petr. nel Trionfo di Fama cap. 
2 Zenobta del Juo onore affai più fiarfa . . r 

p ten0 voto , Bocc. Conci. Tutto pttno di fimtglanti coje . 
Pprrar car. i Voto d 'ogni valor , pien di ogni Bigotto. 

y.L V*. Bocc. Amer. w 5 «- C^i di t»r. 

migli veff-ta . Matt. Vili, L 9 cap. 56. Trovando/t ignudo , e 

t 0 Beilo . Bocc. g. 2. n. 5. Parendogli effere un bel fante della 

*N%ìe , *»»Vo . Bocc. Amet. f. 70. di [angue , e »o- 

di cofìumì . • _ .. 

’ Colpevole , innocente . Bocc. g. io. n. 8. Sappt, mun at 
colloro eller colpevole di ciajcuno fe med fimo acca - 

fa.E S* 2* n ‘ Cowcii foffe cofa , ch'egli lui per innocen- 
te 'di ciò , perchè in efilto andato era , /’ . 

COL DATIVO. 

R icevono il dativo gli addettivi, i quali accennano reta- 
zione a qualche termine, fenza connotare tacitamente 

azione . Eccone alcuni . .. r 

Grato , odiofo. Bocc- g- ?• n. 1 6. Servigio, che piu fi po- 
tei a fare, proto a Dio. Palla v. f. i68- La fuperbta è od. offa 
a Dio, e agli uomini. 

Fedele, infedele Dante Inf. cant. 3. Mifchiate fino a quel 
cattivo coro Degli angeli , che non furon ribelli , Nè fur fedeli 
a Dio , ma pr fe foro. Parta V. fol* 23. L'uomo è infittele, 

e d. draie a Dio . ' 

Utile , difuti/e , Bocc. g. 8 ; n. 7. La cui vira ancora potrà 
pù n un ùl effer utile al Mondo , che centomila tue pan non 
potr'anno , mentre che il Mondo durar dee. Giov. Vili , J>* 

cap. 19. Siccome uomo di [ut de al reame , fu difpoflo della fi- 
f[YlQVl& * ‘ • • T . 

COLL' ACCUSATIVO, E LA 

P RO POS IT IO NE A, 

. { . 

Q Uegli addettivi, i quali accennano rapporto, e azione 
efprtfla , o tacita, vogliono l’accufativo rolla predi- 
zione a, e fovtnte l’infinito efpreflo , che cotnfponde al ge- 
rundio tarino. Eccone alquanti. j . , 

■ Atto . Bocc- g. 8. n 2. Atto a meglio faper macinare , cbe 
alcun'ultra. K e. 7. n. 9. T ubbia parato dnanzt così fatta 
cofa , e a’ dffiderj d Ha tua giov nezza atta . 

Pronto. Bocc. g. io. a. 5. * rorU * a 1 ueih ** 
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fa mente operare , cbs in fé ■varrebbe , che foffe operato . 

lncl nato . Fr. Giordan. Pred, Fomentano quei loro gemete* 
ciò inclinato ai male . 

COLL' ACCUSATIVO, E L A+ 
PREPOSIZIONE PER. 

G Li addettivi , che hanno cafo di cagione , I’ hanno or- 
di nana mente in accufativo colla prepofrzione per . Ec» 
cune alcuni efempj . 

Chiaro , fumo fu , infame , e fimilu Bocc. g. J, n - 6 - Un gio- 
vane per nobiltà 'di [angue chiaro , e fplendid 0 per irrite ric- 
chezze . E g iQ- n. 2. Ghino di Tacco per la [ita fierezza ,'e 
per le fue ruberie affai famofo . Serd- Stor. 1 . 1. c. 5. Il pro- 
montorio \ che è alle pendici del monte Atlante , infame per I* 
impeto dell' acque . E cesi d’ altri molti limili addettivi • , 

COLL ' ABLATIVO. 

G LI. addettivi di mifura , come alto , profondo , lungo , 
targo, groffo &c. hanno l’ablativo fenza prepofizione . 
Ballerà un elempio . Giov. Vili. I. 6. c.40. Tutte le torri di 
Faenze, [he n uvea nella C ita gran quantità , alto cento ven- 
ti bracci l' una . Talvolta però fi trovano coli’ accufativo , 
e fa prepofizione per . Bocc. g. 8- n. 7. Quefìa non è fiata 
lunga per lo terzo , che fu la fua . 

Gli addiettivi , che accennano materia , o qualità , come 
dotto , valorofo &c. hanno l’ablativo colla prepofizione in -, 
Alam. Giron. 1 . I?. Il- 86- Era quivi in que' tempi un negro- 
mante, In quelf arte dottifjimo , ed efperto . 

Gli addiettivi, che accennano feparazione, vogliono P ab- 
lativo colla prepofizione da, o il genitivo, e così diciamo : 
efule dalla patria , alieno dallo [ìndio, ftcxro da' pericoli , puffi 
da ogni colpa , privo d' amici , e limili, 

D r NO MI CO MP ARATI VI . 

I L comparativo innanzi a le può avere avv.erbj determina- 
tivi, o di mifura, come molto , piU , poco , tanto , quanto 
&c. ma dopo ordinariamente ha il genitivo* Bocc. n- 1 -Non 
fo cui io mi poffa lafciare a rifeuotere li mio da Imo più con- 
venevole di te. 

Ammette non di rado il nominativo dopo di fe , con la 
particella che in mezzo • Bocc. g. 9. n. 5. Rimarrai più fa- 
mi , che pejce . Petrar. canz. 24. Una donna più bella affai , 
che ’l fole, E più lucente . 

, Ccrticelli Reg. M Oltre 
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Oltre al cafo fuddetro , pub il comparativo avere dopo di 
fe altro cafo dinotante eccedo , come per efempio : Pietro è 
pii* ulto di Paolo un fom metto. Ma queflo cafo il riceve co- 
me addiettivo, e di fua natura, non come comparativo . 

DF' SUPERLATIVI. 

U Snno i Tofcani con molta varietà i fuperlativi , e per- 
ciò qui intorno alla toro varia coftrnzione porremo al- 
cune brevi ottervazioni . 

O Nervazione prima . 

A’ fuperlativi fi aggiugne talvolta pretto gli antichi qualche 
accrefcimento , o termine . Nov. ant. 4$. Narciffo fu molto 
bcltiffimo . Bocc. g. z. n. 9. Quejìa tua così [am Jfima d°nna , 
Offervazione feconda . 

Il fuperlativo talora è afibluto , come quando fi dice.* Ci- 
cerone fu eloquhtt'-ffxmo , e talvolta ha relazione all 1 alrre cofe del^ 
Io fletto genere , e accenna eccetto lòpra di quelle . I Latini 
mettevano tali cofe in genitivo plurale , e dicevano per efempio: 
Cicero fuit Rjmanorum e/oqueniijjimut : ovvero in genitivo li- 
gulare di nome collettivo; Demodben-s fuit orator prefìunt Jfi- 
rnus tot'< ut Gr teche . Ma noi le mettiamo in accufativo colla 
prepofizione tra , 0 fra, o in dativo coll ’ oltre a. Bocc. n. 5, 
La donna tra tutte /’ altre donne d i mondo era belliffxma , e 
vahrofa . E Introd. Nella egregia Città di Fiorenza , oltre 
ad ogni altra Italica beiliffima . 

..... 00 o vazione terza , 

Il fuperlativo non fi confiderà con rigor filofofico, ondepref- 
fo di noi , come ancora pretto i Latini , riceve dopo di le un 
comparativo, che il fuperi . Bocc, g. 5 n. g. Pietro iietiJfwto t 
e /' Agnolclla più , quivi fi fpofarono . 

Anzi t proprio della noflra lingua porre dopo il fuperlari- 
♦D un pofitivo . Bocc, n. j. Intra l' altre gioie più care , che 
nel Juo tefero avtfft , era uno anello belliffìmo , e preziofo* 

D F PARTITI V m l. 

I Partitivi ricevono, come in Latino, il genitivo plurale, 
o pure T accufativo colla prepofizione tra, o altra equiva- 
lente. B.jcc. Proem. Fra’ quali s' alcuno mai n'ebbe btjogno , 
io Jono uno di quegli. 

D r P R O N O M 1. 

I Pronomi, fe fono addierti vi , non hanno cafo, ma fi ac- 
caldino coi loro fuftantivo . Se fono a maniera di flirtanti- 
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vi , hanno cafo talvolta quando hanno fòrza dì partitivi , cioò 
il genitivo, o 1’ accufativo col ira , come nelPefempio addot- 
to di (opra. Parimente quando accennano parte indeterminata 
di alcuna Cofa , hanno il genitivo . Petrar. fon. 32. Ma peri 
fbe mi manca a fornir f opra Alquanto dplle file benedette , 


Q A P. XIII. 


Della Cojlruzione della prepostone . 

G Randiffima varietà s’incontra nella nolìra lingua intorno 
a’ cali, a’ quali fervono le prepofizioni , e perciò non fi 
può flabilire fermamente a quii calo ferva ciafcuria prepofi- 
•zione. Sarà adunque neceflario accennare , qual cafo dar fi 
polla a ciafcuna prepolizipne cogli efempj de’ buoni Autori , 
e colla maggior brevità pólTibile, trattando prima delle fem- 
plici prepofizioni , e appretto delle compofìe 

DELLE PREPOSIZIONI SEMPLICI. 

L E prepofizioni femplici fono quelle , che di piò prepofi- 
zioni non fono coinpofle , e fono le feguenti. 

• DI. Serve ordinariamente al genitivo, di cui fefegno, a- 
vanti a’ nomi, pronomi, avverbi, prepofizioni, e infiniti . 
JBocc. Introd. Erano gli anni della fruttifera incarnazione del 
Figliuolo di Dio al numero pervenuti di tntlie tre cenq uar untot- 
*° • E Proem. In cambio di c 1 , eh' io ricevetti . E ivi. />/• 
tendo di raccontare tento novelle . Gio. Vili. 5.7.C. 1. Nonperì ) , 
che foffe della grandezza di prima ■ Bocc. g. 4. n. io- La qua. 
le tomf, e tftffe di j) . 

Serve talvolta al dativo invece di a . ‘Bocc. I ntrod Frano 
ttom m , e femmine di greffo ingegno , • i p.ìt di tali fervtgj 
7 t»n ufattf E g. <j . n. 6. ljchia è un i fola affai vicina di Na- 
P°fi • E n. ult. Io he trovata una giovane Jecondo il cuor mio 
affai preffo di qui . • . 

Serve anche all’ablativo in vece di dà, non folamente ne* 
cali di feparazione , come fi è yeduto, ma in altri ancora . 
Bocc. g- 4* n. 9. Il Guardaflagno paffuto di quella lancia . cad- 
de, epoca appreffo morì. E g. 6 . n. io. Certami è un Capello 
di didelfa, il quale quantunque pcciol (ia , già di nobili uo- 
mini, e d agiati fu abitato. E ivi . chiunque di quefli carboni 
in fegno dì croce è tocco, tutto quello anno più viver Jìcuro , 
(he fu co noi toccherà , che non fi fenta . 

Parimente ferye all’ablativo in vece di con , o/»Bocc.g. 9. 
r. 5. Maeflri lavorati di forza. Ancora fi ufa in vece d 'in. 
Bocc- g. 2. n- 9. Dimmi , di (he io t'ho ojftfo , che tuucc-d.-t 

fni debbi ì 

f* ancora le veci di pet . Liv. Egli piagneva, e dì grande 

M 2 pie' 
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pietà non poteri motto fare. Bocc. g- io. n. ?. Abbi di certo , 

che ni uno altro uom vive, il quale te quant' io ami. 

Serve altresì all’ accufativo , e all’ablativo, in forza dell’ 
ex, e dell’ in ter de’ Latini. Dante Convito pag. 90. La natura 
umana è perfettiffima di tutte le altre nature di quaggiù . 

Talora io fegno di particolarità, e vale alcuni, o alquan- 
ti, e s’adatta a più cafi . Bocc- g. 3. fine . Ebbevi di quelli, 
che intender vollono alla Metanefe E g- 4. n. 4. Fece due galee 
fonili armare , e meffivi fu di valenti uomini , con ejfo {opra 
la Sardegna n andò . ^ < 

Si ufa ancora per dinotar figliolanza , maniera comune a 
noi, e a’ Greci, e così nel Boccaccio leggiamo; Giannuoldi 
Severino , Cecco di Mefler Fortarrigo , Cecco di Meffere Angiu ■* 

iteri , e fimili. . 

E’ ancora contralfegno , o titolo , ma incorporata coll ar- 
ticolo. Tav- Rit. Colla Pulzella 1 fotta delle bianche mani . 
Bocc. g. 8.0.9. Siccome è il Tamagnin della Porta. Cioè che 
ila alla Porta. 

A. 

Serve d ? ordinario al dativo, di cui è fegno. Bocc- g- 8. 
fin. lnfino all' ora della cena libertà concedette a eia fc uno . 

Serve ancora all’ accufativo in forza deila prepofizione de’ 
Latini. Amm. ant. dift. 3. rub- 2. anim- 6- L'animo nojìro fi 
dee chiamare ogni dì a render ragione . BoiC. g. 4- n. I- Fu 
prefo da due , e fegretamente a Tancredi menato. E §-4* n - 2. 
Di notte fe ne fuggirono a Rodi • 

E in forza di per. Bocc. g. 4. n. 2. Io voglio , che in luogo 
delle buffe , eh' egli vi diede a mie cagioni , che voi abbiate 
quella cenfolazione . Palfav- f. 4- Avvegnaché fua colpa la na. 
vice! la fia fracaffat a , e rotta . Tav- rit- Ne furono affai alle, 
gri , da poi che l' ebbono a fi gnor e . 

E in forza d’ in . Nov. ant. 46. A voi non farebbe onore , 
che V voflro legnaggio andaffe a povertctde . • 

Serve all’ ablativo in fenfo d’ in , o con . 

Nov* ant. J. E fendo poveramente ad arnefe . Bocc. g. io. n. 
8 . Se tu non feffi di conforto bifognofi , come tu fe ' , io di tea, 
te medeftmo mi dorrei. # 

Talora fa le veci del prò de’ Latini . Bocc. g. io. n. 8. 
JJ avrebbe egli a le amata più tojìo , / che a te . 

E talvolta ha forza dell’ ablativo della quinta de’ Neutri 
de’ Latini . Bocc. g. 3, n. 9. In abito di peregrini , ben fomi- 
ti a danari , e care gioje • Nov. ant- 2. Cotanto dico , che l ca • 
vallo è nutricato a latte d' afina . 

Vale talvolta a modo , a fimilitudine ■ Bocc. g. 9. n. 5. 
C otejìi tuoi denti fatti a bifeheri . 
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E talora a rifpetto, a comparazione. Bocc. g. 6 . n. 5. Con 
•vijo piatto , e ncagnato , che a qualunque de' Baronct ptiu tras- 
formato l' ebbe , farebbe flato fozzo . 

Fa ancora le veci di da fegno all’ ablativo . Bocc. g. 2. n. 
6 ■ Amendum gli fece pigliare a tre fuoi firvidori . E n. 2. Ap- 
preso , a gran valenti uomini il fece compiutamente ammaeflra- 
re nella noflra Fede. E g. 3. n. 10. E udendo a molti commen- 
dare la Crifliana Fede , un dì ne domandò alcuno . E g. 2. n. 
1. Fatevi a a a/c un , che mi accuja , dire quando , 0 dove gli 
tagliai la borfa . 

A incorporato coll’articolo, e aggiunto a certi nomi fem- 
minini forma modi avverbiali indicanti alcuna particolar ma- 
niera . Così nel Boccaccio abbiamo : alla trifla , alla fcape - 
firata , all ’ antica O'c. e nell’ ufo diciamo .' alla francefe , al- 
isi romana &c. * 

A fi adopera elegantemente per in in lignificazione di tem- 
po . Bocc. g. 7. n. 1. Egli è la fantafìma , della quale io ha 
uvuta a quefle notti la maggior paura , che mai fi aveffe . 

Congiunta cogl’infiniti, dà loro forza de’ gerundi Latini. 
Bocc. g. 4. n, 1. Nè a negare , nè a pregare fon difpofla . E 
g. 4. n. 10. A trargli 1 ' off 0 potrebbe guarire. E g. 4. n. \.Of 
•via va colle femmine a fpander lagrime . E Conci. Quando que- 
Jìo fu , egli erano poche a fcrivere delle fopraferitte novelle . E 
§?• 10. n. 8. Che ho io a. curare, fe il calzolaio piuttoflo , che V 
filofofo , avrà d' un mio fatto , fecondo il fuo giudicio , difpoft o 
in occulto , 0 in palefe , fe il fine è buono} 

Talvolta vale la prepofizione inverfo . Bocc. a. 8. n. 7. 
Montata in fulla torre , e a tramontana rivolta cominciò a dire . 

DA. 

E’ fegno dell’ablativo , che dinota operazione , feparazlone, 
termine dipartenza, o differenza. Bocc- g. 4. princ. Chi non 
v ama , e da voi non defidera a' e fiere amato > lì mi ripiglia . 
E 0- 4. Credendo lui e fiere tornato dal bofeo , avvitò di ripren- 
derlo forte. Petrar. fon. 127. Pieri d' un vago penfier , che mi 
dtfvia Da tutti gli altri. É fon, x. Quand'ara in parte altr * 
t\om da quel , eh' io fono . 

Congiunta co’ pronomi primitivi ha forza di filo , e fenza 
compagnia, e vi fi frammette talvolta il per . Dante Purg. 
cant. 1. Pofiiarifpofi lui : da me non venni . Lib. cur. malattie. 
Molte malattie guenfeono da per fe , fenza /’ opera del medico . 

Fra le veci della prepofizione ofia del fegnacafo di. Bocc. 
g- 5. n. 9. Degno cibo da voi il riputai. 

E della prepofizione, o fia fegnacafo a . Bocc. g. 2. n- io. 
Vi menerò da lei , e fon certo , eh' ella vi conofcerà , E g. 8. n.p» 
Andrà facendo per la piazza dinanzi da voi un gran Zufolare. 

M ? * Tal- 


Digitized by Google 


*82 Della coflruz’one tofcana'. 

Talvolta accenna cagione, e vale V ob de’ Latini . Bocc. g. 
3. fin. Una vale ombrofa da molti arbori. 

Accenna la patria particolare * F-occ. g. 5. n. 5. j Quejìet 
giovane non è da Crem.na , nè da P-via , anz è lami ma . 
iVla le la patria più generale, come Regno , Provincia , 
Ifola , fi adopra il a. Bore. g. }• n. 8. Diffe il Monaco : io 
fono anche morto : e fui di Sardigna. 

Spedo ancora accenna attitudine, o convenevolezza • Bocc. 
g. 3. n. 9. F [fendo ella g à di' età da marito . E g. 4. n. 4. 
Gioie da donne portandole , come i mercatanti fanno , a vedere . 
E g. 5. n. 4 Materia di cr udeli ragionamenti , e da farvi pia- 
gner v' mpoft . Significa ancora capacità. F. Giord. pag. 6i« 
Or punffi l' anima empire di male ? no : non è vafo da ciò. 

Vale talvolta in circa Ènee. g. 5. n 8. la coti fatti ragio- 
namenti fu tcnut n Ferondo da dieci mefi . £ g. 8. n. 10. Com- 
perate da venti botti . , 

Può ancora valere di che 1 onde, congiunto coll’infinito, o 
col nome. Bocc. n- 3. Peufffi coflui avere di poterlo ferviti « 
E g. 5. n* io. Si da Cena ci ha: noi {tanto molto ufate di far 
da cena , quando tu non ci fe ' . Niccolat pag. So- Tutto quan- 
tunque grandijfimo , egli ha per picciolo , quando v' è altra co- 
fa maggiore da poter dare . 

Accompagnato cogli avverbi molto , poco , mente , benestan- 
te, piti , fottointendi-ndofi l’ infinito fare, o altro equivalente 
accenna abilità j 0 attitudine . Bocc. g. 6 . n. 2. Sempre poi 
per da molto F ebbe , e per amico -. E* g. 3. n. 2. Uomo , quan- 
to a natione , di vihjfima condzione, ma per altro da troppo 
più, che da così vi mefliere ■ Lafca Spir. att. 5 * le* 7 Tuje y 
pu da poco, che Ma fa, che fi lafciava fuggire i pefei cotti , 
Bocc. g 10 n. 1. Molti , / quali a comparazione di voi da 
nient e fono E. g 4. n. z. Par per fotta molto da bene , e co. 
fiumare . E g. n- io- Non fufp cò , che ctì> Guccio Balena 
gli avfffp furo, perciocché noi conofceva da tanto* 

Da ciò vale atto, idoneo, difpoflo - Bocc. g 2 . ri- I. Éd egli 
è il miglior del Mondo da ciò coflui. Enel Terfamento predo 
i Depur. facciata 3. : Allora voglio poffano con ? autorità de' lor 
tutori , fe in età da ciò foffono ■ E g. 7. n. 2 Se io voleffi far 
male , io troverà ben con cui &c. nè mai mel foferfe il cuore', 
perciocché io mn fui figliuola di donna da ciò. E 'fi. ? n. I. 
Mi pregò il calìaldo loro , quaneT io me ne venni , che fe w n 
avejji alcuno alle mani , che {offe da. Ciò , che 10 gitelo mandaffi * 
Da innanzi a Verbo, o a nome dinota convenienza, o ne- 
ceflìtà ; ma davanti a’ Verbi fi congiugne coil’ infinito , ed 
equivale al nominativo gerundio ■ Bocc. g. 2. n. 3. Diede ordine 

* 
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« quello , che da far foffe . £ g. 6. nel princ. Dioneo , quejìa 
è queflione da te . 

Ne’ giuramenti , e nelle aflerzioni dinota convenienza alla 
qualità della perfona , che parla. Stor. Aiolf. Ti giuro da ca- 
valiere) eh' io non l ho veduto . Redi L#ett. voi. t* pag. 302» 
Non le rifpondo da medico , ma bensì da fuo buono amico . 

IN. 

Quella prepofizione, fe ad elTa fegue l’articolo fi muta ia 
»?, e s’ incorpora coll’articolo ftefio, dicendo nel, nella ©Y. 
Petr. fon. *2. Onde i mie' guai Nel comune dolor s' incomin - 
c'iaro . Pure fi trova in innanzi all’articolo, e talvolta accom- 
pagnato anche col nel . Batti inf. 20. Secondo che dice lo te- 
fio. Firenz. rim. 101. Afconder rofe colte in la- v /7 cenere . Amm. 
ant. dift. .25. rub. amm. 2. In nel numero di pecore , r di 
fiere ì avuto qualunque è oppreffo da diletti del corpo . 

„ Il Muzio nella Varchina cap. 21. dice, efler regola ferma, 
che in profa sì ha a fcrivere nella , e in verfo ne la . Ma l’An- 
notatore all’ Ercolan® del Varchi pag. 252. n. i. chiama feor- 
retto tal ufo, come quello di dire «e//, ne le , ne lo , perché 
l’ortografia dee feguitare la pronunzia. Ora nel pronunciare 
fi raddoppia la L da chi pronunzia bene. 

Si ufa co’ verbi di fiato . Bocc. g. 2. n. 7. In un tettuccio 
affai picciolo fi dormiva . 

E co’ Verbi di moto. Bocc. n. 2. Monti a cavallo , e come 
più tofìo potè , fe »’ andò in Corte di Roma . 

E in (enfo di dentro Bocc. g- 7. n. 3. Quefii fon vermini , 
ch'egli ha in corpo. 

E in fenfo di fopra. Bocc. g. 7. n. 9, Molto meglio fareb - 
he a dar con effa in capo 'a Niccjìrato . 

In vece d* a . Bocc. Fiamm. lib. 4. num. 164. O Iddio , 
veditore de' nofiri cuori , le non vere parole dette da me , non 
m' imputare in peccato. 

In vece di con . Bocc- Introd. Orrìbilmente cominciò i fuoi 
dolorofi effetti, ed in miraco/ofa maniera a dimofirare. 

In vece di per. Bocc. n. 1. E così in contrario te taverne , 
e gli altri difonefii luoghi vifitava volentieri . 

In vece di contro. Bocc. lett. Pin. Rolf p. 273. VitellioCe- 
fare fentì la ribellione de' fuoi e f eretti , ed in fe vide rivolto il 
Romano popolo . 

In fignificato di verfo. Petrar. fon. 9. In me movendo de * 
begli occhi i rai , Cria d' amor penfieri . 

In fenfo di nello fpazio . Bocc- Proem. Cento novelle rac- 
contate in dieci giorni da una onejìa brigata di fitte donne , e 
di tre giovani . 

M 4 
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Per a maniera, a foggia. Bocc. g- 8. n. ?. "Numi cefa va- 
libati e il chieder mercè colle ri. ani in croce . 

Ignota ancora talvolta età indeterminata fra due termini 
dipinti. Bocc. t; ?. n.4. Giovane ancora di ventato in trentanni . 

Si trova ancora utato \ et intorno. Bocc. g 4. n. 2. Meffa. 
gli una catena in gola, mandò uno al R.alto , che bandire. 

PER 

Co’ Verbi di moto pare che riceva P accufativo , o qual* 
che avverbio, che lo conttnga . Dante Purg. cant. 5. Quan- 
do s' accorfer eh' i non dava loco Per lo mio corpo al tra zaf- 
far de' raggi Bocc. g.to. n. 3. Com.ncib a fare te p u /mifu. 
rate cort jis che mai facete alcuno atiro , a chi andava , e 
veniva per quindi . 

Co’ verbi di flato, in fenfo d’ in, riceve altresì l’accufati- 
Vt> . Bocc. Intr. Per le Jparte v ile, e per gl: campi , e per 
gli toro colti , e per le caj'e di dì , c ai notte morieno • 

Si rifa in vece di a, e di da, e di con . Bocc. g. 5. n. 9. 
Per modo di aperto fe n ondò alla piccola cu fetta di Federigo. 
E proem. Ho meco fiefio prvpoflo di voler» in quel poco , che 
per me fi può , alcuno atlegiamcnto prcflare . Guid G. pag. 
lzj. Al quale errore per quefle parole rijp’Je. 

T'ìvolu dinota cagione , mezzo, 0 ftrumento. Petr. canz. 
18. Vel.ce l' alma , che per /uo: fofpira . Bocc. g z. n. 9. Per 
vergogna qua/t mutolo d venuto , niente dicea . Gio. Vili. 1 . 8. 
c. 52. Si rubelt'o a' Fiorentini il Cajlello di Piano Trav gne di 
H itdarno per Carlino de' Pazzi di Valdarno • Bocc. g. 2. n. 4. 
patta fi alquanto per lo mare, che g à era tranquillo , e perigli 
Capelli prefolo , con tutta la caffa il tirò in terra . 

Accenna talora fine. Petrar. fon. tòt. Per ritrovar ove ’ l 
cor lajfo appoggi , Fuggo dal mio natio dolce aer Tofco. 

Vale ancora il prò de’ Latini , in lignificato d’ in favore, 
in nome , in vece . Bocc. g. 2. n. 6. lo farei per Currado ogni 
cofa , eh' io potefft , che gli ptaceffe E g- 5. n. 7. Ad uno M. 
Currado, che per lo Re v era capitano, la 'nguria fattagli da 
Pietro contata , il fe pigliare . E g. 6. n. i. SprJJo ne' nomi 
errando , un per uno altro ponendone . 

Aggiunta a’ nomi , benché fovente qua fi a memoria di ripie. 
r.o, pure pub fignificare in luogo, in conjìderaz’one , come, e fi. 
utili. Nov. anr. j^. 11 lodava, ftccome era, per lo più eortefe 
Jtgnore del Mondo . Bocc. n. I. Effendo flato un pefftmo uomo in 
vua, in motte è reputato per fanto . E g z- n. 5. Ebbe ciò , eh* 
ella dneva , più che per vero. E g. 7. n. H- Sì di quel di Ar- 
rigo eco mede/imo la Jovenne , ch'ella fi chiamò per contenta . 

Prepofia all’ infinito, con avanti il Verbo cfftre , o fiate, 
gli dà la forza del participio futuro de’ Latini,- e talvolta Tigni. 

firn 
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fica effere in procinto, pericolo , o rifico di fare, o farfi un. 
cofa . BoVc. n. i. lo fono per rimarmi del tutto di qui. E g. 
2. n. 4. Tenendo forte con amendue le mani gli orli della caff a 
a quella gufa , che far veggiamo a coloro , che per affogar 
fono , quando prendono alcuna coja. Cecch- Stiav .prol. E puf 
*on tutte ciò io fio per dirvelo . 

Aggiunta a nomi (uftantivi , nell’ufo de’Tofcani, accen- 
na una particolar confiderazione . Adduce il Vocabolario uno 
elempio dell’ ufo : quefìo cavallo è troppo graffo per barbero . 
Cioè confider.ito come barbero. 

Talota è nota di diftribuzione . Bocc. g. 6 . n. 2. Di quel- 
lo un mezzo b cchter per uomo deffe alle prime menfe . É g. 
lo. n. 9. Fatteji ven. re per ciaf uno due paja di robbe , di [fez 
prendete qaefìe . 

Accenna ancora mezzo d’origine , e dipendenza , ed è 
modo comune a’Greci. Bocc. g. 2. n 8,. Effi fno per madre 
dtfcefi di pai teiere . G10. Vili. lig. 4. cap. io. E di loro per 
donna nacquero tutti i Conti Guidi . 

Dinota alcuna volta tempo, e vale durante un tale fpa- 
zio. Bocc. Introd. A ciaf uno per un giorno s' attribuifea il 
pefo , e /’ onore . E g. 2. n. 7. E qui per più dì dimorando , 
fi mefltò forte delta pcrjona d ‘ [agiato . 

Si giugne a’ nomi dinotanti fpazio, numero , o mifura Bocc. 
g. 5. n. 1 . Ci videro forfè per una tratta d’ arco vicini alla nave • 

Ha talora forza di he chè t qualunque , e fimili . Bocc. g* 
4* n. 6, nel prin. Affai volte avevano quella canzona udita can~ 
tare, nè mai aveva n potuto , per domandarne , fapere , quar 
[ì f offe la cagione , perchè f offe fata fatta. E g. 7. n. 1. Te- 
mere non et b i fogna . ch'ella non ci pub, per potere , ch'ella 
abbia , nuocere • 

Ed efprime talvolta la forza del gerundio . Bocc. g; 8. n. 
9. Cominciò ad andarfene luogo S. Maria delia Scala , verfo 
il prato di' Ogni Santi , dove ritrovò Bruno , che per non poter 
tener le rifa , s' era fuggito . - \ 

CON. 

Prepofizione congiuntiva, che accenna frumento, compa- 
gnia, e modo, e ferve all’ablativo. Bocc. g. 4. n. <4. Quel- 
lo, che amete mangiato , è flato il cuore di M. Guiglielmo Guar- 
da f agno , percocchè io con quefìe mani glielo frappai. E n. ult. 
Con Grtfelda lungamente , e conflato vi (fé . É g. io- n. 8. 
Tito, non tifando di piagnere , con fatica' cori gli rifpofe . 

Co’ pronomi me , te , fe fi unifee la prepofiziom^oo» , la- 
feiando la n, é dicendo meco , teco , e feco , com’è noto . 
Anzi gli Antichi dicevano ancora nofco , e vofeo , chè altri 
oggi non direbbe, fe non fe nel verlo. 

Seco 
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A luì parve effer fìcuro , e fuor delle mani dì coloro . Petrat* 
fon. 2 io. Ufcita è pur del bell' arbergo fuora . E fon- 700. 0 * 
mo ha a ogni npofo tratto fuore. 

Si trova coll’ accufativo . Petr. canz. ?i. Fuor tutti i no» * 
Jlri lidi . Nell' IJote famofi di fortuna Due fonti ha « 

SOPRA 

Prepofizione dinotante fito di luogo fuperiore , contraria 
di fotta. Le più volte fi coftruifce coli’ accufativo . Bocc. g. 

5* n. 6. Prefala , fopra la barca la m.fero , e andar via . 

Non di rado riceve il d itivo- Bocc. g. 8. n. 7. Converrà » 
che voi n andiate J opra ad ttn albero . 

E talvolta il genitivo. Boc . ivi. Cominciò a piagnere fa* 
pra di lei) non altrimente , che fe mona foffe . 

Si adopera per di là da , oltre , p ù thè. Bocc. g. 2 n- 
Gran parte delle loro po {Te filoni ricuperarono , e molte dell ’ altre 
Comperar lopra quelle E g. 5. n. 2. Ben Cento miglia fopra 
T uneftjne la porti . E g. 5- n. 6. La quale un g.ovane ama - 
va 'l'opra la vita fua . 

E per contro , addojfo . Bocc. g. 2. n 8- Ordinarono urt 
grand filmo eferdto , andare fopra i ntm.ci . E g. 5 * *? 

Partito il Re , fubitamente furori molti fopra i,due amanti. 

E per appreso., vicino . g. 4. n. 7. MtrfigUa è in Proven- 
za fopra la marina pojìa . 

E ; n vece di per. Bocc. n. t. Tante queflioni malvagiamen- 
te vtncea , a quante a giurare di dite il vero lopra la Jua fede 
era chiamato . ... . 

E per circa , intorno. Bocc. Laber. n. 757. Marav gliatomr 
forte foppa le vedute cofe cominciai a penjare . 

E per innanzi ì avanti '* Buii comm. Inf. i« Usila notte 
del Venerdì Santo fopra V Sabato Santo . 

Accenna talvolta pegno. Bocc* g 2. fi. ?. Meffo 1 era in 
preftare a' Baroni fopra caflella , e altre loro entrate .E n 
Avendo portate tre belle , e ricche robe , volendo il fuo ojìe ffi * 
pagato , primieramente gli diede l' una , e appreffo convenne gl* 
defie la feconda , e confine tò fopra la terza a mangiare . 

\ Sopra parto , o fopra partorire valg nei atto , o poco dopd 
l’atto del partorire. Gio. Vili. lib. 9. C. 248. Tornando In 
detta Reina , morì fopra partorire ella , e la creatura . Lafca 
Sibili* att» 2. fc. 6 Morì fopra parto in cotefla cafa < - 

Sopra fe lignifica penofo . Bocc. g. 5. n. 9. Lo donna , uden- 
do quefto , alquanto fopra fe flette .Significa au ora diritto in 
lulla perfona . Bo;c. c* 8. n. 7. Molle carni pii vivere colle 
barbe piti nere gli ved re, e lo - ra fe andare , e carolare , e gio- 
Jìrare . E fignihea ancora non appoggiato » Bocc. g. io. n. 9. 

In- 
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lnfino a tanto , che per M. Torello non le fu detto , che mI- 

quanto (opra fe fteffe . 

Sopra ciò accenna foprantendenza a qualche uficio . Bocci 
g. 8. n. io. Dando a coloro , che l'opra ciò fono , per ifcritto 
tutta la mercatanzia , è dato per gli detti al mercatante un 
magazzino - Oggi fi fcrive fopraccìb , e in Tofcana ha forza 
di nome , e fignifica il foprantendente all’ uficio , di cui fi 
parla. Saiviari Granch. att. ?. fc. 9. Prefe partito di ricorrere 
al Sopracciò in Dogana. 

SOTTO . 

Prepofizione, che dinota inferiorità di fito, e talvolta dì 
condizione, e di grado, ed è correlativa di fopra . Si colimi, 
lce ordinariamente coll’ accufativo . Bocc. g. n. 7. Sotto 
un poco di tetto , che ancora rima fi v' era , fi rijìrinjono amen - 
dum . Talora col genitivo . Bocc. g. 4. n. 9. Ciafcuno e ca. 
fella , e vafialli aveva fitto di fe . E talvolta ancora tolda, 
tivo, Bocc. Fiamm. lib- z- E quella, che di lafciar t' appa. 
recebi , fi che cono/ci lieta , pacifica , abbondevole , magnifica , 
e fitto ad un filo Re . 

Sotto riadopera in lignificato di con. Bocc. g. 4.0.9. Avrei 
ben fiputo , e faprei fotto altri nomi comporla . E canz. 4. 
Quanto fi dolga con ragione il cuore D' effer tradito , fotto fe. 
de amore . Matt. Vili. I. 9. c. 109. Per comandamento de* 
detti dui Re , fotto pena di cuore , e di avere P ufi irono del 
reame de Francia . 

TRA , FRA . 

Tra , ch’fc abbreviata da intra , e fra da infra, fono due 
prepofizioni , che lignificano in mezzo, e vogliono l’ accufativo. 

Quando fono congiunte con una fola cofa, accennano rin- 
chiudimento in quella. Bocc. Fiamm. lib. x. Con quefta leti- 
zia a ni e Jola fra verdi erbette era divi fi federe, in un prato . 
E più giù : Poi quafi fianca tra la più folta erba poftami a 
giacere, mt pofava. 

Congiunte con due cofe, accennano lo fpazio, o il com. 
prendimento in mezzo ad amendue . Bdcc. g- 5. n. 2. In una 
gran fila del palagio del Re , la quale in mezzo era tra la 
camera del Re, e quella della Reina , fi nafeofe • Petr- canz. 
26. Ov* ella ebbe in cofìume Gir fra le piagge , e ’l fiume . 
Boccaccio Laber num. 30. Fra gli afpri flerpi , e le rigide 
piante, piangendo , mi parea dimorare . E nell’ Amet. Se me- 
defimo mira quafi dubbio tra ’l sì , e ’l 'no di' acqufiarla . 

Vagliono talvolta per mezzo . Bocc. g. 3. n. 9- Salita in ■ 
fitta fila , tra uomo , e uomo là fe n' andò . 

Talora nella corner fazione , nel numero , nella compagnia . 
Bpcc. n. io. Fannofi a credere , che da purità cP animo pro- 
ceda 
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ceda il non fapet tra le donne , e co' vai antuomini favellare . 

E in vece d ’ in . Paflav. pag. 127. E non creda la perfo- 
ra , che la confezione non fia intera , per eh' ella fi confejfi tra 

} >iìi volte , e in diverfi tempi ad uno mede fimo confeffore per 
egittima cagione. 

Talvolta accennano perpleflìti . Boccaccio g. 5. n. 8. Aven- 
do quejìt cofe vedute , gran pezza flette tra pietofo , e pauro* 
io. Petrar. fon. 119. In tifo, e'n pianto , fra paura, efpone, 

JMi rota sì, ch'ogni mio flato inforfa . 

Si adoperano anche per addentro . Boccaccio g. 2. n. 6 . 

Un dì ad andare fra [' i fola fi mife • Gio- Vili. 1 . 12. c. }o. 

Se n andare tutti in Granata fra terra . 

E per fuori , oltre , fopra . Bocc. g- 5. n. i- Egli tra gli 
altri fuoi figliuoli ne ave a uno ^ il quale di grandezza , e di 
bellezza di corpo tutti gli altri giovani trapalava . E. g. 2. 
n. 9. E avendo una fera fra 1 ’ altre tutti lietamante cenato , 
cominciarono di diverfe cofe a ragionare i 

Tra fi adopera non di rado per diftinguere , e infieme con. 
siugnere due cofe, o fola, o pofponendogli altra particella. 

Èd in tal cafo è regola fermamente offervata da’ buoni Autori, 
che il tra fi metta folamente a principio del primo termine, 
e nel principio del fecondo termine gli corrifponda la congiun- 
zione e, o ed. Ciò s’ intenderà meglio cogli efempj . Bocc. g. 

4. n. 2. Il condii ffe in fulla piazza , d°ve tra quegli , che ve- 
nuti gli eran dietro , e quegli ancora , che , udito il bando , da Rialto 
venuti v' erano y era gente fama fine. E g. 7. n. 2- E tra che 
egli s' accorfe , e eh' egli ancora da alcuno fu informata , egli 
trovò &c- E g- 7. n. io. La giovane tra con parole , e con atti 
il moflrò loro. E- g- 5. n. 1. Tra per 1 ' una co fa , e per l'al- 
tra non vi volli flar piti. Matt. Vili. 1 - 1. c. 8o- Più di du- 
gento tra dell ’ una fetta , e dell' altra fe ne trovarono morti di ferro. 

Fra me, fra fe , fra loro accennano l’ interno della pedona, 
o delle perfone , da cui- reggefi il .fentimento . Bocc. Fiamm. 

1 . 1. n. no. Fra me fovente dipendo .E g. t- n. 7. Fra fe me. 
defimo diffe ; veramente è quejìt così magnifico , come uom dice . 

E g. 5 * n * <$• Fra fe deliberarono di doverla pigliare . E g. 

5. n. 3. Cominciaron fra loro ad aver configlio . 

Si trova ufata fra in forza della particella di nel primo 
termine di uno fpazio di tempo , colla corrifpondenza della 
congiunzione e nel fecondo termine- Bocc. g. 8- n. i«. Seri - 
verni mio fratello , chp f-nz alcun fallo io gli abbia fra qui ,e / 

otto dì mandati mille fiorini di' oro . 

PRESSO, VICINO. 

Prepofizioni dinoranti proffimità di luogo, benché talvol- 
ta ad altre proflìmità fi adattino. 
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Preffo ordinariamente ha il dativo, ma pub anche riceve- 
re il genitivo , e 1 ’ accufativo . Boccaccio g. 2. n. 4. Affai 
preffo a Salerno è una cofìa [opra il mare r guardante , la 
quale gli abitanti chiamano la cofìa ài Malfi . E g. 7. n. 
7. Tra falci , , ed altri alberi preffo della torricella nafcofo 
era . £ g. $. n. 9. ìnfin preffo le donne di Ripole il confa f. 

fi < 

Vale talvolta circa, intorno. Boccaccio g. 8. n. 9. Prefala di 

t efo, credo , ch'io la portaci preffo a una balefìrata . Gio. Vili, 
6 . c. 187. Stando all' afiedio di genova preffo di cinque anni, 
E ancora fi ula per in comparazione , al paragone. Petr, 

‘ fon. 222 Che preflTo a que'd' amor leggiadri nidi , Il mio por 
lafjo ogni altra vifta /prezza . 

Lo ftefio che pre/Jo lignificano appo , e appreffo'. 

Appo , che feri veli Tempre difaccentara , ha ordinariamente I’ 
accufativo , ma fi trova ancora col genitivo , e col dativo ; e 
fignifica talvolta proffimità morale a una perfona, cioè nel giu. 
dicio, concettò, 0 confidenza di elfa, talvolta vale in com- 
parazone ; e talvolta accenna alla Latina puro fiato.in luogo . 
Bocc. n. 3. Ordinò , che colui de' fuoi figliuoli , appo il quale , 
ficcarne laj datogli da lui , / offe quefìo anello trovato , che colui, 
s' intende fi e eff-re il fuo erede . Liv. decad. 3. Fu rifpojìo agli 
ambafctadori , non e fiere appo di loro alcun merito . Pafiav. f. 
283. Gli umili fi rallegrano degli f pregi , e de' difonort , e fu? 
no contenti di veder fi tenere vili , e dfpetti nel parere altrui , 
come fono appo a fe nel parere loro , Bocc, Proem. Quantun- 
que appo coloro , che difereti erano , io ne foffi lodato . Cioè 
-rei giudizio di coloro. Bocc. g. 6 . n. 2. Bonifazio Papa , ap- 
po ’l quale M. Ceri Spina fu in grandtffimo fiato. Cioè nella 
Tua grazia, o confidenza. Gio. Vili. 1 . 7. c.70. 1 Barorfi veg - 
gendo il picdol podere del Re di Araona , appo Ja gran poffan- 
Za del Re Carlo , fi furono molto sbigottiti . Cioè in compa- 
razione . Gio. Vili. Papa Giovanni fopraddetto appo .Vignone 
in Pr»enza in pubblico Conci fioro diede fentenza di f comunica- 
zione contro Ludovico Dogio di Baviera . E’ fiato in luogo ali- 
la Latina : apud Avenionem . 

Appreffo ferve al genitivo , al dativo , e all’ accufativo, 
Bocc. g.4- nel fine. Appreffo della bella fonte con grandijfimo 
piacere , e ben ferviti cenai ono E n. t. S ' erari pofli appreffo a 
un tavolato , il quale la camera , dove Ser Ciappelletto giacca, 
dividea da un' altra . E g. !• n. 6 . nel prin. Emilia , la qua . 
le appreffo la Fiammetta fede a . E quella eoflruzione coll’ ac. 
cufativo è la più frequente . 

Ha appreffo iurte le fopraccennate fignificaztoni di predo . Di 
più riadopera per dopo . Bocc-.s^. u. 1. Se appreffo la mor>. 

te 
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te f ama , non mi rimarrò d' amarlo . E g. 2. n. J. Or via t 
meli ti avanti , io ti vcnò appreso . 

Virino ferve al genitivo , e al dativo . Bocc. g. 7. n. :?• 
Virino di S. Brancaz o (lette un buono uomo , e ricco. E g. 8» 

Jl. 7, Affai vicino flava alla 'tgnicella . 

Si ufa per circa ,-intorno . Qratc. g. io. n. 4. Priegoti , cht 
petch' ella fia nella mia cafa vicijp di tre meli fiata , ch'ella 
non ti- fia men cara ■ E in fenfo del parum abeffe de’ Latini . 
Bocc. g. n. Citib la fua lancia nel fieno , e affai vicin 
fu ad uccidere la najcofa giovane , 

RASENTE. 

Vale tanto vicino, eh’ e 5 fi tocchi quafi la cofa, ch’fc al- 
lato. Vuule ,P accufativo , ma riceve ancora il dativo. Pier 
Crefc. 1 . 5. c. 10. Apprendonfì meglio fe s'Hnnejlam m pedale 
rafente la terra • Franco Sacchetti nov. 129. Fece un foro con 
un Jucchio in quel muro rafente a quella pentola • 

LUNGO. 

Vuole l’acrulativo, ma riceve ancora il dativo, e in vef- 
t b ralvolta il genitivo . Significa proffimità , e quando ferve 
a’ Verbi di moto , lignifica moto vicino a una cofa , e per 
lo verfo della fua lunghezza . Bocc. g. 8. n. 9. Cominciò ad 
andarjene lungo S. Maria della Scala verfo il prato eC Ogni fan- 
ti • E g. 7. n. 8. Conciofoffecofachè l'a Jua camera fiff; lungo 
la via . E g. 7. in fin , E luogo al pelagketto a tavola pojìift 
quivi cenarono . Dant- Purg. canr. 18. E quale lfmeno gij 
vide , ed Af’po Lungo di fe di notte furia , e calca , 

LUNGI, LONTANO, DISCOSTO. 

Lungi , e in verfo lunge , vuole l’ablativo, ma riceve an- 
cora il dativo . Brunett. Tefor. lib c. 6. Lo tuo celliere 
dee eff re emiro a Settentrione , freddo , e feuro , e lungi da ba- 
gno , e da palla, e da forno. Petr. Con 151. Tanto dalla fa- 
iute mìa fon lunge . Dante Par. cant. 12. Non molto lungi 
al percuoter dell' onde Siede Lr fortunata CalJaroga . 

intano s’ adatta a’ medefimi cafi , che Ungi , ed i ufato 
Boccaccio nel Decamerone . G. ?. n- 5 Da una parte della 
fala affai lontano da ogni uomo colla donna fi pofe a federe . • 

£ S- 9- n. t* No» guari lontano al bel palagio trovò Natan 
tutto fola. E g- 4. n. 8. Mi parrebbe, che per fuggir quefto , 
voi il do velie in alcuna parte mandare lontano di qui . 

Dfcofio fi adatta al dativo , e all’ ablativo . Bemb» AftìI* 

I poco da >e- d Jcoflo tra gli alberi un uom tutto folo paffeg- 
giare . Celli Circe. Tanto eli ho trovati di! cotto al vero. 

• VER- 
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VERSO , INVERSO .\ 

Oltre a lignificati ; che accennalo ne’ moti a luogo, han-J 
no ancora talvolta i feguenti . 

jr Si ufano per in comparazione , in paragone^. Dante Purg. 28. 
Tutte l' acque , che fon di qua più monde , Parrieno avere in 
fe mipura alcuna , Verfo di quella , che nulla nafeonde . Parad. 
Canr. 24- ibe inverfo d ’ ella Ogni dimoPrazion mi pare ottuja. 

E per intorno , circa. Giov. Vili. 1 12- c. 58. Verfo la fera , 
quando i V iniziarli fi r.cogl.evano , aperfono una porta della ter- 
ra , Matt. Vili. 1 . 9. C. 102. Inverlo V ufeita di Giugno ca- 
valcato verfo Bologna . 

E fi noti , che tali prepofizioni , quando fi danno al tempo , e 
al luogo, lempre vogliono l’ accufarivo come nell’ efempio di 
Matt. Vili, reflè citato, ma in altri cafi ricevono il genitivo, 
FINO r IN FI NO , SINO , INS 1 NO, 

Prepofizioni, che lignificano termine di moto , o di azione, 
ielle quali abbiamo detto abbafhnza ne’ moti infino a luogo . 

CIRCA. 

Prepofizione, che lignifica intimo ; non ufata però dal Boc- 
caccio, che in luogo di ella ufa intorno , forfè, e limili, che 
fi trova contutrociò in altri autori del buon fecolo , col ge- 
nitivo , col dativo , e coll’ accufativo . Danre Parad- canr. 

1 2. Coi) di quelle JempUern: rofe Votgenfil circa noi le due ghir- 
lande ■ Pier Crefc. 1 . 1.. c. 8. Sopra la quale fia fatto muro cT 
altezza di una puntata , eh' è circa di tre braccia . Matt, 
Vili, l. ir. c. 4. ha dierono a' collegati, ricevuti da loro circa 
a diecimila fiorini d' oro . 

OLTRE. 

Prepofizione, che ferve al dativo , e all’ accufativo , e li- 
gnifica di più . Bocc. n. 1. New folamente P avere ci ruberan- 
no , ma firfe ci torranno , oltre a ciò , le perfine . 

E in fenfo di alquanto pù . Bocc. g. 2. n. 9. Non era sì 
poco , che oltre a diecimila dobbre non valeffe . 

E in fenfo di fopra . Petrar- lon. 248. L’ alma mia fiam- 
ma , olirà le belle bella . 

E in fignificato di fuori , Bocc. g. 2. tir. Chi da diverfe 
cofe infettato, fia , oltr alla fia fperanza , riufeiro a lieto fine. 

Mare , monti , Arno, modo , mfiura fi trovano ne’ buoni Au- 
tori quafi fempre in accufativo fenza prepofizione dopo oltre , 
di maniera , che talvolta s’ unifeono in una fola parola , e li 
ufano quafi avverbialmente . Bocc. g. 6. n. io. Una fantifiima 
e bella rei quia , la quale io medefimo giii recai dalle fante ter- 
re poltre mare. Fr. Giordan. Oltremonri nella Francia non fi 
ufa mai fpiccare nullo impiccato , ma tanto vi fia , quanto può 
attenervi fi . Gio. Vili, iib. 6* caj?. 40. Nel (epe fi Oltrarno H 
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primo il campo vermìglio , e /cala bianca » Boer, g. t. n. 9’ 
Lo ' ricominci b a fervtr SÌ bene , e fi acconciatamente , che egli 
gli venne oltremodo a grado • E g 4 n. 8. Di che fu oltre- 
mifura dolente . Pure fi trova con prepofizione nel Bocc. 5. 
io. n. 9. E per Lombard a cavalcando , per paffute oltre a retan- 
ti , avvenne , che fi [centrarono in un gentiluomo 

Olita e IcMeflo, che oltre, ma è più del verfo , che dalla 
profa . Petrar. p. 1. can. 17. Ganzon , oltra quell' a p Là , 
dove il Ciel 0 piti fereno , 0 lieto , Mi rivedrai fovf un rttjcel 
corrente . 

AVANTI, DAVANTI, INNANZI, 
DINANZI, PRIMA- 

Prepofizioni, che hanno fra fe molta fomigliarza del li- 
gnificato : ma perché qualche varietà nel loro ulo s’ incon- 
tra , meglio farà confiderarie a una per una. 

Avanti vale innanzi, e vuole l’accufativo , o ’l dativo : e 
talvolta riceve il genitivo . Bocc. n. 7. Avanti ora di man- 
giare pervenne là, dove lo Abate era. E g. 2. n. } Cammi- 
nando adunque il novello Abate ora avanti , e ora dppreff^ aiflt 
fua famiglia; gli venne nel cammino preffo di fe veduto Alef- 
fandro . E nel Filoc- I. 7. n. 587. Andò al difetto , ove Gio- 
vanni avanti di lui era venuto per annunziarlo . 

Avanti lignifica ancora alla prefenza , col dativo , o coll* 
ablativo . Bocc. n. 6. Che egli ogni mattina dovere udire un» 
Me [fa in S. Croce , e all'ora del mangiare ovante*, lui prefen- 
tarfì , E nel Filoc. 1 . 1. E che ti ho contato , fio Pero , ma. 
nifeftaloti il fangue mio , lo quale per tante ferite puoi vedete 
avanti da te fpandere . 

Davanti vafe alla prefenza , e fi ufa col dativo , coll* accufa- 
tivo, e coll’ablativo, più di rado col genitivo. Bocc. g. 2. 
n. Se in altra parte , che davanti al Papa , flati f offro avreb- 
bono ad Aleffaiyho , e forfè alla donna , fatta villania . E g. 2. 
B. 7. P affando un giorno davanti la cafa , dove la bella donna 
dimorava , gli venne per ventura veduta. Paflav- f. 12. Sali 
nella mente tua , qua fi in una fedia judiciale , e poni tc mal- 
fattore davanti da te, judice di te; non volere porti dietro a te , 
acciacchi Dio non ti ponga avanti a fe . Col genitivo Io cita 
il Cinonio adoperato nel Filoc. , ma non é troppo in ufo. 

Innanzi ferve al dativo, • al accufativo, e dinota tempo 
O luogo, e vale prima Bocc. Introd. Siccome molti innanzi 
a noi hanno fatto. Petrar. cap. 6 . V fon colei, che lì importa * 
na , e fera Chiamata fon da voi, e /orda, e cieca. Gente , a 
cui fi fa notte innanzi fera . 

Si ufa talora per fpra, p ii che O'e. Bocc. g. 3. n. 5. T’ 
ho J'cmpre amato , e tenuto caro innanzi ad ogni altro uomo . 

Corti celli Reg, N E per 
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E per alla prefenza . Bocc. g. 8. n- ?. Chi ella fi guarà af- 
fé apparirgli innanzi quel giorno. 

Dinanzi ferve comunemente al dativo , benché fi ufi ancora 
col genitivo, coll' acculati vo, e col ablativo; e vale dalla 
■parte anteriore; contrario a dopo , e a dietro . Bocc. Introd. 
Dinanzi aita cu fa del mono co' fuoi prvjfnni fi regimavano i 
/uoi vic-ni . E g. 8. n. j. Egli era pur poco fa qui dinanzi 
da noi. Gio. Vili. lib. 4. cap. 2 6. L' attendevano in fu i gra- 
di dinanzi la Cbiefa di S. Pietro .Libr Altro!. Quella dinan- 
zi del li tre, che fono nel circondamelo meridionale del capo 9 

Vale talvolta alla prefenza , appreffo . Bocc. g. 5. n l 0 
fari/ femore e denunzi a Dio , e denunzi agli uomini fermffmo 
tejhmonro d‘tla tua onefìd . 

Prima fi ula talvolta in forza di prepefizione col genitivo , 
c Vale avanti , innanzi . Bocc. Tefeid. lib. 5. ott- 76. Accioc- 
chì prima della tua partita E offe finita la ma trifìa forte . 

DIETRO , DOPO. 

a Dktro prepofizione contraria d’ innanzi , che vale dopo, in- 
dìbtt^_e vuole il dativo. Bocc. g. 5. n. 8. E dietro a lei 
vide venire fpra un corfier nero un cavatier bruno forte nel 
vifo crucciato . 

Cogl’infiniti de’ Verbi fembra avere l’aecufativo . Bocc. g. 
4. n. 1. Un giorno dietro mangiare laggiù venutone , in un 
canto fpra un carello fi pofe a federe . 

1 Si trova anche coll’ablativo. Dante Inf. cant. ìj. Sopra le 
f palle dietro della coppa , Con I' ale aperte gli giaceva un Draco . 

Di dietro vale lo ftelTo , che dietro , e vuole il dativo • 
Bocc. Conci. Ella non correranno di dietro a ninna a farfi leg- 
gere. Pure il Buti nel comento del luogo di Dante tefiè ci- 
tato gli dà l’ ablativo : Dice , che in fulle fpalle di dietro della 
collottola gli era un Dragone. 

Dopo ferve all’ accufativo , e dimoltra ordine di luogo, o 
di tempo, o di azione, e vale dpoi dietro. Nov- ant- 44. 
Quel cotal marito tra dopo la parete delia camera . Bocc. g. 
3. n. 7. Dopo alquanti dì, non veggendofi chiamare , incomin- 
ciò a prender malinconia . É n- 5. Dopo alcun ripijo prefo in 
camere Ornati ffime , venuta P ora del dejìnure , il Re , e la 
Marchefana ad una tavola fedettero . , 

Riceve ancora il dativo, e talvolta il genitivo. Pafiav. f. 
J 4 . Il cavaliere , che dopo alla colonna uvea afcoltato , e offer- 
vato ciò , che detto , e fatto era , gli tenne certamente dietro . 
Bocc. g. n. Non molto dopo a qutflo convenne al marito 
andare tnfino a Genova. Moral. S- Gregor. I. t. n. «8. Per 
quegli , a cu: tu vai, ti f congiuro , e priego , che io dopo di 
te non rimanga fette dì . 

COW- 
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CONTRO , CONTRA . # 

Prepofìzioni dinotanti oppofizione. Ammettono il genitivo, 
il dativo, e 1‘ accufativo ; e benché alcuni ftabilifcano regola, 
che col dativo Tempre debba dirli contro , e non mai contro , 
ciò però vien contraddetto daefempj chiariflimi de’ primi lu- 
mi della noftra lingua. E’bcnvero, che un non foche di du- 
rezza fi fente nel dare a contro il dativo, per l’incontro di 
quell’ ultimo a col fegnacàfo , ma non dee per tutto ciò chi 1* 
ufatlè condensarli d’errore. Ecco glieferopj. Bocc. n. 6 . Lui 
donando, fé vero foffe ciò, che contro di lui ero flato detto. E 
li. 4- Acciocchì poi non aveffer cagione di mormorare contro di 
lui , quando il monaco punì [fé. E Introd. Ninna altra medici- 
na e/Jere contro alle psflilenze migliore. E n. io. lo mi vergo- 
gno di darlo , perciocché contro all 'altre non pojfo dire , cb' io 
contro a me non d e * . E n- 8. Contro il generai coflume de * 
Cenivefi . Matt. Vili. I. i. C. 7$. Avendo il noflro Comune 
la guardia di Prato prefa contro la comune volontà de' terrazani. 

Vagliono talvolta rincontro, a rimpetto . Bocc. g. z. n. 9. 
Metti cinquemila fiorini à' oro de' tuoi contro a mille de ’ miei . 
Gio. Vili. 1 . 12, c. 90. S' apprefe fuoco in Porta roffa , cen- 
tra alla via , che travet fa , che va a cafa gli Strozzi » . 

GIUSTA , GIUSTO, SECONDO . 

Prepofìzioni dinotanti conformità ; ma le prime due fono 
poco in ufo nel parlar famigliare. 

Giufla , giufto vogliono 1 ’ accufativo. Matt. Vili. I. i. c. 

Egli intendeva d- mettergli in pace giufla fuo parere . Bocc. 
Filoc. I.7. n. 76* Ti preghiamo , che fe per noi alcuna cofa far 
fi può , che gran piacer ti fia , la ne dica , con ferma fperanza , 
che fornita fia giuflo il poter noflro . Ma nella Tefeide 1 . 6 . n. 
44. li trova col dativo . Di che ciafeun fi già maravigliando , 
facendo a lui , giuflo al potere , onore. 

Secondo vuole l’ accufativo . Bocc. g. 5 n. 6 . FJfi furono , fé- 
tondo il comandamento del Re, menati in Palermo. 

Secondo li adopera talvolta in fenfo di per quanto comporta P 
t fiere , 0 la qualità di checchefià , e in taf calo riceve l’ accu- 
lativo, ma lenza articolo. Bocc. g. z. n- 5. lo ti faprò bene, 
fecondo donna, fare un poco di onore . E g. 9. n. 5. Era ben 
vefi’ta, e fecondo fua pari, affai coflumata. E g. n. 1. Un 
giovane lavoratore forte , e robuflo , e fecondo uom di villa , 
con bella per fona. "E. g. io. n. 9. E quivi, fecondo cena fp av- 
veduta, furono affai bene , e ordinariamente Jlrviti . 

ECCETTO, SALVO, FUORI , JN F^ORI . 
Prepofìzioni eccettuate, delle quali , ~ 

Eccetto vuole T ablativo. Filip. Vili. 1 , u, c. 6 ò, Lafiian- 
, ' N z * • 1 d» 


Digitized by Google 



tpó Della coflru+ione tofcana . 

do al Capitano ragazzaglia , e vile gente , eccetto alquanti Ita- 
liani . 

Salvo riceve parimente l’ablativo , o fia quel calo, con 
cui efprimer fogliamo P ablativo Vfloluto latino, oin ifcam. 
trio una prepofizione . Gio. Vili. r. c. 5. Rendergli la fi. 

gnoria di Lombardia , fulvo la Marca Triviguna . Bocc. n. 
ult- Non la lafciar per modo , che le beflie , e uccelli la divo, 
tino , falvo fe egli noi ti comandale. 

Fuori fi ufa in forza di prepofizione eccettuativa , come 
ìe due accennate , col mettervi dopo che , ofilamente . Bocc. 
g. 2. n. O. Ninno fegnale da potere rapportare le vide , fuorché 
uno , cn' ella n uvea fitto la fin’ firn poppa ■ E g. n. 5. 
Quella trovò di roba piena effer digli abitanti abbandonata , 
fuor fidamente da quefla fanciulla . 

In fuori fignifica lo fteflo , che eccetto , e fal v o , ma gli fi 

S repone la cofa eccettuata in ablativo colla prepofizione da. 

iocc. Conci. Maeflro alcuno non fi trova , da Dio in fuori 
che ogni cofa face a bene - 

Altri che , altro che vagliono fuorché . Bocc. Introd. Egli 
mi pare, che muna perfona , la quale abbia alcun polfo , e da. 
ve poffa andare , come noi abbiamo , ci fia rimafa , altri che 
noi. E n. I. Avea grandi fflma vergogna , quando uno de' fuoi 
frumenti fjffe altro che falfo trovato. 

SENZA. 

Prepofizione feparativacorrifpondente al fine de’ Latini , che 
fanza più frequentemente dicevafi dagli antichi . 1 1 calo di que- 
fla prepofizione, fecondo ilCinonio, é l’ accufativo , ma può 
elfere che fia ablativo corri filondente a quello della prepofizio- 
ne Latina. Riceve ancora l’infinito, e talvolta il genitivo , o 
fia altro cafo col fegno del genitivo . Bocc. Introd. Affai n' 
erano di quelli che di quejla vita fenza teflimonio trapa fioa- 
tto . E g. 6. n. 6 . Una novella , nella quale quanta fia la lor 
nub i tà fi dimojìra , fenza dal nojlro propofito deviare , e per. 
ciò mi piace d : raccontarla. E nell’Amet. pag. 5- Ecco eh' io 
vaglio poco, e molto meno fanza di te ifpiro di valere. 

L’annotatore alle particelle del Cinonio ann 71- dice, che 
la prepofizione fenzaò. fiata Talvolta accordata col participio. 
Adduce il Bocc. g 6 . n. 1. M fe mano in altre novelle , quella , 
che corrane aia avea, fenza finita lafctb flap e % E fiima egli , 
che vi fotti menda l’ infinito averla , di modo che il fenfo fia.* 
fenza averla fin.ta . Ma ciò non é vero , perché queiyò»/r« non 
e participio , ma è un nome fuftantivo verbale, come fono l* 
andata fila tornata, lapaffata &c . , el’ ebbero in ufo gù Antichi, 
come fanno vedere con efempli i Deputati al Decam. pac. 97. 
Si ufa talvolta ger oltre . Bocc- g. 6 . n. io- Aveva de' fiori- 

ni 
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ni p ii di millanta nove , fé n za quelli , cP egli aveva a date 
altrui . v 

QUANTO. 

Si .ufo in forza' di predizione coll’ accufativo, ed efprime 
comparazione . Bocc. Fiioc* I. 5. n. 209. Sicché quanto me . 
puote efire alcun dolente , ma p:U no. E nella Fiamm. I. 1. 
n. 5 1 O fin Ituola a me quanto me flejfa cara , quali follie, tu - 
d rà t- flm.oìano . 

Se precede ad alcuna voce del Verbo efjere vate per quanto 
appartiene , pc r quell’ eh: fpetta . Bocc. g. 4. n. 7. Quanto è 
al nofìro giuaicio , co: vivi dietro a Li rimali fumo. É g. io. 
n. (). Certijfuno fono , che quinto in tt farà, (he quejìo , che 
tu mi promet.i , avventi. E g. 4. princ. Quanto e ame t nt>it 
m' è ancora parata vedere alcuna così bella. E col folo Verbo 
efjere con elliflì in quefl’ ultimo fignificato. E g. 2. n io. 
Quanto è, .0 non mi recido, eh' io vi vcdejft giammai. E 
préfTo Franco Sacchetti nov. 155. col pronome io in vece 
del verbo efjere : Quanto io , non J'ont per adorarlo . 


DELLE PREPOSIZIONI COMPOSTE. 


A modo , maniera , gufa , foggia , tPTc. 
TTOgliono il genitivo, o pure una prepofzione , a cui 
V preceda la particella che . Bocc. g. 7. n- 4. A modo 
del Villan matto , dopo dann” fe patto. È g. 8- n. 9. A modo 
che fe fìejle cortefe , vi recare le mani al petto. Dante Inf. 
cant* 17. Ch' a guifa di feorpion la punta armava. Sagg. nar. 
efper . pag. 24. Cedono per ogni ver fo , e fparpanglianfi a gui - 
fa che noi leggiamo l' acque da ogni minimo brufcolo , che 
fopra vi c aggi a , d rompa fi ■ Allegri pag. <>8. Avete io ' Staf- 
fimi capelli , che pajon tanti orpelli , Quo fi a figga di Utile* 


Altre proporzioni Compojìe , ch: fervono a! genitivo . 

A Pptì. Bocc. g. 2« n. 9. Lo'ngannatore rimane appiè del» 
lo ingannato . 

In mezzo . Bocc. g. 2. n. 7. In mezzo di Uro fattala fe - 
Àere , non fi potè di ragionar con lei prender p mere, pet ciocchi 
e fa poco, 0 niente di quella lingua ineeniteva , Si trovi anche 
coll’ accufativo , Petrar- fon 272. Con refrigerio in mezzo ’1 
fuoco v [fi . 

A prunva , cioè a gara , a concorrenza , a competenza . Bocc. 
g- a. princ. Udendo forfè venti canti d' uccelli , 0 qua fi a prua - 
va l'un Ae\V altro , cantare. 

A rf petto . Bocc. g. 7- n. 4. Certo la dottrina di qualunque 
altro è tarda , s rifpetto della tua . Si dice ancora perrifperto m 

N 5 Bocc. 
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Bocc. g. 2. n. 8. La quale , per rifpetto della madre di lui , 

folicitamente ferviva . 

, Allo 'ncontro vale dirimpetto . Bòcc.g. 6 . n. 5. Venendo dì 
quìi aito 'ncontro di noi un forafliere . E col dativo • Gio. Vili. 
1 . 9. C. 256- n 6 . Non è la detta torre della Sard/gna appunti» 
/ilio ’ncontra alla torre delle mura dell ' Oltrarno . 

Prepnftzioni , che fervono al dativo . 

ACcanto , accofìo , di cojìa , allato , dallato . Bembo rim. 
^ Canzon , qui vedi un tempio accanto al mare . Arioft. Fur. 
cant- le- ott. 105. Volagli intorno , e eli Jla fempre accofìo . 
Bocc. p. 2. princ. Fattoli aprire un giardino , che di cojìa era 
al palagio , in quello , che tutto era dattorno murato , Je n en- 
trarono , E 5. 5. n. 4. E il luogo , il quale F. Puccio aveva 
alla Jua penitenza eletto allatto alla camera , nella quale gia- 
ceva la donna. E col genitivo . Bocc. p- 9. n. 6 . La quale 
allato del letto d-ve dormiva , pofe la culla • 

Allato lignifica talvolta in comparazione. Petrar. fon. 98. 
Ogni angelica vijìa , ogni atto, umile Fora uno fdegno allato 
a quel , eh' io dico . 

Appetto, dirimpetto , a fronte , incontro , dirincontro . Bocc* 
g. 8. n. 9. F 'gli non ha in quefìa terra medico , che s' intenda di' 
orina di' a fino, a petto a cefi ut . E n- 7. Fu rneff 0 a federe ap „ 
punto dirimpetto all ' ufeio della camera . E nel Filoc. )• 5. n. 
114. Vidi a fronte alla mia camera in un altra dimorar due donne . 
E. S- 9* n - 6 . Effndone due dalT una delle facce della camera, 
e V terz.o dirincontro a quegli dall' altra . Petr fon. 17- Sono animali 
al mondo di ri altera Vtjìa , che incontr al Sol pur fi difende . 

Attorno, dattorno, intorno, d’intorno. Pier Crefc. I- 4- c. 14. 
Da lafciar fono i fermenti , ma non attorno al duro , ni in fono- 
ni 0 . Bocc. g. io. n. 9. La fua famiglia venuta dattorno a cojìo- 
ro , come Jmontati furono , i c.^-ialli adagiarono . E g. 8. n. 7. 

E mille lacciuoli , col mojìrar d amarti , t ’ aveva tefi intorno a’ 
piedi . E g. 2. nel princ. A lei dintorno fi pofero a Jedere . 
Dintorno fi trova anche col fefto calo . Bocc- g- 4. princ. Efjo 
duca dintorno da fe , e per lo mezzo in affai parti vie ampi fiime . 

Addoffo , cioè fopra laperfona. Dant. Inf. cant. 22- O Rubi - 
carne , fa , che tu gli metti Gli unghi oni addoffo sì , che tu lo 
fcuoi . E per inverfo . Bocc* g. 2. n. 5. Non altramente , che ad 
un can foreflicre tutti quelli della contrada abbajano addoffo • E 
per contro . Bocc n. 6 • Un altro. proceffo gli avrebbe addoffo 
fatto. E per in corpo. PafTav. f. 247. Entra il Diavolo addoffo 
ad alcuni , e per la lingua loro predice le coje , eh' egli fa . 

In vece d ’ addoffo fi ufa talvolta elegantemente/o/nv* , o al- 
lato , e s’ intende delle cole, che altri ha in talea , o intorno 

alla 
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. alla perfona . Bocc. g. 8. n. 3. In Mugnone è uno pietra , la 
qual chi la porta fcpra , non è veduto da n > na altra perfona. 

E ivi n. 2 l'oi mi ptefta'e cinque I re ■ Ri fio/e il Prete : fe 
Dio mi dea il buono anno, io non gli ho allato. 

Di preffo , dt fpra, d. fono ■ Gio. Vili. I. 9. cap. 257. Di 
preffo a quella torre a novanta braccia fi ha una porta . Bocc. 
Laher. n. 352. Parvemi vedere Jurgero a poco a poco di JoprA 
alle montagne un lume. E fi trova col genitivo, ecoll’accu- 
fativo - Tel'or. Brun. I. 4. c. 5 Delfino è un grande pe/ce , e 
molto leggiere , che falla di fopra del!’ acqua ■ Bocc-Amet pag. 

17. Api et 0 alla venuta delle due Nnfe di f pra i verd Capi- 
ti levò il capo. E anche coll’ablativo . Dante Purg. cant. 49. 
Giurato avritt poco lontano aj petto , Che tutti arde/fir di f pra 
da cigli . Di /otto fia gli fielTi cali Bocc. g. io. n. 2. Avendo Ghi- 
no .n.una /ala tutti gli /uoi arnefl fatti ven re , e in una corte , 
che di fitto a quella era, tutti ijuoi cavalli , allo Abate fenan - 
dò . Pietro C r eie. I. 2. c- 16 fhuind° il calore d°l fole l eva m aito 
f umore ai /otto della terra, divenuta continuamente il campo cal- 
do , ed umdo . D;nt. Parad. cari 52 . S e de Richcl di fetta da c»flei. 

Prepofizioni , che fervono all' aecujatno . 

I Nfra lignifica dentro , e dopo. Bocc. g- 2 ■ n. -io. Parecchi 

miglia , quafì fenz accorgerfene , n andarono infra mare . I 
E Introd- (fiuafi tutti infra ’/ terzo giorno morivano . 

Intra. Bocc. g. 8. n. 9 Intra gli altri-, d' quali con. più ef- 
ficacia gli vennero gli occhi adao/jo pofti , furono due d pintori . 

Di contra , di contro vagliano Dir mpetio , dalla parte oppa, 
fla , ed hanno talvolta il dativo. Dante Parad. 32. D cen- 
tra Pietro vedi foder Anna . Gio- Vili. 1 . 7. c. 7. Giun/e ad 
era di mezzo giorno appi\ di Benivento alla valle di contro al- 
la Città . Talvolta fi tace il calò , e fi adopera come avver,. 
bialrnente . Niccolai pag. 127. Non prima n è alta fonim i 4 
venuto , che con Juo sb gotti mento vede di contro levar fent un 
altro ancor più feofeejo. 

Su , di fu, in fu, d' in fu . 

Su vai J'opra, e s’attacca coll’ articolo Tegnente , raddop. 
piandone la confooante, e fe incontra alcuna vocale, fi dice 
[ur . BocC. g. 3. nel fine. Il Re dopo qu.Jìa lui!’ erba, e ’» 
f« 1 fiori avendo fatti molti doppieri accendere , ne -fece più al* 
tre cantare ■ Pier Crefc. lib. io- cap. 33. La cui parte di fit- 
to fi a Tur bafloncello piccolo. 

Dt fu. Dante Par. 25. E quelli fue Di fulla Croce a I grande uficio 
eletto . 

W» da’ migliori Autori fi dice più volentieri , che fu ; e 
così a' in fu in vece di dire di fu. Bocc. g. 2. n, io. Fece un 
giorno pefiart , e /opra due barchette , egli, in fu una co' prfia- 
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tot ! , ed ella in fu un’ alni* con altre donne andarono a vedete, 
E 8 ?• n. 7. Gli parve in lui Li mezza notte fatire d’ in fui 
tetto della caja [tender nella cala perfone , ' , 

Prepr ftzioni , che fervono al? ablativo , 

D I quìi, d là . Bocc i*. 3'. n. 10. Il qual motto pajjdto 
di qua da mare ancora dura . Petr. can. 22. E gà di 
là dal rio paffa'o è il merlo . 

Di fuor : per fuori . Bocc. §. 6 . n. 2 Fatta di preferite una 
bella panca venfe di fuori dal forno , gli pregò , che fede fjero , 
Di lune,t . Bocc. g. 2. n. 2. La notte il fopraprefe di lun- 
gi dal cafìello preffo ad un miglio . 

CAP. XIV. 

»• 

Della eoflruzione dell ’ avverbio. 

P Ropriamente parlando l’avverbio non regge cafo alcuno, 
imperocché il cafo, che gli legue appretto, dipende o 
dal Verbo, o da qualche prerofizione forrintefa.- ma perché 
pure alcuni avverbi hanno dopo dì le il cafo, benché non 
proprio , farà ben facto trattare della eoflruzione dell’ avver- 
bio , anche per relazione a’ Cafi . Ed effendo gli avvrebj del- 
la lingua Tofcana in gran numero, per procedere con qual- 
che chiarezza , dividereme quello Capitolo in due paragrafi , 
nel primo de’ quali tratteremo degli avverbi, che hanno ca- 
fo dopo di fe ; e nel fecondo di alcuni avverbi di particola- 
ie oflervazione intorno al loro ufo. 

§.. 1. 

Degli avverbj , che hanno cafo, 

ECCO 

E ’ Avverbio dimoftrativo di cofa , che, fopravvenga , o di 
cofa impenlata. Ha dopo di le o un nominativo, o un 
infinito, o una prepofizione , a cui talora precede la parti- 
cella che ; e avanti di fe non di rado ha la congiunzione e 
per proprietà di linguaggio. Bocc. g. 2. n. 5. Avendo la fan. 
liceità g à la fua dorma chiamata , e detto , ecco Andreuccio , la 
Vide m capo atti a fcala farfi ad nfp't tarlo . E sj io. n. 8. Ma- 
ravigli fji Marrone d°lC infanzia di qttef.i due , e già prefume - 
va munì dovere efj. r colpevole , penjando al modo della loro af- 
fai ut. one, ed ecco venire un giovane chiamato Puo/to Ambbuflo 
£ g. 5 n. io. Ed [fendofi la donna col giovane p°fti a favo . 
la per cenare , ed ecco dietro chimò ail’ufcio.E introd. Ec- 
co che la fortuna a' noftn com nciamenti e favorevole . 

Eccoti per ecco , lenza relazione a perfona , é la Beffo , che 
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Vecce tìb't de’ Latini: Vit, Crift. E dicendo quejìe parole , ec- 
coti quel malvagio Giuda . 

Ecco riceve gli alfilfi dell’articolo, o delle particelle mi , r/ f 
ci, che dinotino la coli, o perfona dimoflrata . Bocc. g. 2. n f 
g. Eccole, cb' dia mede [ima piangendo me l' ha recate. E g.8- 
n. 7. Lo [colare accofìatoft ali' uj'cio a: fé : eccomi qui Madonna . 

Ecco dinotante milione, -ha il calo fenz 1 articolo . Bocc- g. 
3. n. Ecc ■ nullo uomo , eh’ è divenuto andator di notte , *- 
pritor di g ard ni . 

Avverbf d notanti quantità. 

H Anno dopo di le il genitivo delia materia, di cuidino» 
uno la qumtirà. Affai. Bocc. g. b • fin. Entrati in ra- 
gliamento deha tu Ue delie donne , affai di bene , e di lode ne 
d. ffero . 

l’iit. Bore. n. io. Effi hanno pò di cono/cimento , che igiof 
vani 

Meno. Bocc. g. n. 2. Gmmcò a capeggiare la Barberia, 
tubando tra cimo , che meno poteva .li lue- 

Alquanto . Bocc. g. 1. princ. Chi alquanto non prende di tem- 
po avant , non par (he aen fi pefa provvedere per P avvenire • 

Altri avverbi col cajo . 

M Egho 1 avverbio comparativo , e vale piò bene , e_ fi 
adopera in ficnifrato dipà, e di piuttofo. Ordinaria- 
mente ha per cafo il genitivo, ma fi trova coidativo, e coll* 
accnfativo , eh’ è proprio del luo verbo . Bocc. Laber. num.?2o. 
Ragguagliando molto la puma cofa , nella quale tu (e meglio 
di tei , con quefta ultima , nella quale pare , che effa fia me- 
glio di te. E g. 1. n. 10. 1 motti, perciocché brievi fono, mol- 
to meglio alle donne fanno, che agli uomini. E g. 2. n. 8. A . 
mando meglio ii ftghuol v vo con moghe non convenevole a lui, 
che morto Jenz' alcuna . Gli fi aggiugne talvolta l’articolo pec 
proprietà di lingua. Bocc. g 2 n. 3. Tu puoi , fé tuvuogli , 
quivi ftare il meglio del mondo. 

ìnfieme vale unitamente , dì compagnia , e fi accompagna 
coll’ablativo, col» a orepofizione con , alla quale fi aggiungo- 
no talora le particelle , meco, feo . Bocc. Introd. C iafeure 
pruovi il pelo della follecitudme ìnfieme col piacer della mag- 
gioranza . E g. 0. n. p. D< quefìo ai fìamattina farò io te- 
nuto a vo . , e con meco inferni tutti quefìt gentiluomini , 4 l 
d'intorno vi Juno . 

Come avverbio comparativo ha dopo di fe il cafo proprio 
del Verbo, che reuce il Termine fuo di comparazione, ed fe 
fpefle volte un nominativo : ovvero ha il cafo del Verbo dell’ 
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aljro termine della comparazione , quando quefto regge il ter- 
mine j in cui £ il come. Bocc. Introd. Nafcevano nel convn- 
ciamento (P e{]a certe enfiature , delle quali alcune credevano co- 
me una comunal mela , altre come un uovo . E nel Proem. 
Nelle quali Novelle piacevoli , ed afpri cafi cP amore , ed altri 
fortunati avvenimenti fi vedranno , coti ne’ moderni tempi av- 
venuti , come negli antichi . Nov. ant. 33. Lo palafreno fia 
tuo , ■ e la per fina : che io P amo come me mede fimo . 

Talvolta fi adopera in fenfo eli quanto, co’ Verbi e fiere , ed 
avere , col nominativo , che accenna replicazione dell* altro 
termine della comparazione. Nov. ant. 25. Se avtffi così bel- 
la cotta , cow’ella, io farei altresì /guardata , cow’ ella • Pure 
nel Boccaccio fi trova coll’accufativo . E g. 5. n. 3. Pietro 
non effondo tojìo , come lei, de' fanti, che venìeno , avveduto , 
fu da loro fipraggiunto , e prefo . Vedi I. 1. c. 20. 

Mercè lignifica per grazia, per cortefia , e fi dice ancora in- 
teramente mercede , e ha dopo di fe il genitivo, innanzi tal- 
volta ha l’articolo, talvolta np . Bocc. g. 3. n. 3. lo non ho 
hifogno di fue cofe , perciocché, la mercè di Dio , e del marno 
m 0 , io ho tante borfe , e tante cintole , eh' io ve l' affogherei entro. 
Bo:c. §. 7. n. 6 . Qui me ne venni , dove, mercè d’ Iddio , e di 
quefta gentildonna , j campato fono Petr- fon. 21. Ringraz o lui , 
che i giudi preghi umani Benignamente , fua mercede , afcolta. 

Si ufa talora a modo di nome fuftantivo , col porgli innan- ' 
zi l’ addiettivo , in profa coll’ articolo, e n verfo fenza . Bocc. 
g. 2. n 10. Egli, la lua merci, per ciò, che io voglio, miti 
tende. Petrar. canz. 29. Or par , non fi perchè , {ielle maligne. 
Che ’J Cielo in odio n aggia , V olirà merci , cui tanto fi commi ft. 

Quanto col dativo dopo vale per quanto appartiene per 
quello che Jpetta. PaflTiV. f. 1 8 1 - lo Jono ajfomigliato al loto , 
quanto alla concezione , e al nafiimento : e alla favilla dei 
fuoco , quanto alla vita : e alla cenere , quanto alla morte 
E talvolta vi fi frappone il Verbo efisre. Bocc. g. 4. princ. 
Quanto i a me , non m ' è ancora potuta vedere alcuna così 
bella , e così piacevole , come quefìe fono . 

Vale talora per quanto , per tutto quello. Bocc. g. 9. n. io. 
Guarda , quanto tu hai caro di non guaftare ogni co fa , che per 
cofa , che tu oda , 0 veggia , tu non dica una parola fola . 


Avverbi di particotar ojjervazione . 

L Afciando fiate gli avverbi locali , de’ quali abbiamo afuffi- 
cienza tratto nel capitolo della cofiruzione de’ loro Ver- 
bi : per due capi pofTono richiedere gli avverbj particolare ofTer. 
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vazione , o perchè non fieno Comunemente noti , o perchè « 
quantunque noti, fieno nella noflra lingua di vario ufo. 

Avverb) non tanto noti comunemente . 

A Lto lignifica altamente , o in alto . Bocc. g- 8- n. 
il lanàri no , [entendo il duolo , alto i/ />/<? . 

* Col verbo /are fignifica fermarfi . Ariofi. Fur. 2j. 68. Do- 
van figno di gire , or di far alto • 

Detto di per fe fignifica tojìo , _/« v/ri. Firenz. Trinuz. att. 
5. fc. 8. Or fete voi chiaro ? alto , 6e» , andiam via . 

/«rro vale tutto, totalmente. Paflav. f- 95- Oche il 
prete foffe al tutto ignorante , che non fapeffe difcernere i pec- 
cati , 0 fare l' abluzione . 

Appreffo fignifica fpefTe volte pofcia , d’poi . Bocc. g. 7. n. 
2. In ciò dalla madre della giovane prima , e apprefib ria Cur- 
rado foprapprrfi furono . 

Cotanto vale tanto ^Bocc. g. 2. Qpello , Atf 

cotanto pregato . 

Dianzi vale poco fa . Bocc. g. 7. n. 1. lo diffi dinanzi it 
Te lucis , e la 'aiemera , e ^/rre buone orazioni , che te- 

mere non ci bi fogna . 

Gli fi aggiugne talvolta poco . Filipp. Vili. 1 . 11. c. 81. 
St partirono dalle frontiere , dove poco dianzi fi erano ridotti . 

Di prefente fignifica fubito , immantenente . Nov. ant. 59- ie 
ri anàò di prefente alla madre , e contolle tutta la 'mb afe tata . 
Bocc. n- t. E farebbe , di prefente #// farebbe apportato. 

Di prefente che vale fubito che . Gio- Vili. 1 . 12. c. 82. Di 
prefente che fu fatto fignore , tolfe ogni fignoria , e fiato a ’ no. 
bili di Roma. 

Di tante vale in quefio . Bocc. g. 8. n. 9. Se non che dì 
tanto fiarft differenti da loro , eh' eglino mai non la rendono , e 
noi la rendiamo , come adoperata l' abbiamo . 

Fattamente , colla particella j), o cosi avanti, vale in tal 
modo. Bocc. Inrrod. Udendo coflet cosi fattamente parlare. E 
S» 6 . nel fine . Sii dunque Re , e sì fattamente ne reggi , che 
del tuo reggimento nella fine ci abbiamo a lodare. 

Fiore fignifica punto , niente , ed è avverbio ufato molto da. 
gli Antichi . Dante» Inf. canr. 34. Penfa oramai per te , s'hai 
fior ef ingegno , Qual io divenni • E Purg. canr. Mentre che 
la fperanza ha fior del verde. Sen. Pifl. predo il Vocab. Que- 
gli , che l' hanno comperata , non ne hanno punto , «è fiore . Si 
trova ufato con grazia anche da’ Moderni. E fi odervi eh’ 
è ulato, come avviene d’ alcuni altri avverbi , in forza di 
nome , e con la negativa ancora . 

Guari fignifica molto , ma quafi fempre colla negativa . Bocc. 
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g. 2. n. 7. il qual§ non flette guari, che trappafsò. E ivi n. 
6 . Una novella non guari , meno di pericoli in fe contenente , 
che la narrata da Lauretta . E. g. 7. n. 9. Fermamente , fi tu 
il terrai guari in bocca, egli tt gua fieri quelli , che fin dallato . 

Guari fi adopeia ancora in forza di nome addiettivo, e fu. 
ftantivo , e vale molto . Bocc. g. 4 n. 6 . Dopo non guari fpa- 
zie pafisò della prefiente vita . E g. 8. n. io. Non prefier gua- 
ri di indugio te tentazioni a dar battaglia alle forze di cojìui . 

In punto fignifica in profiima d fipofizjone . Vit. Piur. La 
Città era in punto fi arder fi tutta , e di perderfi . 

In pruova vale appofla. Paffav. f ng. Maggior peccato è 
peccare in pruova , é per certa malizia , che per ignoranza , • 
per iofermitade . 

In quefìa , in queflo vagliono in quefl' ora , in queflo punto 
e in quella , in quello vagliono in quell'ora , in quel punto ; e 
talora a tali avverbi fi pone dopo la particella che. Bocc. g. 
3. n. 8. Ed in quella fi accorfe lo Abate, Ferondo , avere una 
celli filma donna per moglie. E g. 8. n. 7. Ed in quello la 
fante di lei fiopravvenne . E g. 9. n. 8. Ed in quello eh’ egli 
così fi rodeva , e Blondel venne . E g. 7. n. E non fiapeva 
nè che mi fare, nè chi mi dire, fe non che F. Rinaldo nofira 
compare ci venne in quel Dante, Inf. 12. Qual è quel toro, 
che fi slaccia in quella, Che ha ricevuto gà'l colpo mortale . 

Il quel torno vale circa, e fi dice ordinariamente di nu- 
mero . Matt. Vili. 1 . 8. c. 84- Vi venterà in numero fiottare» 
ta, o in quel torno Bocc. g. j. n. 5, D'età di due anni , o 
in quel torno • • * 

Mezzo fi u(a per quafi . Bocc. g. 7. n. 5. Alla donna pa- 
reva mezzo avere irne fa. 

Non pertanto Vàie nondimeno. Bocc. Tefeid* 1 . 5. ott. 8 6 . A 
Palemon pareva male [lare , Ma non pertanto cacciò la paura . 

Nulla piu dinota il fuperlativo di ciò, che fi tratta, e 
corrifponde al nlbil magis de’ Latini. Petr. canz- 31- Nell* 
eflremo occidente Una fera è foave , e quel a tanto , Che nulla-più . 

Per tutto vale in ogni luogo. Bocc. g. 7. n. 2. Il dovrejle 
voi medefimo andar dicendo per tutto. 

Per tutto ciò fignifica conruttociò , tuttavia , e lo Beffo va- 
le ancora per tutto queflo . Bocc. g. 9. n. 6 . Nè v' era per 
tutto, ciò tanto di fpazio rìmafo , che altro , che (irritamente an- 
dar vi fi poteffe . E ivi n- 9. Girfejfo per tu’to queflo non rifilava . 

Pofia forma due avverbi non tanto noti , cioè a polla fat- 
ta , che Vaie a cafo penfato- Gio. Vili. I. 12. c. 28. Provve- 
dutamente. e a porta fatta furono forprefi da cinquecento cava- 
lieri di Pifani . 

A pofla d’ alcuno vale a fuo piacimento. Bocc. g. j. n. 4. 

lo 
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lo non poffo far t aldo , e freddo a mia porta , tome tu forfè 

vorrejh . ' s 

F u con gii addettivi dinota maggior quantità in compa- 
razione . Petr. canz 24 Una donna più bella affai, che ’j So- 
le , E più lucente. Col verbo vale maggiormente, Bocc. g.j. 
n. t. Per -confo! arti di quella co/a, eie tu più ami . Porto in- 
nanzi alla che vale il plujquam de’ Latini. Bocc. g. 8. n. 7. E 
da che /?’ tu pitiche qualunque altra dolorofetta fante . Ancora 
s’ aggiuone ad altri avverbi , e ne aumenta il tigni ficaro . Petr* 
canz. 18. Perchè non più fovenre Mirate quale Amor di me fa 
flrazioì Più aleutamente , ma coll’ articolo avanti vale il pila 
delle volte , Bocc. g. 4. n. 1 A mofìrarlo c»n romite, e con la . 
gr/me , come il più le femmine fanno , fu affai volte vicina. 

Co’ fuftantivi , non i avverbio , ma addiettivo , e vale : 
molto, maggiore . Bocc. g. 2. n. 7. E più giorni felicemente 
na garono . Gio. Vili. |. 7. cap. 56. Alquanti piò caporali fu 
ordinato per più He urti della terra . 

1 pii, le pìt fi ufa per la maggior parte. Bodc. Introd. I 
più fenza alcuna febbre , 0 altro acadente morivano. E. g. 8. 
n. 3. Mifo rtfpofe che le piu fi trovavano in Berlnzone. 

Di pii vale pio avanti, altra coft , in oltre. Gio. Vili. I. 

IO. c. 141. Qu-fìi fue il maggior tiranno che forte in Lom- 
bardia da Azzolino di Romano mfino allora , e chi dice di 
pi u Bocc. n. U 1 1- Egli m ha comandato c!f tu prendo» quefìa 
vojlra figliuola , e che io; e non di (fé di più . 

E’ talora avverbio di tempo, e vale da era innanzi ; dipoi. 
Bocc. 5 n. j. Chi 9 1 fecf , noi faceta mai più . Dante Purg. 
canr. 1. Or che di id dal mal fiume d mora . Più muover non 
mi puh . 

Punto fieni fica niente. Bocc. g. 2. n. 8. Ella nè allora, nè 
piò il conobbe punto. 

Si» ufa talvolta per qualche poco . Partav. f. 2 16. Molto da 
dole/fene è , e da piangere chi ha punto di finimento , 0 di 
C orto [cimento , 0 zelo d’U' anime . 

Si ufi per mia . Bocc. g. 3. n. 7. Madonna, Tedaldo non 
è punto morto, ma è vivo, e fimo. ' - n. 

Qua fi vale d un d. preffo . Bocc. g.'ScU. 3. Tutte fono 
quali come nere . 

Vale ancora come fe. Petrar. fon. 225. Perle', rubini, ed 
oro, Quafi vii fango eguamentf difpregi . Bocc.^J. 1. n. 7. < 
za punto penfare , quafi molto tempo pen/àto a effe , d ffe . 

Qjtafi che . Marian. Vit. S. Ign« 1.2. c .6, Ebbero addo ffo 
poggia quafich> cont nua . 

Ratto, vale prefìamente , e raddoppiato accenna prertezza mag. 
£!ore. dettar. canz. 37. Ratto, come imbrunir veggo la fera 
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Sofpir del petto , e degli occhi e fon onde . Dante Purg. 18. 
Ratto ratto , che V rewpo fi perda . 

Senza che vate oltreché . Boc *■ g. 6. n. io. Seozachè egli ha 
mlcine 4 altre taccherelle con quefle , che fi cedono per lo migliore. 

Senza modo vale fnifuratammte • Bocc. g. 2* n * %• Nomo 
meteo ricco , e favio , ed avveduto per altro , ma avariamo 

lenza modo . , , ri, 

Senza più vale follmente, fenz altra compagnia , Jenz al. 
tro . Bocc. g 2. n. L? Abate con gli due cavalieri , e con 
Aleffandvo , lenza più , entrarono al Pupa . 

| Se tu fai , modo avverbiale , che vale quanto puoi , quant 
ì dal tuo canto , dalla tua parte , quanto fi veglia . Bocc. g. 
8. n. p. Si te pur infermo , te tu fai , che mai di mio mefliere 
io non t* tor i» un dea fi. E g. n. 5. Q^ieflo , fe ti piace , 
io il ti prometto , e f arollo : fa tu poi , le tu lai , quello , c/j* 
creda , che bene fisa. 

Tale fi u<a per talmente . Bocc. g. a. n. 9. Io fo boto , 

10 mi tengo a poco , cAe /'o « <te tale in fui la tefia , che 

11 nafo ti cafchi nelle calcagna, _ 

Tejlè vale w «ynf/to punto, o poco avanti . Bocc- g. 9 n. 5. 
yi conviene andare teflc <3 Firenze • E g. 8 n. io. Io ho 
teftè ricevute lettere di Mejfina . 

Tojlo vai J'ubito . Bocc. g- ?• n - S* Deh s * P er f amor & 
Dio fafciafi tolto . 

Avveri) di vario ufo. 

A Ltrimenti , o altramente vale in altro modo . Bocc. g. 2. 
J\ n. g. Ciafcun , che bene , ed onejìamente vuol vivere , 
dee , in quanto può , fuggire ogni cagione , quale ad altra- 
menti /are i/ por?/Jé conducere . E Introd. Veggonfi 1 campi 
pieni di biade non altramente ondeggiare, che mare . 

Ancora oltre il noto lignificato di par-mente , di più y, vale 
talora pure in quella , in quefì' ora , talora , accompagnato 
colla negativa, non per anche. Bocc. g. 2. n. 1. Il quale co. 
loro , che per lui andarono , trovarono ancona in camicia • E g, 
I. n. io. Non fono ancora molt anni pa fiati . 

Appunto vale g-uflamente , e Jenzd fallar tT un punto i ma 
nell’ ufo fi adopra per negare con difprezzo per antitefi , ri- 
fpondendo per efempio a chi ci dice alcuna cofa: oh appun- 
to , fapete molto voi . 

Affai vale a baflonz * , molto . Bocc.' Proera. All altre aliai 
r aro , e ’l fufo , e P arcolaio . E g. 5. n. 9. Egli uvea ? 
anello affai caro . 

D' fi ai vale di gran lunga , molto più , a gran pezza . 
Dante inf. cani. zp. Ed io diffi al Poeta ; or fu giammai Gente 

sì 
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sì vana , come la Sanrfe ? Certo non la Francefca sì d’ aliai . 
Uomo cf affai lignifica valorofo . Lor. *de’ Med. Nencia ft. 4f. 
Or chi farebbe quella sì crudele , C h' avendo un damerino sì 
d’ affai , Non diventaffe dolce , come il mele ? , 

. Affai bene vale lo fieffo , che affai , ma ha alquanto piìt 
di forza. Bocc. g. 2. n. 7. Dove ella voleffe , egli affai bene 

di ciò r aiuterebbe . 

Ad affai vale : di gran lunga . Nov. ant- 97. Un giovarle 
di Firenze amava cT amore una gentil pulzella ,. la quali non 
amava niente lui , ma amava a difmifuia un altro giovane , 
lo quale amava anche luì , ma non tanto ad affai , quanto coflui . 

Avanti , oltre il fenfo di avanti, ha quello ancora di piut- 
tofìo . Bocc. g 4. n. 4. Il condannò nella tefta , volendo avan- 
ti fenza nipote rimanere, che effer tenuto Re fenza fede. 

Bene, oltre all’ordinario fenfo del bene de’ Latini , fi ufa in 
varj modi . 

Per molto . Bocc. g. 8- n. io. Fendè i fuoi panni a contan- 
ti , e guadagnonne bene. 

Per affermare, e folo , e col sì. Bocc. g. 7. n. 1. Diffela 
donna a Canni: ora fputerai, quanda io il ti dirò . Difje Gian- 
ni : bene . E c. 9. n. 5. dffe Bruno : dar atti egli il cuore di toc- 
carla ccn in brieve , che io tt datò ? Diffe Calandrino : sì bene . 

Per bensì , eh* è il quidem de’ Latini . Bocc- g- n. 0. U 
fallo camme fjo di loro il menta bene, ma non da te. 

E co’ Verbi ?/7 re » e fiate per approvare nel fenfo del be- 
ne efì de’ Latini. Bocc. g. 9. n. 1. Se egli dice di volerlo fa- 
re , bene fìa , dove diceffe di non volerlo fare , sì gli dì da ima 
parte , che più dove io fia non apparfea . Paffav. f. 27. Se 
puote avere quello mede fimo confe flore , bene è ; /? non , con. 
feffi fta un altro . 

Star bene, coll’ efpreffìone della perfona, vale effer conve- 
niente , e fi adopera anche ironicamente in fenfo di quel , che 
diciamo famigbarmenre far frefeo . Bocc. g. 4. Proem. Alla • 
mia età non iftà bene l'andare ornai dietro a q ut fi e cofe . E g. 

5. n. io* E certo io darei pur bene , fe tu alla moglie di Er. 
colano mi volrfft agguagliare , la quale è una vecchia p ichia- 
petto , e Jp gelifìra . E parimente per effer conveniente , ma in 
ragione di pena , e di confufione. Bocc. g. SL n. 9. Sentiro- 
no alla donna dirgli la maggior villania , che mai fi diceffe a 
niun triflo , dicendo : deh come ben ti fta . 

Si ufa ancora in fenfo di molto nella qualità, cioè piena- 
mente, perfettamente, e Amili. Bocc. g. 1. n. g.,J/ Giudeo r 
avvisò troppo bene che ’1 Saladino guardava di pigliarlo nel- 
le parole. E g. 8. n. 4. Eoi già v' appreffate molto bene al- 
la vecchiezza , la qual cofa vi dee fare e onefìe , e cafio • E 

8- J- 
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g. ». n, 6 . Pre/ala bene sì , che partir non fi poteva , d'ffe . 

Metter bene vale effere utile . Amm. Ant. dilt.2.rub.j.amm. 
II. /4 neuno uomo inette bene volere fare quello , natura 
gli niega . 

Cerne fi ufa per quando. Boce. g. 8. n. io. Come prima 
ebbe agio, e fece a Salabaetto grand filma fefta. 

E per in qualunque maniera. Gip. Vili. 1 . io. c. Ii8. 
Ma come fi foff •, il detto Govannt fu menato in fu uno car _ 
to per tutta la città , e attanagliato . 

Così avverbio di Gmilitudine affai noto. 

Ha fpeffo la corrifpondenza del come . Bocc. g. z. n. q. Il 
fanciullo come fentito l'ebbe cadere , così cor fe a dirlo alla donna . 

Si tace talvolta con grazia. Nov. anr. 8$. E però tutti po. 
veri bifognofi, uomini , come f emine , a certo die fo fiero nel pra- 
to tuo. 

Così fattamente , così fatto fono modi molto in ufo nella 
noftr.i lingua. Bocc. Introd. Se ne farieno affai potute annove- 
rare dt quelle , che la mogi e , e'I marito , gli due , o i tre fra- 
telli , o il padre , o il figliuolo , o così fattamente ne contenie- 
no. E ivi- Tra le donne erano così fatti ragionamenti . 

Da capo vale di nuovo Bocc. g- z. n. Quivi da capo 
il Papa fece folennemente le fponjalizie Celebrare ■ 

Vale ancora da principio. Bocc. g. j. n. 7. il peregrino 
da capo fattofi , tutta la fioria. raccontò . 

Da fenno vale feriofamente , in fui fedo . Senec. Ben. Vare, 
i. r. c- 4. Favellino daddovero , dicano da buon fenno. 

Dinanzi vale avanti , contrario di dietro, e di dopo. Dante 
Infer. can. zo. Ed indietro venir gli convenia , Perchè il ve- 
der dinanzi era lor tolto • Bocc. g. 8. n. 9. Non vi fu egli 
detto dinanzi ? 

Di nuovo vale da capo , un' altra volta . Bocc. g. 3. n.j?. E 
di nuovo ingiuriofamenre , e crucciato parlandogli , il f.prefe 
molto . 

Vale ancora nuovamente. Bocc. g. io. n- 8. Queflo non è 
miracolo , nè co]a , che di nuovo avvenga . 

Di poco vale poco tempo avanti. Gio. Vili. I. il. c. 8. I 
più furono de' Grandi , che di nuovo erano flati rubelli , rìmefii 
in Firenze di poco . 

Vale talvolta per poco. Gio. Vili. I. p. c. 119. Fu fior* 
fitto, e atterrato, e fedito , e di poco / campò la vita. 

Forte vale ad alta voce. Bocc. g. 2. n. 5. Andreuccio, non 
rifondendogli il fanciullo , cominciò più forte , a chiamare . 

E per gagliardamente . Bocc. g. io. n. 8- 1 cani preja forte 
la giovane ne' fianchi , la fermarono. 

E psr profondamente . Bocc. g. j. n 2. Comttfit ciajcuno 

altro 
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altro dormi (fe forte,, colui ,• che colla Reina fato era , non 
dormiva ancora . 

E per molto. Boc. g. $. n.3. E biafimarongli forte rii, 
oh' e%ti voleva fare . 

E dinotando veemenza d’animo. Bocc. g. 5. n. 9. Aven- 
do veduto molte volte il falcone di Federigo volare , ijl ra- 
ttamente piacendogli , forte deftderava di averlo . 

Già avverbio di tempo pattato , oltre a* lignificati noti , 
ne ha due altri notabili , cioè ^ 

Per nondimeno , accompagnato colla negativa. Filoe. Jib. 
f. Pa furono dentro , e videro i due dormire , ma gii per 
quello niuna pietà rammorbidì i duri cuori . 

Per forfè. Bocc. g. 1. n. 8. Co fa , che non fofje mai Jlan 
ta veduta , non vi crederti io fapere infegnare , fe ciò non 
fofet già (ìarnuti. 

Giammai vale mai , in alcun tempo . Bocc. n. *. Fu il 
più contento uomo , che giammai fofe . 

Innanzi vale piuttojlo . Petr. cap. 2. Morire innanzi , che fer- 
ver fofìenne . Si ufa talvolta per prima , addietro . Bocc. g. io. 
n. 9. Come colui , che per morto ( avea di molti mefi innanzi . 

Talvolta fi ufa per in avvenire. Gio. Vili. lib. 7. cap. ij . 
Come innanzi faremo menzione. E in tal fenfo gli fi aggiugne 
elegantemente per. Bocc. g. 5. n. 7. Acciocché per innanzi 
meglio gli conaf 'date , che per adietro non pare che abbiate fatto . 

Più innanzi vale più oltre. Bocc. g. 7. n, j. Fetonti 
lo ftnnfe di f ipcre piu innanzi . 

Innanzi che vale prima che . Bocc. Piftola a M. Pino de’ 
Rodi pag. 2^9. E quello medico è poco favio , che innan- 
zichè 'l malore fia maturo , ì affatica di porvi la medicina , 
che 7 purghi . 

Innanzi innanzi è come fuperlativo per vigor delta replica, 
e vale primieramente . Eocc. g. 8. n. 9. Tu vedi innanzi innan- 
zi come io fono bell' uomo . F. Giord. Pred. pag. io a. Dico in- 
nanzi innanzi eh' ella è contro a natura > e perché ; impe- 
rocché fignoreggerebbe la volontà , e t arbitrio mio . 

, Innanzi tratto vale avanti , la prima cofa . Bocc, g. 3. 
n. 7. Quefte cofe fi volean penfare innanzi tratto. 

Intanto porto affolutttnente , vale in quejlo mentre . Dante 
Inf. can. 4. Intanto voce fu per me udita : Onorate T al - 
tijfimo poeta. 

E fi ufa ancora correlativo d’ in quanto , e vale per tale , o 
per tanta parte. Gio. Vili. 1. 1. c. 29, Lafceremo ornai T or- 
dine delle florie de' Romani , e degl' Imper adori , fe non in- 
tento , in quanto apparterrà a nojira materia . 

Laddove vale purché . Bocc. Introd, Laddove io onejlamen- 
Cor ti celli Rcg, O tt 


Digitized by Google 



2 10 Della co ftruzione tof crina 

te viva , ni mi rimorda di aitava coju la cofcienza , parli 

chi vuole in contrario . . ( * • • s 

E ricche fenfo avvertivo , come il riceve anche dove . 
Bocc. lett. Pin. Roff. pag. 27 6 . La povertà èeftrcitotr ice della 
v irtù /end live ; laddove la ricchezza e quelle > e quejli addor- 
menta . E g. 5. n. io. Il qual diletto / a a me latti! e vele t 
dove biafimevole i forte a lui . 

1 Mai vale in alcun tempo ; onde per farlo negare con* 
vien aggiugnerli la negativa. Bocc. g. 3. n. 5. E giuragli dì 
mai non dirlo . £ ivi , lo intendo , effe da quinci innanzi 
ferì più , che mai . < ' • 

•Si trova in fenfo negativo fenza la negativa. Bocc. g. 2. 
fi. 7. Alle fue f emulino comando , chi ad alcuna perftna 
piai manifcjta(Jero dii fojjero . 

Quando mai precede alla negativa, amendue precedono al 
ver^o • Bocc. g. 2. n* 7. Ma effà tenera del mio onore mai ad 
alcuna perfona filar non mi volle, che verfo Cipri veniffiè . 

Qiiando la negatiya precede al rnaiy ci ha efempli del 
pofporre, e dell’ antiporte il mai , al Verbo, benché forfè 
più frequentemente li pofponga, Bocc. Introd. Lafciamo 
fare , che i parenti infume rade volley e non mai fi vifitaffero , 
e di lontano . Gio. Vili. 1 . 9. c. 12, h in queflo mezzo C 
arti, c la mere antazta non getter mai peggio in Firenze , 

■ Mai fi ufa talora in vece di qualfi voglia altra volta % 
qualunque altro tempo . R Giord, J?re<j. Così l oggi bello 
il Cielo , co me fu mai. 

Aiai unito al fempre, gli accrefce forza . Bocc. g S. n. 2. 
Se voi mi preftatf cinque lire , 10 feinpre mai pofeia fari 
ciò , che voi vorrete . JPetrar, panz. 20. Cife m ha forzato 
a fvfpirar mai Tempre . 

Al ile y oltre al fignificato di malamente , ha anche quello di 
foco \ difficilmente , e fimili . Bocc. g. 2. n: 9. Domandando 
perdonanza , la quale ella , quantunque egli mal degno ne 
foffiey benignamente gli diede , E g. 4. nel pripc, Voi Jiete og - 
rimai vecchio , e potete mal? durar fatica, 

■ Siy avverbio, eh* afferma. Bocc, g. 3. n. 3 . Adunque % 
di/e la dor.na , debbo io rimaner vedova ? Sì , rifpofe lo Abate . 

Quando è cafo di verbo gli fi prepone il fegnacafo , o 1 * 
articolo. Bocc. g. 4. n- 1 »■ IfU quale tornii f dijje , di 
*i . Eg. I, n. 6 . Il buon uomo rifpofe del sì. 

Sì beney e mai sì già furono accennati nel primo libro. 

Aiey »o» avverbj di negatone, che Tigni deano lo Iteffo . 

A>o ha talora la corrifpondenza del sì efpralfa , 0 fottintefa - 
Bocc. g. <>• n, 19. Prejiawentc rif pende egli e sì , e no , come 
giudica fi convenga, E g- 0. f Potrà vederefe gli occhi 
" *- » m iei 
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miei d' averti veduta Jlrabocchevol mento cadere fi faranno 
turbati , 0 no » , 

Quando la negazione fi ha da porre dui volte in un me- 
defimo ragionare , Tempre una d’ die è no o fi anteponga, 

0 fi pofponga. Bocc. g. 7. n. 2. DHJe odora Peronella: no, 
per quello non rimarrà il mercato . E ivi n. 9. Dijje allora 
Pirro : non farnetico no, madonna.' 

No quando è tafo di verbo riceve il fegnacafo , 0 l’ arti- 
colo. Bocc. g. 9. n. 1. Dirò io di no della prima co fa , thè ni* 
ha richiedo ; E g. I. n. 7. Ciafcvno rifpofe del no. 
Munì, non gin furono accennati nel primo libro. 

Non fe ha negate più cofe porte innanzi al Verbo , fi ag. 
gìugne a ciafcuna di elle , ma non già al Verbo . Dant, 
Purg. 21. P erche non pioggia , non gran do , non neve , Nort 
rugiada , non brina più Ju cade, Che la f caletta de' tre 
gradi breve . 

Ma fe ’l Verbo va innanzi , ad elio fi aggiugne la nega- 
zione ; fi aggiunga poi, o non fi aggiunga alle cofe nega- 
te , benché fia coftume d’ aggiugnerla ad effe ancora . Bocc. 
g. 4. nel princ. Non curatoli de' palagi , non del bue , noni 
del cavallo , non deli afino , non de' danari , nè 4' altre 
cofa , che veduta aveffe , f ubi tornente dijje . 

Non porto interrogativamente talora non folamente non pie- 
ga , ma vi Ila come fe non vi forte . Dante Purg. can. 1 o. 
Non v accorgete voi , che noi fiarn yermi Natt a formar 
l'angelica farfalla , Che valla alla giuflizia fenza fchermiì 
Anzi che non vale più tofte che altro * Bocc. g. 2. n. 

1 o. t mi pare , anzi che no , che voi ci filate a pigione . 
E g. 3. n. 5. Anzi acerbetta , che no , così cominciò a parlare . 

Onde , oltre al fervir al moto da luogo , rnortra ancora ca- 
gione , maniera , origine , e fimili . Bocc. g. 1. n. 8. Lafcia - 
gli flarr con la mala ventura , che Dio dea loro, che efji 
fanno ritratto da quello , onde nati fono , 

Ove , oltre al fervire allo (fato in luogo, lignifica ancora 
quando, e a rincontro. Bocc. g. io. n. 9. Che che di me i 
avvenga , ove tu non abbi certa novella della mia v(ta , 
(he tu m' ajpetti un anno , od un mefe , ed un dì fenza 
rimaritarti . E g. 8. n. 7. Lf nfermità del mio freddo col. cal- 
do del letame puzzulente fi convenne cur,tre , ove quella 
del tuo caldo col freddo dell odorifera acqua rofa fi correrà . 

Parte prelTo gli antichi valeva intanto , m quel tnentre . 
Petrar. fon. 174. Chi mi confuma, e parte mi diletta . Bocc. 
g. 8. n. 7. Parte che lo f colare quefio diceva, la tuiftra 
donna piangeva continovo . 

A parte a parte vale minutamente , t ima parte per volta 

Q t Bocc. 
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Bocc. g. IO. n. 8. E ibe quello > che io dico , fia vero , ri- 
guardi fi a parte a parte . 

Di» parta vale in difparte . Bocc. g. 7. n. 9, Tratto Pirro 
da parte , quanto ftppe il meglio , /’ ambafciata gli fece . 

In difparte vale lo fteflo . Petrar. fon. tot.V altre maggior 
di tempo , 0 di fortuna Trarfi in difparte comandò con mano , 

D' altra parte , o dalt altra parte vale a rincontro . Bocc» 
g. 9, n* 6- Calandrino incominciò a guardare la Niccolofa , ea fa- 
re t più nuovi atti del monda. Ella d’ altra parte ogni cofa face- 
va per la quale credere bene accenderlo , Petrar. Trionf, Amor, 
cap. 3. E reggia andar quella leggiadra , e fera , Non curando 
di me, nc, di mie pene , Di fua virente , e di miefpoglie al- 
ena . Dflir altra parte , i io dif :erno bene y Ouefto fignor , che 
tutto' l mondo forza « Teme di lei , on£ io fon fuor di fpene . 

Da Igni parte vale affatto . Pafiav. f. j6§. Dicendo col 
Salmiflq ; humiliatus ufquequaque , Domine : vivifica me fe- 
eundum verbum tuum . lo fune umiliato da ogni parte; vi- 
vificami IV , Signore , fecondo la tua parola . 

In parie vale non interamente. Bocc. g. 3, n, 9 .Dando 
fede alle J'ue parole , ficcome quella , che già in parte udite 
lf aveva dC altrui , cominciò di lei ad aver compafftone . E 
rei Proem. De' quali modi ciaf uno ha fona di trarre , 0 
ip tutto , o in parte / animo a fe . 

Poi avverbio di tempo , vale dopo , appreso , ed è contrario 
di prima . Bocc. n. 1. Vergendo la gente , che noi C avefftmo ri- 
eevuto prima , e poi fatto Jervire e medicare coi f follecitamente , 

Poiché vale da poi che . B°cc. Introd, L,e quali cofe poiché 
0 montar cominciò la ferocità dell a fijlolenza , qua fi ceffarono . 
E’ particolar proprietà della noftra lingua il dir poi in fenfo 
di poiché , Petr. fon. 49. Ma poi vojlro deflino a voi pur vie- 
ta V ejjerf altrove , provvedete almeno Di non flar femprt 
in odiffa parto. Bocc. g.?.n. 3. £ pregollq , che poi verfo 
Tofana andava, gli piacele d' e //ere ip fua compagnia . 

Po fio vale lo fteflo, che pei , Bopc, g, 4, n. 8. Ed io 
moryfarò mai pofcja lieta f 

fofciachè vale poiché . Bocc. n. 1, Pofpiaché voi m avete 
preme fio 4't pregare Iddio per me , ed it il vi dirò . E fi 
trova talvolta fpezzatp, e tramezzato da altre voci. Bopc. 
g. ì.n.jo. Sjmil dolore non fi fentì mai a quello , che io ho 
pofeia portate , che io ti perdei . 

r Di poi lo ftpflp che pofeia . Cron. Morell. Fecefi quefio 
primo vfeio a mano , f di poi fe ne fe borfa , 
r Dappoi lo ftpflp che d‘ poi, Vili. 1 . 9. c. 393, S 'arredi 
jfO Capitano yf tire la rocca ; e dappoi la rocca , J. alvo ( avere 1 

Dappoiché vale dopo che » pfftiackè } *d è ufato dal Geli. 

• nel' 
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tiellaClrde, come nell’ efempio addotto dal Vocabolario. Nel 
Boccaccio fi trova (blamente fciolto , e con altra difpofirione* 
come g. 5. n. io. Da che diacci fiamvoi poi, da eh; noi fi uà 
Vecchie , fe non da guardar la cenere intorno al focolare ? * 

Si noti , che dipoi , e dappoi fono talmente avverbi , che 
non fogliono adoperarli in forta di prepofizion! , ma fi adope- 
ra dopo j benché non manchino autorità in contraria d’autori 
del buon fecolo; ma dee ciafcuno attenerfi all’ ufo più rt ge- 
lato , e migliore < eh’ fc il fuddetto. ‘ 

Notifi ancora « che dopo , effendo , com' é detto , prepofizió- 
ne , non riceve dopo fe la particella che , ma la ricevono si 
bene i due accennati avverbi .Gio. Vili. I. ti. c. 30. Avendo la 
lega di Lombardia molto aflìtta la Città di Parma , di poi che 
abbono il Camello di Colornio . Paffav. f. 44. Non mi sbigottirà, 
temendo di qualunque grave infrmitade , dappoicch* io ho così 
efficace , e vertuof a medicina , coni" è la morte dì Cri fio . * 

Talvolta il Boccaccio ufa da che nello fteffo fighificato , co- 
me g. 8. n. 9. Vedrete pure , come l' opera andrà , quando vi fa • 
rò flato y da che non avendomi ancora quella C onte (fa Veduto , 
ella ! i innamorata di me . F. 1‘ usò anche Dante Purg. can. 1 « 
l/la da che ì tuo voler che piit fi f pieghi Di nofira condizioni 
com ella ì vera y Efiér non puote’l mio che a te fi niegki 
Seguono altri avverbj di vario ufo . 

P Rima forma molte maniere avverbiali degne di effefe 
offrivate .• ‘ «* 

Come prima vale toflochf . Boctf. g. a. rt. 5. Vivi fic uro t 
•che come prima addormentato ti foffi , farefti fiato ammazzato» 

• Da prima vale la prima volta . Bocc. g. 9. n. i. Era sì coé- 
iraffatto y e dì sì divifato tifa , che chi conofciuto non i' 
avefe , vedendol da prima ne avrebbe avuto paura . 

Imprima fi dice per proprietà di lingua in vece di prima. 

Bocc. n. 2. io voglio imprima andare a Roma.' - 

Primarie vale avanti thè . Bocc. g. 1. n. 7. Madonna J 
non vi f confortate prrmacchìr vi bifogni . 

Prima vale talora piutto/lo . Bocc. Labef. f. E primi 
credo fi troveranno de’ cigni neri , i de corvi bianchì , che d no/lri 
fucctfforì di onorarne alcun* altra bi fogni d‘ entrare in fatici» 

Con la negativa vale talvolta infinatèntochè y talvolta fubP 
io che . Bocc. g. 9. Proem . Qjntvi ripofatifi alquanto , non pff 1 * 
ma a tavola andarono , che fei canzonette' cantate furono . E. g- 
4. n. 7. No» prima abbattuto ebbe il gran tefio in tcrni.'t 
«he la cagione della morte- de’ due -niù/èri amanti apparve»- 
; Pria i e pria che ne’ predetti lignificati di prima fono per 16 
più voci poetiche*. Petrar. canz. 29. Non i quefio il terrei* , de 
t toccai pria? £ fon. 173. £ pria che re*tk Sut dritto pi mar, ■ 

O I Jh 
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fifo , u fi moflri , attendi , L' erba piu verde » e t aria più 
fi eretta . .... , f 

Pare vale almeno . Bocc. n. i. E tutti i panni gli fu- 
rono indeft Jlraeciatì , tenendo/! beato e hi pur un poco dì 
quelli potefie avere . , , , 

E talvolta certamente . Bocc. g, 8. n. C, Deh come dee 
potere ejjer quefloì lo il vidi pur jeri co/tì . 

E talora jinalmente . Bocc. g. 8. n. y. Si forzò di rilevar/! , 
e di voler fi ajutar per u/cire , ed ora in qua » ed ora in là 
ricadendo , tutta dal capo al piè imp afiato , dolente , e cattivo 
avendone alquante dramme ingozzate , pur ne uf ri fuori . , 
E per fidamente . Bucc. g. 8. nel fine. La varietà delle 
cofe , che (t diranno , non meno graziofiu ne fi a , che l'aver 
pure dt una parlato . , , 

Quando avverbio di tempo vale , com’ è noto <, in quel 
tempo che , adattandpfi a tutte le differenze del tempo . 

. Quando replicato vale talora., Bocc.g. i. n. »o. Inco- 
mincio a continovare , quando a pii e quando a cavallo da- 
vanti alla Cafia di que/t’a donna . 

Di. quando in quando vale alle volte . Pier Crefc. I. 9. c. So. 
Quivi conviene ejjer luòghi nafeofì con virgulti , ed erbe , 
dove le lepri di quando in quando nafeonder fi poi] ano . 

Quando che fia vale una volta finalmente, 0 in qualche tem- 
po ì o in qualunque tempo. Bocc. g- z. n. 4 . Sperando , che , 
quando che fia , fi potrebbe mutar la fortuna . Pariav. f. 3 8. 
fili ranno fine., quando che fia, i nù fi ri gravi tormenti. 
Quando awerbiodi quantità . Bocc. g. $. ri. 7, Nanfa, quan- 
do dolce enfia fia la vendetti, nè con quanto ardor fi def deri, 
fi e non chi riceve t offe . E g. 6 . n. io, Intendo di moftr curvi, 
quanto cautamente con fiubita riparo uno fiugi/fe uno feorno. 

, Ha la corri fpondenza di tanto efprefla , o fotti ntefa . Bocc. 
g. io, ri. 8. .Quanto tu ragionevolmente anni Sofronia , tan- 
to i» giu finn ente della fortuna ti duoli . E g. 4. proem. A/è 
dal monte Par nifi s , nè dalle mufe non m allontano , quan- 
do vioh i per avventura s avvif ano,.. , , 

Trattandoli di tempo \rale finché . Bocc. jp z, n. &. 
Pelf eredità de!.mief pafiatt avo fi ninna cofia ■ rimafia m' è ,fif 
*.«■ twftà : qucf^fifitetjfo io di guardato r • di fervore 
iJWlRtO fu,. vttp ufi durerà . xv .~y\ y i :1i: u .. ^ ,v- . V 

. C ^v/prf ; ^vverbio. di, tpnjpo vale o fifpzà intermijfione o 
fjjpj •poltri , Bocc.g.-5*n.8. Il, quìffe c»(po t ,come la giovane, ek^e 
ricevute <, fu/t cadde., bue cotte , fempre piangendo . E g. 9. 

«1. 3, Con ,qua^i^i»j4Ìì.UMevu in Fifon^e teneva mercato ; 
il qualt icmpitp fi guqfiavU) quando. ol pr*^~o del poderdo- 
Moudut^fi vÀrjVqMta ! 

j ' Sem- 
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. Sempre ohe vate ogni volta e/te. Bocc. g. s.n. 4. Sempre 
che pr e ffi gli Veniva , guanto vetta con mano la lontanava . 
. : J&. talora vale mentre che. Bocc. g. 6. n. 4. Io ti farò 
cenciate in maniere che tu eon tuo danno ti ricorderai % (em- 
oteche tu et virerai t del nome mio . 

Sempre mai fembra avere maggior forza . Bocc. g. ì. n. p. 
Egli credeva certamente » che fe egli die ce anni fé Tempre 
mai fuori di cafa dimoraci , eh' ella mai a così fatte no- 
velle non intenderebbe 1 

Senno, con avanti la prepofitiorte a, i pronomi derivati» 
vi, vale Volontà , arbitrio , modo , piacere, Paflav. pag. 147.. 
I* “vegli* dare é reflui , . che venne tardi % del mio a mio 
ferino , avvegnaché non i' abbia meritato. Cioè : a mio piaceri j 
Bocc. g, y. n. 4. Dormavi , e Oda cantar C uflgnuolo a fuo fenno . 
Cioè guanto vuole , Eg p.n.4. Non ne vorrà meno di trentotto , 
come egli me U* prelib i e fammene gueflo piacere , perchè io gli 
viifi a fuo fenno . Cioè : arbitrio « Dante Convito pag. 60. Non 
ferve mai,fe npm fuo fenno . Cioè : a fuo modo . Gio.Vill.U. c. 
9 $.Non poetano fignereggipr la terra a loto fenno. Ciò i, volontà. 

Senno col verbo fare ha forza d'avverbio, e vale favia r 
mente , Dittam. 1 . i,)C. y. Senno non fai, fe non hai chi 
ti gu idi . Bocc. g. 8. n. 7. Di beff are altrui vi guarderà 
fe, e farete gran fenno, "» • 

. ..Senza che vale oltreché . BocC. g. 8. n. 7. E futi lungo 
affettare, fenza che frtfco le faceva troppo più » che volar 
fo non avrebbe \ che' ella vide C aurora apparire • ' 

< Se »•* che vai tfe non Me, o flato fofli che . Bocc. g. 
J. n. 3. E avrei gridato , fe non che egli * che ancor den- 
tro non era , mi chiefe mercè per Dio , e per voi . • , 

Se non fe figoifica fe non ; e talora il fecondo Je, pare che 
abbia forza di forfè . Gfo. Vili, h 1 *. c. 73. M . Muflino. 
fignore d, undici ci/tati le perde tutte, fe non fe Verona, 
e Vincenza. Petrar, canz. j. A qualunque animale alberga 
tp terra. Se non fe alquanti, che hanno in odiò il Sole, 
Tempo da travagliare è quanto è' l giorno, v - ' , . 

Si, oltre al fenzo di affermare, vale ancora così. Bocc. 
fctr; abito lugubre, quale a si fatta flagione fi richiede a . 
l4 P» yfa ancora per nondimeno . Bocc. g. 4. n. 8. v Pogna- 
mo , che altro male non ne fegui/fe, si ne f luirebbe ,* che 
® pace, nè in ripofo ton lui viver potrei . 
k P^ r ì» finché . Bocc. g. 2. n. a. No» fi ritenne di coti 
rer *sO\fua Caflel Guiglielmo 
Gli corrifponde talora il che, 0 il come . Bocc. g. 2. n- 
ùe ritmava la mattina con lui Btnguccio rial foggio * t 
Nuto Bugi ietti , si che egli voleva far della /alfa* In. 

O 4 comi»- 
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cominciò » ringraziare Iddio , e S. Giuliano , che di si mut- 
ua «ia notte , com 'egli affettava , t avean liberato . 

Si trova talvolta replicato in forza d* e. Bocc. g. 5. n. r. 

Era Cimane , si per la fua firma, eòi per là fua rozzezza , e tà pe r 
la nobiltà , e ricchezza del padre quali noto a ciaf cun del pàefe . 
Solo , Solamente awerbj limitativi affai noti . ' 

Col che dopo vagliono purché . Bocc. introd. Scema fare di- 
ftinzione dalle cofe onefle a quelle , che onefìe non fona-, folo che 
f appetito le dileggia . E ivi . Molto piu ciò per t altrui cafe 
facendo , folamcnte che cofe vi f entifiero, che toro venijjer» 

0 grado .. » _ 

Kon fot amente è avverbio relativo di ma . Bocc. g. £• n. io. 

Chi cono/ cinto non l avelje , non /blamente un gran tettonico t 
avrebbe J limato , ma avrebbe detto -efi ere Tullio mie difimo . 

Sol tanto vale lo fteffo, eh t folumentt , Bocc. g. 3* n. 5. 

Sol tanto vi dico , che etnie impofio rn avete . coti penferò 
di far fenza fallo . ' i 

1 arto avverbio di quantità . Bocc, g. 8. n. 7 * So io bene che 
cofa non potrebbe efjtre avvenuta , «he tanto difpiactjfe 0 
Madonna . • ' 1 

Segna lunghezza di tempo. Bocc. Introd.- A me medefi- 
tuo increjce andarmi tanto tra tante mi/ierie ‘Ravvolgendo . 

E colla corrifpondenza di che. Bocc. g. j.n. 4. Seti andò 
a fu 01 parenti .a Cor fìg nano , eo' quali fette tanto, che da 
capo dal padre fu fovvtnuto . 

E colla corrifpondenza di quanto. Bocc. Introd. Poiché in 
quelle tanto fur dimorati , quanto di f patio dalla Reina avuta 
avevano , a cafa tornati Orovarono Parmeno fìudioj amenti 
aver dato principio al fuo u ficio . 

s A tempo , a tempi vale ad ora opportuna . Dante Farad, canf. 

8. Quella finifira riva , che fi lava Di Rodano , \poich’ é miflo 
con Sorga , Per fuo fignor a tempo ni affettava . Bocc. g. 6. 
tu l. parlando de* motti, dice: per farvi avvederci quanto 
abbiano in ft di bellezza a tempi detti ,'un corteft rmpor 
di filenzio fatto da una gtntildonna ad un cavalieri mi 
piace di raccontarvi. <■- ■ ! ' 

Talvolta vale per alcun tempo . Pier Crefc. nel Prol. Avve- 
gnaché la lor fortuna a tempo paja prof perevole , ito fino 
par. manca , t perifee . 

A luogo , e a tempo vale primieramente opportunamente 0 
fioco, g.io.n.8. Poi a luogo , e a tempo manifeftercmo il fatto . 

Per tempo , per tempijfimo vale a buona , o a buonfiim’ 
ara , Bocc. g. 7.0.5. E quivi andaffe la mattina per tempo. 

£ g. 5. n. }. Una mattina per tempismo levattfi con lei 
infiemt monti a e avallo . 

Un 
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Un tempi vale per qualche tempo . Bocc. g. lO. IT. I. Prefi 
partito di volere un tempo ejjere appreffò ad Anfolfo Re d’ /- 
pagati. Petr. canz. 3 5. Felice agnello alla pietofa mandra Mi 
giacqui un tempo . 

•Troppo i oltre al noto lignificato di Soverchiamente , vale an-. 
cora molto , e quelto lignificato s’ incontra fpeflìmo ne’ buo- \ 

ni Autori , e lingolarmente nel Bocc. Nov. ant. 84. Vi trovi 
tanto oro , e tanto argento frutto , che valfe troppo più , che% 
tutta lafpefa. Bocc. g. 2. n. 6. Egli Stroppo più malvaggii 
th' egli non s avvifa. ‘ 1 ’ • 

Via , vie vagliono molto. Nov. ant. 28. F via più matto , 
e far f innato colui , che pena , e penfa difapere il fui) principi*. 

Bocc. g. j. princ. .Le quali cofe , oltre agli altri piaceri , un 
vie maggior piacere aggiunfero . 

Via vale talvolta orsù . Bocc. §. 5. n. 4. Al. Lizio udendo que- 
Jlo , diffè: via , fntcialevi/i un letto tale , quale egli vi cape . 

Via via vale fubito . Bocc. g. y. n. 5. £ poco fa fi Jieder la 
peflà eC effére infi ente via via. Albertan. cap. 15. pag. j y. Via 
via che tu vedi rider color , che fi configliano , puoi Japert cho 
di mot tozza parlano. ■ r ■ 

CAP. XV. 

v % i 1.'! . • .. •* •# ; 

Della cofìruzitnt delt interiezione . 

L ’Interiezione veramente fion ha proprio cafo , ma folamen- 
te il cafo richiefto dal verbo fottintefo . Pure accennere- 
mo con brevità , quali cafi fogliano alle interiezioni aggiu- 
gnerfi . . > . . - 

O, OH, 01 . ’ * • . 

Quando fervono per chiamare hanno il vocativo . Petrar. 

Canz. y. o affettata in Ciel beata , e bella Anima . 

'• E così ancora quando fono efclamazione . Bocc. g. 10. n. j. 

■O liberalità di Natan quanto fe ’ tu mdtavìgliofa l 

Nelle efprefiioni di contentezza , o di afflizione hanno l' 
accufativo. Petrar. -canz. 17. O me beato /opra gli altri 
amanti. Bocc. g. 7. n. 2. Oimè lajja me, dolente me, /* 
ohe mal' ora nacqui ? • ■ i\ 

* Quindi nate fono le interiezioni dolenti , e/w/^fopr* accen- 
nato, e r Otsè del Bocc. g. 8. n. 6. Oisi , dolente fe , che 
il porco gli era (lato imbolalo. 

Talvolta nelle efprefiioni fuddette di contentezza, e d’ af* 
flizioni fi tace l’ interiezione . Dante Purg.cant. 26. Beato te, 
che delle no/lre marche., Rincominciò colei , che pria ne chiefe. 

Per viver meglio efperienzia imbardile .‘Bocc. g, j.n.ó.Jo, 
mifera me , già fono otto anni% ti ho più , (ho la mia vita etmeto . 

Ta- 
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Talora, Angolarmente nelle expreflioni dì dolore, dopo 1 * 
addiettivo, che accenna la miferia, fi pone la per fona in da- 
tivo, per proprietà di linguaggio. Bocc. g. 3. n. 7. La qual 
morte io ho tanto pianta , quanto dolente a me. Firenz. Lucid. 
att. 3. fc. a. Oh poverino ime, eh' io non farò mai più buo- 
no a nulla • - , • »- 

PUR REATO. 

Efclamazìone di contentezza, che trovali ne’ moderni Scrit- 
tori Tofcani, efignilìca: manco male, talvolta coniarle do- 
po, talvolta lenza . Ambra Fur. att. 3. fc. 6 . Pur beato, che 
Meffér Riccardo mi donò una borfa. Salvin. Prof. Tofc. pag. 
<Sj. Pur beato; dopo aver fatto più volte in quefta letteraria 
Repubblica il criticante , e t accufatore , oggi vengo ad eff'tre a- 
pologìfìa , e difenjore . 

ah;, ahi , 

Quelle inter jezioni vagliono lo Hello , che le fopraddette; 
anzi da ahi fi forma ahimè, che è lo Hello, che oimè . Solo 
ci è di particulare. che fra ahi e me fi frappone talvolta al- 
cuna voce dinotante maggiore alletto . Bocc. g. 2. n. 5. Ahi Uf- 
fa me, ch'affai chiaro conofco, coni io ti fi a poco cara l 

DEH . 

Intenzione deprecativa , la quale perciò fuole aver dopo 
il vocativi, Bocc. n. 1. Deh amico mio, perchè vuo tu en- 
trare in quella fatica ? 

GUAI. 

Interjeztone di minaccia, o di dolore, che ha dopo di fe 
il dativo. Moral. S. Gregor. I. 1. n. io. Guai al peccatore , il 
quale va per due vie. Paffav. 1 . 6 $. Guai ime che mi mancò 
quello , che più ni era di bifogno » . 

COSI’. 

Si adopera a modo d’ inter jezione , e in buona, e in catti- 
va parte. Petrar. fon. ittf. Coti crtfca il bel lauro infrefca 
riva . E cinz. 45. E cosi vada , s' è pur mio itfìino . 

CAP. XVL 

». Detta corruzione della congiunzione . 

N EH» coftruzione delle congiunzioni non fi tratta del cafo % 
perchè le congiunzioni non ne regolano alcuno, ma fi 
cerca, qual modo del verbo efiga chic una congiunzione , o pu« 
re con qual ordine, e corredo debbanq porti le congiunzio- 
ni ; il che brevemente , e paratamente vedremo , 

Dille congiunzioni fufpenfive , e condizionali . 

S E. Val e cafo che, pafioche, dato che , 0 verificata la con- 
dizione che. Può portare al l’indicativo , e al congiunti- 
vo , fecondo che efige ia lua ipoteli. Bocc. n. a. lo jondel 

tot - 
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tutto », (e tu vuogli , eh' io feccia quello , di thè tu m' hai 
'Cotanto pregato , difpoflo ad andarvi . E ivi n. i o. E fe voi il 
iacefte, io larci colui , che eletto farei da voi 

Talora è congiunzione dubitativa. Bocc. lntrod. Non f 1, 
(e a voi tinello fc ne parrà « che a me ne parebbe . 

Parchi ha forza di fé* ma porta feco un certo che di mag- 
gior* efficacia , e ama il fuggiuntiyo . Bocc, g. 3. n. 8. 
La medicina da guarirlo fo io troppo ben fare . purché U 
voi dea il cuore di fegretv tenere ciò , e he io vi ragionerò. 

Si veramente vale con patto , con condizione , e fi trova c coll’ 
indicativo, e col foggiuntivo. Bocc. n. 2. lo fono difpoflo « 
farlo , sì veramente, che io voglio in prima andare a Roma, 
Albertan. cap. 44. Meglio è anzivenire 1 che dipi fatto 
vendicare , jì veramente » che per vendetta non fi faccia, 
QtiQndo fi ufa in fenfo di fe , 0 purché , e manda al log* 
giuntivo. Bocc. n. 3. Pcttfojfi cofiui avere da poterlo fervi « 
re, quando voleffe , E g. 2. n. 6 . lo voglio alle tue ang0‘ 
foie, quando tu medefimo v.ogli porre fine. 

Per tal convertente vale purché . Bocc. g. 4. n. 2, lo ti 
perdono per tal convenente 1 , che tu a lei vada come prima potrai . 

Delle congiunzioni indicanti rontr arieti ... 
fono alcune congiunzioni, le quali indicano contrarie. 
^ tà , cioè accennano difficoltà in ordine a qualche cofa, 
la quale poi da altra fufteguente congiunzione, vìen tolta 
via. Ecco le più ufitate . , ■ . 

Quantunque vale benché ,e vuole il foggjuntivo., Boce.g. 
8. n. 7. Tu tift ben di me vendicato , perciocché , quan- 
tunque di Luglio fia , mi fono io creduta quefia notte a/fiderart. 

Benché ama per lo più il foggiuntivo . Dante Parad. cant a. 
Benché nel quanto tanto non fi flenda La vifla più lontana , 
Trovali, alcuna volta coll' indicativo . .Bocc. g. 2. n. io, 
Benché a me non pare maio, che voi giudice fofie» . 

. > Si noti, che ab benché , voce da alcuni ufatt, k. barbara» 
non trovandofi in alcuno Scrittore autorevole . 

Ancorché ama parimente il foggiuntivo . Bocc. g.9. n, 1» 
Al e [J andrò , ancorché gran paura ave (Te , flette pur cheto . . 

Si trova coll’indicativo . Bocc. Tefeid. 12. E tu facra 
Diana se Ct cerea ,. De Hi . cui .cori, it numero muore far mi 
conviene , ancori)' io non volea . 

r Comeqhè manda fimilmente-al foggiuntivo , particolarmente 
fe egli corrifponde con nondimeno , pure , e altre Umili parti- 
celle ; benché talora feruta tali corrifpondcr,ze fi adoperi , non fo- 
lamente come in parentefi t * ma nel principio , e ndfinedfl 
periodo eziandio . Bocc. g. 4. n.,10. Ella , che medica non era, 
comechè medico fotte tl marito, fenz alcun f allo , l\i credette e/ler 
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mero . E ivi n. 3. V ira in ferventiffimo furare ectenie toni- 
mi nojbra ; e cornee he qutjlo fovente negli uomini avvenga, 
nondimeno già con maggior danni t è nelle donne veduto . F. 
g. 3. n. 2. Cornee hè varie cofe gli anda/Jero per lo p enfierò di 
dover fi fare , pure ire. E g. 2. n. 8. La quale il giovane focofa- 
mente ama, comechè ella non fe ne accorga . Marian. Vija di S. 
Ign. ì. 3. c. 4. Il pregò, comechè troppo ne f offe indegno , a 
riporlo tra'fuoi figliuoli . 

Si trova pure talvolta coll' indicativo . Bocc. g. 2. n. 8. 
La fanhà del veflro figliuolo nelle mani della Ginnetto di- 
mora , la quale il giovane f ocof amente ama, comechè ella 
non fe ne accorge per quello , eh' io vegga. 

-• Contuttoché ama il Soggiuntivo , ma riceve talvolta l’ in- 
dicativo . Bocc. g. 7. n. 8. Era Arriguccio , contuttoché 
fpffe mercatante , un fiero uomo , ed un forte . Gio. Vili, 
lib. li. cap. 58. Si ricominciò la guerra contro agli Areti- 
ni 1 contuttoché nel fegreto tuttora rimafono gli Aretini in 
trattato d' accordo co ^Fiorentini , * 

Avvegnaché vuole il Soggiuntivo, ma pur talvolta riceve I 
indicativo. Bocc. g. 9. n. 3. Darete tante bufse , eh' io la rom- 
perei tutta , avvegnaché egli mi ftea molto bene .E g. 8. n. 

7. /. lavoratori erano tutti partiti da' campi per lo caldo t 
avvegnaché quel dì ninno ivi appreffo et» andato a lavorare, 
i Se fi trova ufato in fenfo di benché . Bocc. g. 4. n. 8. 
Si difpofe, fe morir ne doveffe , di parlarle effe fi e fio . 
CONGIUNZIONI, CHE TOLGO NO LA CONTRARIETÀ' . 

S Ono nondimeno , contuttociì , tuttavia , tut involta , pure , e 
Amili , le quali corrifpondono alle congiunzioni di contri* 
rietà Sopraddette ; e quando non le hanno innazzi , hanno pe- 
rò alcuna coSa contraria , di cui tolgono la contrarietà . Bocc. 
g. 2. n. 2. Anzi con gli altri infieme gridavano , che ' Ifoffe 
morto t avendo nondimeno ponfiero tuttavia come trarre il po- 
teffero dalle mani del popola . Ecco coloro penfavano di liberar 
Martellino, a che è contrario il domandar la Sua morte , e 
quello contrarlo è tolto dalla congiunzione nondimeno , la quale 
accenna ciò non oliare alla vera jntentione di liberarlo. 

i. .. " .. - .... 1“ . O 

• DELLE CON G IUN ZIONI D I c AGI ON K. 

• ì a.j J j 1 . V *• * • * à 

‘ COno quelle , che accennano cagione , e le più frequenti 
O fono l'J 

Ac ciocché 'dinoti cagion finale , e vuole il Soggiuntivo', 
Bocc. g. F. perciò , acciocché egli ninna fofpezion pren- 
deSTe, come uomini mode fi i , e di buona condizione , pure dì 
ani (le xoft , Y di lealtà andavano r f» lui favellando » 

Talora 
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Talora fra la particella acciò , e la thè fi- frappone alcuna 
parola. PalTav. f. 74. Acciò dunque, che per ignoranza non 
Jfi fcufino &c. 

Acciò per acci oche affai ufato volgarmente, non èditrop- 

E o buona lega, benché fi trovi talvolta anche negli autori del 
pon fecolo. Di quello fi vegga il Rolli Offervazione Ver* 
bo Acciò 

Affinché lo fteffo che acciocché . Gio. Vili. lib. 7. cap. 75. 

La/ciò in guato fuori di Meffina con due capitani duemila ca- 
valieri , affinché levata ( offe , fe que di Mejjina uf :iff«n 
fuori , ufeiffono loro addoffó . • 

Il Salvini per affinchè ufa a volere che . Difc. tom. i.pag. 

*73. In tutte le dette virtìi in fomma , a voler che fer- 
mino profonde dentro nel cuore le radici , /labilità fi richiedi . 

Perchè fi ufa talora per acciocché. Bocc. g. 9. n. 9. Le 
incominciò a battere., perche’/ paff'affe . 

Che talvolta fi adopera per acciocché. Bocc. g. a.n. 2 .Co- 
minciò a riguardare , fe d’ attorno alcuno ricetto fi vede [fa - 
dove la notte potejfe Jtare , che non fi moriflfe di freddo . 

Le congiunzioni dinotanti le altre cagioni ifon mandano 
determinatamente ad alcun modo del Verbo, e perciò no. 
teremo folo, e con brevità, il loro ufo. * 

Perchè è particella interrogativa , e vale : per qual cagione ? 

E fi adopera nello Iteffo fenfo in rifpofta. Dant. Purg. 3. 

Deh perchè vai ? Deh perchè non t' arrefii > Bocc. g. 3. n. 

Z. E perchè cagione ? dijjc Fetondo. Dice il tnonjcé: perchè 
tu ffofli gelof 1 . 

Si ufa ancora fenza interrogazione. Bocc. g. io. n. 3. 

Chi egli era , e perche venuto , e da che molle interamente 
gli difeoperfe . 

Ci fono congiunzioni , le quali per entro il periodo indi- 
cano la ragione del detto avanti, c fono perciò , per que fio y 
perchè , però , pofeiachè , e fimili . Altre fi ufano il più nel 
principio del periodo , come imperciocché , imperocché , conciof * 
fiacofachi , per la qual coffa , e fimili , che fervono a ren* 
dcr ragione delle cofe antecedentemente dette . Non occorre 
parlare con maggior particolarità di quelle congiunzioni , per- 
che nonefigono modo determinato di Verbo, Solamente è da dire 
alcuna cofa di conciojfincoff ichè , conciojjtachi concioffeffechè e con * 
eioffofficoffachì . Quelli due ultimi , ficcome includono ilfoggiun- 
«ivo , cpsl vi mandano ancora . PafTav.fi 2 1 3 . Conciofoffecofach* 
egli non aveffe inffe altra bontà , per la quale poteffe farli ndme , 

L<e altre precedenti congiunzioni talvolta hanno l’indicativo, tal- 
folta il foggiuntivo . Paffav. {,96, Conciofiacofaché molti fono , 
thè (offerirne invanii le confezione , che fi colf (fiaf sere da prò- 
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prj preti . E. f. J4<5- Concioflìacofa adunque che T uomo fi» 
/rflu/o </i confejjare i peccati dubbj . 

DELLE CONGIUNZIONI AVVERSATIVE . 

COao quelle, che accennano contrarietà, correzione , o li* 
O nutazione delle cofe dette . Eccole più frequenti . 

Ma. Bocc. Introd. Ma non voglio perciò , che quefto di 
pii, avanti leggere vi f paventi . 

f Corregge talvolta, e vale anzi. Gio. Vili- 1 . tv. c. 24. 
Nora , lettore , che le più volte , ma quafi fempre avviene 
a chi fi fa fi gnor e / aver tì fatta ufcita. 

Ma che ? U ufa interrogativamente . Bocc. g. 8. n. io. 
Ma che ? fatto è , vuolfi vedere altro . Cioè che giova ? I 
Latini ; fe d quid ? 

Se non che vale fe non. Petrar. canz. 18, Luci beate , e 
liete Se non che 'l veder voi fiefi’e v è tolto . 

Pure . Bocc. g ; 4. n. 6. R comeche quefto a Juoì ninna 
confolazion fa » P^e 4 me , nelle cui braccia egli I morto , 
farà un piacere. E lo fteffo fenfo, o poco divedo , hanno 
le congiunzioni fopra notate , che tolgono la contrarietà . ^ 

Anzi • Bocc. g. a. n. 1. Non ardivano ad aiutarlo , anzi 
cogli altri infierite gridavano, the'l fofte morto. 

Dove, laddove fi ufano avverfativamente . Bocc. n.a. Ri- 
tornali e 'alla verità Cfifiiana , la quale egli potea vedere pro- 
l rerare , ed aumentar fi ; dove la fina in contrarie diminuirli, 
t venire al niente poteva dif cernere . E n. 1. Per Ser Ciap- 
pelletto era conofciuto per tutto -, laddove pochi per Ser Cep- 
perello il conof detto , 

DELLE CONGIUNZIONI COPULATIVE , 

E DISGIUNTIVE. 

L e copulative fono quelle , che irrfieme congiungono le 

parti del difcorfo. . , . . .. 

E copula, la quale talvolta per fuggire 1 incontro delle 
vocali riceve il d. Bocc. Proem. Efjer.do acce/o fiato d al- 
uffimo , e nobile amore . E. g. 8. n. 3. Ed ivi prtfio cor- 
reva un Jiumictl di vernaccia . . , 

Si replica leggiadramente la copula a ciaicuna delle pa- 
role che fono da effa congiunte. Petrar. fon. 23 9 . L acque 
parlan / umore f e t ora , e i rumi , E gli uugellettt , c r 
vefciy e i fiori, e f erba., 

F Talvolta a tutte fi tace. Petr. fon. 272. P.or , Fronde , 
erbe , ombre , antri , onde , aurtjeavi , Valli chiufe , alti cali* 
e piagge apriche . 
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Anche , e iftverfo anco , ancora , di pi il , parimente , eziandio , 
altrui fono congiunzioni copulative, die accennano continua, 
zione. Bocc. g. i. n. io. Anche dito voi, che voi vi sf or- 
zerett , e di che ? Petr. canz. 6. j?/ quanto -per amor giam- 
mai foffWfi y Ed aggio a J offerire anco . Bocc. g. i.n,io..^- 
ciocché t come per nobiltà d'animo daiC altre divifie fietty anco- 
tu per eccellenza di coftumi feporate dall altro vi dimofhriote . 
K n. ult. Egli m'ha comandato , eh' io premia quefia vojìra fi- 
gliuola y e che io : e non dii] e di più. E.g.j.n. 7. Trovi che 
/ af pittava , parimente de fiderò fa di udir buone novelle del 
marito . E n. ult. E come donna , la quale eziandio negli Jlracc't 
pareva , nella fiala la rimenarono , Qio. Vili. I. I. c. 47 \ La 
detta Città d’ Aurelio fu altresì di frutta per lo detto Tarile* 
Le congiunzioni difgiuntive fono quelle, che difgiungono nel 
ienfo le parti di parlare. O. Bocc. g, 6 . n, a. lo non fio da 
ne medefima vedere , chi più in quejìo fi pecchi ,0 la natura ap- 
parecchiando ad una nobile anima un vii carpo , 0 Infortuna ap- 
parecchiando ad un corpo dotato d’ uu anima nobile vii meftiero . 

Ovvero lo fteflò ; che 0. Gio. Vili. 1. 1. c, %. Nembrotte 
il gigante fu il primo Re , ovvero rettore , 0 ragunafare dò 
congregazione di genti , E lo fteffo fignificano 0 pure , 0 
veramente , e fimili . 

Nè di fua natura è negativa , ma è talvolta puramente 
Uifgiuntiva, come 0. Bocc. g-5.n. <5. Nè oltre a due piede le 
miglia fi dilungarono da efje, E g. 10. n. 8 - lo non cereaiy ne con 
* M g e gnOy ne conjraude d'imporre alcuna macola alt ontfìày e all» 
chiarezza del vo/iro f angue . Petrar. canz.40, 4 »zi la voce al 
mio nome rifichiari , Se gli occhi fuoi ri fur dolci , Jlè cari . 

DELLE CONGIUNZIONI 
AGGIUNTIVA, 

OOno quelle, che accennato aggiugnimento alle cofe dette, 
come anzi y di più , tnnoltrc , oltracciò , oltrecchè, apprefi- 
fio , ancora , altresì-, di vantaggio , e fimi li , nell’ufo delle quali 
non foiendo occorrere varietà notabile, batterà averle accennate* 


DELLE CQNGfUN ZIONI E L ET- 


v G . 


Q Uelìe fono , che accennano elezione di una cofa , e 
.fono le fequenti, * - ■ , • 

_stnzi . Bocc. g 9. n.10, io y il quale fiento anzi dello 
J cento, che no, più vi debbo ejjér caro.- ■ .. 

Più lofio, più prtjlo . Bocc. Laber. n, 17$. Già tanto sera 
tl mal radicato , che più lotto fioficnere , chs medicar fi pò te ac 
. • . » Gaie* 
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Guicctardtn. Stor. Li» f. 60. Sarai /lato Re più pretto fimilt 
ad Al fon/ o vecchio mi» proavo , che a Ferdinando . 

Prima , .e pria, fi ufano in vece di piutto/lo . Petr. canz. 
*8. Ma pria fia'l verno la fiagion de fiori , Ch’ amor fie- 
rtfca in quella nobìC alma. 

Meglio fi ufa per più tofto. G]o. Vili. I. 12. c. 8. Pie. 
coletto di per fona t e brutta , « bar bucino % parca meglio 
Greco 1 che Francefco . 

DELLE CONGIUNZIONI 
ILLATIVE. 

• * . . « . ' t v 

S Ono quelle , che accennano illazione di una cofa dall’ al* 
tra, come le feguenti. 

Adunque , dunque. Bocc. g. 3. n.8. Adunque difse la don- 
na, debbo io rimaner Vedovai E g.a. n. 2. Va dunque, difse 
la donna , e chiamalo . 

Ecco vale talvolta adunque . Petrar. cap. 1 1 . Ecco i* un 
uom famofo in terra vifse , E di Jua fama per morir non 
e/ce , Che farà della legge , che 'l del Jifse ? 

Onde . Petrar. fpn. 8. La gola , e'lfonno,e t oziofe piu- 
me Hanno dal mondo ogni virtù tbandtta , Ond* è dal cor - 
fo fuo quaji f marcita No/hra natura vinta dal coftume . 

Qjtindl. Albertan. lib. 2, c. 29. Savj pochi fi trovano p 
onde ne' partiti, che fi fanno ne' configli , fempre perdono , 
e quindi è , che ne' partiti , che fi foglion fare ne configli 
delle città , i configli feguifeono malo effetto . 

Pertanto. Pecor. g. 3. n. i.Jcri, me fiere , toccò a me 
t andare penfofo : oggi pare, che tocchi a voi, e pertanto 
io non voglio i che penfiate più f opra quefto fatto. 

Ora fi ufa talora per adunque . Dante Ini cant. a. Tu m 
hai con defiderio il cor difpoflo Sì al venir con le parole 
tue, Ch' t fon tornato nel primo propofio ; Or va , dì un 
fui voler ì d' amendue . 

In fomma è congiunzione conclufiva . Dante Inf. canti $. 
Jn fomma fappi , che tutti fur cherci , E letterati grandi . 

1 il VARIE ALTRE CONGIUNZIONI . 

C ioè è congiunzione dichiarativa delle cofe precedenti . Bocc. 

g. 4. n. 3. E toro , che di que/le cofe niente ancor fa - 
pevano , cioè della partita di Folco , e della Ninetta , co- 
ftrinft a con fef sare .... . , 

Cioè a dire vale lo fteffo . Paffar. f. iao. La fe/la condi- 
zione , che die avere la conftj/tono , fi i frequen* , Cioè a 
dite ette fi faccia fpef io. 
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dos) vale,/» f«/ modo, in tal gufa (ÌPc. Bocc g. r, fi, i<J. 
11 macflro ringraziò la dannale ridendole con fefia da lei pre- 
fo commiato , fi partì. Così la donna, non guardando cui mot* 
teggiafie , credendofi vincere , fu vinta • 

Che ha varj tifi. Si adopera in vece d’ // che , ordì nanamen- 
te nel far parentefi. Bocc. Infrod. V un fratello l' altro abban. 
donava, e ( che rnagg or cofa è ) i padri , e le madri i figliuoli m 

E’ interrogativo tacito, o efpreflo , è fuftanrivo , e addier* 
tivo., e anche con cafi, come da’ feguenti efempj . Bocc- g. j. 
n- 6 . Che ha colei più di me ? E g. 2. n. z. E del buono uomo 
domandò, che ne [offe. Paflav. f. 69, A che farebbono date It 
chiavi a S. Pietro ; Bocc. g. 8- n. 7. E da che Diatol fé' tu 
più , che qualunque altra dolorofitta fante ? E n.j. Che uomo è cojìuif 

Che frequentemente dipende dal Verbo , come [’ ut , e il 
quod de’ Latini - Bocc. g. 7. n. 9. Voglio , eh’ ella mi mandi 
Una c 'tocchelta fella barba chi Nicojìrato . 

• Nel l'enfa predetto che manda al foggiuntivo , ma par fi 
trova ancora coll’indicativo . PafTav. f. 92. Il peccatore coSh 
accommiatato , ne va fornata , a non contento . E puote inter _ 
venire , che per lo fdegno fi difpera , e non va a confo (far fi ad 
altro confefjore . 

. Talvolta fitralafcia, fingohrmente mettendo infila vece un 
Tfon . Bocc. g, 1. n. io. Quefla ultima novella voglio ve ne 
ttenda ammaefìrate . E n. 1. Dubitavan forte , non Ser Ciappel- 
letto gl' inganna/fe . E g. J- n, 7, Ma forte temeva , non forfè 
di quefto alcun s' accorge [fé . E ivi . Cominciò a fofpicar per 
quel fegno , non coflui dffo fofe . E g, 7- n. 4. Di che egli 
prefe fof petto , non coti foffe , com era . Sì ofTefvi adunque que- 
’ ila particolar maniera, che s’ufa ne’ Verbi dubitativi . 

Talora vale fe non.. Bocc. g. 9. n. , 6 . Non aveva P ofle , 
che una cameretta affai piccola,. 

Vale ancora talvolta parte , tra, Bocc. g. 2. n. 9. Dono II e, 
che in gioje , e che in vafellamenti d' or.o , e d' arieneo , e che 
in danari quello , che valfe meglio cT alttf decimila dobbre . 

in vece, di perchè interrogativo . Bocc. g q. n- 6. Che 
non rif pondi , reo uomo ; Che non dì qualche cofa ? 

E in vece d’ imperocché , Bocc g. 1, Di-Ilo Acutamente eh* 
io ti imprometto di pregare lddo per te. 

E in vece di finché. Bocc. g. 9, n- 8 .E non riposò mai , 
oh’ gli ebbe trovato' Biondello , 

In principio di claufiila imprecativa vale Dìo V voglia . 
Bocc. g. 8. n, 5, Che maladetta fi al' ora, ch'io prima la vidi . 

Come vale in che maniera , Bocc. g. q. n. 9. Quello , che i 
maggiori medici del mondo non hanno potuto , nè faputo , una 
giovane femmina come il potrebbe fapere ; 

P. . Corti celli Regi P ' Ce- 
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Come ; E come ; Danno enfafi all’ interrogazione . Bocc. g. 
g. n- 9- Come? che cofa è quefia , che voi m'avete fatta man . 
giare ? E g- 2. n. 6. E come>? diffeil prigioniero , mtw* 
0 te quello , che i gradinimi Re fi facciano ? 

E in vece di perchè interrogativo . Bocc. g. 8. n. 4. Il 
quando potrebbe e [fere quando più vi piacejfe , ma io non fa 
penfat il dove . Dijfe il Propoflo : come no Po in cafa voflra » 
E ivi n. 7. come noi chiami tu, thè ti venga ad ajutare ? 

E per quanto . Bocc. g. n. X* Deh Come ben facefti a 

t venirtene ! 

E per poiché . Bocc. g. 2. n. io- come a federe fi furor , » 
polii , cominciò M. Riccardo a dire . 

E per qualmente . Bocc. g. 8. n. 6. Tu fai , Buffalmacco 
come Calandrino è avaro , ? come egli bee volentieri , quando 
altri paga. 

Talvolta contiene in fe la forza del relativo . Bocc. g. r. n. 
4. lo voglio andar a trovar modo , come tu rfca di quà entro. 


s C A P. XVII. 

Della cojlruzione figurata . 

Rlcchiflima % di modi figurati la lingna Tofcana , e per- 
ciò non effóndo facile il ridurli fotto un folo capitolo , 
fenzi farne un lungo, e rincrefcevol catalogo, gli ho 1 par fi 
per entro l’opera nelle appendici, fecondo che efigeva la lo- 
ro cofìruzione , riferbando a quello capitolo il dar 1’ idea 
delle figure gramaticali • Così ne verranno , fe io non mi lu- 
tfgno, due acconci; e che i giovani potranno imparare con 
qualche metodo le Tofcane eleganze : e 'che non la dottrina di 

J|uefto capitolo ne prenderanno , per così dire, il filo , e cono- 
ceranno agevolmente, a qual figura ciafcun modo appartenga. 
O t cinque fono le figure gramaticali , che fono piò in ufo, 
t\dl r eliffi , per cui fi tralafcia qualche parte dell’ orazione; 
il pleona/mo , per cui fi mette nell’ orazione alcuna parola , che 
potrebbe dirli fuperflua ; la fillejfi , per cui le parti dell’ ora- 
aione difcordano J’ una dall* altra ; 1’ enallage , per cui fi met- 
te una parte dell’ orazione in vece di un’ altra , che natural- 
mente v’andrebbe; e l’ iperbato, per cui vien turbato 1’ ordi- 
ne naturale delle parti dell’orazione. E benché tali modi fem- 
fcrino errori contro le legii gramaticali, fono però errori fatti 
eon ragione , come dice Benedetto Menzini Fiorentino nel prin- 
«ipio dell’ egregia fua Opera della coftruzione irregolare'. Oc 
quella ragione fi o’ la maggior brevità del parlare, o un 
tetto non fo che di vaghezza , e di grazia , che hanno alcuni 
f««di di favellare fuori delle regole più comuni , E di quelle 
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generi , come le chiamavano i Latini, o fiano maniere difin- 
volte di parlare, abbondano gli fcrittori del buon fecolo della 
, nòftra lingua, cogli efempj de’ quali confermeremo quanta 
da noi dovrà dirfi intorno alla coftruzione irregolare tofcana. 

DELLA ELLISSI. 

U SitatilTìma pretto i noftri antichi maeftri , e anche nel 
parlar famigliare Tofcano fi è la figura elilfi , per la 
quale con vaghezza, e fenza ofcurità , fi tace or P una , or 
1 altra delle parti dell’orazione, come brevemente vedremo. 

Ellififi del nome fujìantivo . E' frequentittìa , ed eccone al- 
quanti efempj . Bocc. g. 2. n. 5. Ninno male fi fece nella caduta^ 
quantunque alquanto cadcffe da alto. Cioè lungo. E g. 4. n. 2. 
lo ci tornerò , e dot otte ne tanto , eh* io ti farò trijìo per tutto 
il tempo , che tu ci viver ai . Cioè buffe. E quella ufatiffima, 
di levar fi , tacendo del letto. Bocc. g. 5. n. 4. Sopravvenne 
il giorno , e M. Lizio fi levò . E altre .fenza fine : ma non 
polio tacerne una di Fra Giordano portata dal Vocab. alla 
voce Affidare , che dice : Affocano il befliame con guadagno 
pfurajoy ed il povero foccio ne va per la mala . Cioè via . 

Ellififi del nome addiettivo . Gli addettivi buono , abile , ca- 
pace , e fintili fi fopprimono fon vaghezza . Bocc. g. 6 . n. 2. 
E fempre poi per da molto /’ ebbe , e per amico . E g. 2. n. g. 
Fu da tanto , e tanto feppe fare , eh' egli pacificò il figliuolo 
col padre . E g. 6 . n. io. Non fufpicò , che ciò G uccio Bale- 
na gli aveffe fatto , perciocché noi conofeeva da tanto • 

Quanto al fegnacafo, e all’ articolo già abbiamo detto quan- 
do fi tacciono, dove trattammo della loro particolar coflruzione. 

Si trova talvolta PellilTì del fuflantivo, edi ogni particel- 
la , che pòfla ad erto riferirli , come in quel luogo del Bocc. 
g- 5. n. 9. Il garzoncello infermò , di che la madre doloro fa 
molto , come colei , che più non avea , e lui amava quanto pile 
fi poteva , tutto V dì filandogli dintorno , non rifilava di confor- 
tarlo . Vnol dire, che colei non aveva altri figliuoli , oltre a 

S uello, e perciò v’è l’ elliffi,, e del nome figliuoli , , e infieme 
i qualunque altra parte, che fi riferifea a’ figliuoli. 

EHififi del Verbo finito. Bocc- Inrrod. Il che fé dagli occhi 
di molti , e da' miei non foffe filato veduto , appena eh' io ardt fi 
fi di crederlo , non (he di fcriverlo. Qui manca il Verbo furtan- 
tivo , e il fenfo è : appena è, eh’ io ardili! &c. E g. 8. n . 6 . 
Maraviglia , che fé flato una volta fiavio. Cioè : maraviglia 
è . Ma fopra tutti è vachillìmo il luogo del Pattavano f. 48. 
dove l’Albergatore di Malmantile domandato da S. Ambrogio 
di fua condizione , rifponde così : io ricco , io fono , io bella 
donna , affai figliuoli , grande famiglia , ni ingiuria , onta , e 
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danno ricevetti mai da perjona : riverito , onorato , eore forato 
da tutta gente : io non Jeppi mai che male fi fojfe , o tnflizia > 
tria fimpre lieto , f contento fono vivuto , e v/'vo. _ 

' Eu ffi del verbo infinito . BotC. g. 7. n. 5. E quivi fpeffa 
volte infume fi favellano , ma più avanti per la folenne guar- 
dia del gelofo non fi poteva. Supplici fare. E g- io.n.p. Con 
foche parale rìfpofe , impojfibil , che mai i fuo) benefici , e il 
fuo valore di mente gli u/ afferò . Cioè impoffibil e fiere . E a 
q tre fio capo fi riduce quel modo tofcano, cbe altrove abbiamo 
addotto , cioè andar per una perfona , o cola , perchè v’ è el- 
liffi dell’ infinito , e vuol dire andare a chiamarla , o prenderla . 

Elliffi del participio. Bocc. g. 9. n. 1. O fe effi mi cacci ufi. 
fer glt occhi , 0 mi trae [fero i denti , 0 mozzafiermi le mani , 
o face [fermi alcuno altro così fatto giuoco , a che fare' io ? Sup- 
plifci ridotto , o fimile • 

Elliffi della prepofizione . E molto frequente negli Autore 
Latini , ma non egualmente ne’ Tofcani ; ma pure non ne 
mancano efempj . E prima gli infiniti mangiare , bere , becca- 
re retti dal verbo dare Tempre , o quafi Tempre lafciano la pre- 
po(iz : one da, purché feguano al verbo dare immediatamente, 

0 almen non vi fia avverbio di mezzo. Bocc. g. 2, n. 9. Al 
quale il Soldano avendo alcuna volta dato mangiare , e veduti 

1 coflumi di Sicurano , che fempre a fervir P andava , e piaciu- 
tigli, al Catalano il dimandò . E ivi n. 7. Ordinò con colui, 
che a lei Jerviva , che di vari vini mefcolati le dette bere , il 
che colui ottimamente fece . E g. 6. n. 2. S' avvisò che gran 
cortefia farebbe il dar lor bere del fuo buon vin bianco . É g. 
9. n. 6 ■ Nel pian di Mugnone fu un buon uomo , il quale a' 
viandanti dava pe' lor danari mangiare , e bere. E g. 3. n. r, 
Lufingalo fagli vezzi , dagli ben da mangiare . E g. 5. n. io. 
pareva pur Santa Verdiana, che dà beccare alle ferpi 

Parimente voflra mercè , fua merce , e altri sì fatti modi 
altrove accennati, contengono 1’ editti della prepofizione per , 

Pub dirfi ancora, eflervi l’ elliffi della prepofizione per , 
qualunque volta fi ufa che in vece di perchè . Bocc. g- 9. n# 
JO- Che non ti fa' tu infgnare quello incantefimo? 

Similmente fi ufa che invece di nel quale , Bocc, g. io- n. 
9. M. Torello in quell' abito , che era , fon P Abate fe n an- 
dò alla tafa del novello fpofo . . 

Elliffi delP avverbio . Si ufa ne* relativi , tacendo uno degir 
avverbi di corrifpondenza . Dante Inf, cant. 2. Al Mondo non 
fur mai perfine ratte A far lor prò ed a fuggir lor danno , 
Com’ io dopo coiai parole fatte. Cioè talmente ratte • Bocc. 
Introd. Ora foffero effi pur già diffusiti' a venire, che veramen- 
te, come Pompine a diffe , potremmo dire la fortuna a ff ere alla 
f : ■ • nu 
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vofira ondata favoreggiarne . Manca nel principio l’avverbio 
cesi , e dovrebbe dire : così [afferò effi O'c. 

Elltffi dell' interiezione . Di quella abbiamo parlato di fopra, 
dove trattammo delle interiezioni, e portammo efempj di 
mifero me, Zaffo me , beato lui , e limili modi ; ne’ quali li ta- 
ce l’interiezione. 

EUtJji della congiunzione . Si tifa di rado. In verfo li tace 
1 a copula e, e alcuna volta P avversativa . Petr. fon. 201. 
Reai natura , angelico intelletto , Chiar alma , pronta vijta , 
occhio cerviero , Providenza veloce , alto penfìero , E veramente 
degno di quel petto . Dante Paradif. cani. 4. Ma cr ti / ut - 
traverfa un altro paffo Dinanzi agli occhi tal , che per te fìeffb 
Non n ufckefli , pria fareffi laffo . Supplilci : ma pria farejìi &C. 

Abbiamo detto di fopra, trattando delle congiunzioni , eh# 
il che talvolta fi tralafcia, Angolarmente ne’ verbi dubitati* 
vi, e con apporvi la negativa. 

Elliffi del pronome, lo , e tu fi polfono liberamente lafciare, 
perchè fi rinchiudono chiaramente nel verbo- Altri pronomi 
ancora fi tacciono, ma con giudicio efobrietà. Dante Purg. 
cant. 15. DiJJe : che hai , che non ti puoi tenere ? Ma fe' venu- 
to più , che mezza lega Velando gli occhi , e con le gambe av- 
volte , a guifa di cui vino, 0 fanno piega? Cioè: a guifa di 
colui , cui vino ©V. Bocc. g. I». n. 9. Sperando, che, quando 
che fia , di ciò merito ci debba feguire . Cioè quando che ciò fi a . 

Elliffi della copula , la quale fi tralafcia talvolta fra gli ad- 
dieuivi continuati. Bocc. g. 2. ri. 9. lo fono la mifera fventu- 
rata Zinevra. E nella Conci. Continua fraterna! dimejl canz* 
~f»i ci è paruto vedere , e fentirt, 

DEL P L E O.N A S M O. 

F Requentiffima è nella nollra lingua quella figura, alla 
quale appartengono i ripieni, de’ quali abbiamo già co- 
.piofamenté trattato . Aggiungeremo qui alcuni altri modi 
di quella figura praticati dagli Autori del buon fecolo. 

11 replicare fenza neceffità i pronomi è affai frequente né 
buoni Autori . Bocc. g. io. n. 3. Comechè ogni altro uomo 
molto di lui fi lodi , io me non poJfo poco lodare io. E g. 6. 
rei princ. V atti con Dio : credi tu faper più dt me tu. che non 
hai ancora rafeiutti gli occhi E g. 3. n. 1. Elle non fanno del- 
le fette volte le fei quello, eh' elle fi vcgl ono elleno fì,fie . 

Si replica la propofìzione con ; ponendola innanzi a meco 
teco, [eco. Bocc. g. ?.n. 8- Farete pure , che domane , 0 l'altro 
dì egli qua con meco fe ne venga a dimorare. E e. 8- n- 1 e. Spero 
di' avere affai buon tempo con teco . Ninf. Fiefol- U 289. La qual t 
mentre che tu fiorai con feco , Sempre come figliuola le farai . 

P 3 E’ fi*. 
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E’ frequente predo i Tofcani il pleonafmò nell’ Aggiugnerd 
qualche verbo non punto necellario al fentimento, ma per 
proprietà di linguaggio . Ecco i più ufitati * 

Dovere. Bocc. g. i. n. 2. Richiefe i chetici di li entro 4 
che ad Abiaum doveffero dare il batte fimo ■. Cioè d'ffero ■ E g. 
2. n. S 1 avvisò , quefìa donna dovere edere di lu > innamo- 
rata . Cioè eflere. , t 

Venire cogl’infiniti, co’ gerundi 1 < co’ participi ; Bocc. n* 
ult. Il che quando venni a prender mogi e , gran paura ebbi i 
thè non m' intervenne . E c. 8. n. 5. Tutto il venne confede- 
rando < E g i. n 6. Gli venne trovato un buono uomo « 
Cioè prefef confiderò , trovò. 

Andare co’ gerundi d’ altri verbi . Bocci Intn À me medefi ì* 
mo tnerefee andarmi tanto tra tante mijerie ravvolgendo . E 
ivi. Vanno fuggendo quello , che noi cerchiamo di fuggire. 

DELLA SILLESSI* 

Q Uerta non è molto in ufo, ma pur fi trova ne’ buoni 
_ Autori, e ne abbiamo addotti gli efempj nel cap. 1. di 
quello libro, dove trattammo della concordanza delle parti 
dell’ orazione 1 


DELL EtfALLAGE. 

Q Uerta figura è frequentifiìma nella noftra lingua, di cu® 
.è proprietà porre in certi cali una parte dell’orazion 
per l’ altra . 

L’ infinito in vece del verbale alla Latina, come viver é 
per vita. Bocc. g. 8. n. 9. E da queflo viene il nojbro viver 
lieto , che voi vedete . 

V addiettivo in vece dell* avverbio . Bocc. n. 2. Ora tutti 
aperto ti dico , che io per niuna cofa lafcerei di Crljìian far- 
mi . Cioè apertamente . E g. 2. n. 5. Ahi laffa m? , che affai 
chiaro conopeo , come io ti fta poco cara. E Petr. fon 126* 
Chi non fa come dolce ella Jofpira , E come dolce parole , r 
dolce ride . Cioè dolcemente . 

Il participio per P infinito . Bocc. nov. ulti Fece venire fué 
lettere contraffatte da Roma , e fece veduto a ’ fuoi f<dd ti , il 
Pape per quelle aver feco difpenfato di poter torre altra moglie e 
Cioè fece vedere * 

L' infinito in vece del foggi untivo . Bocci gì rii ió. Qui 
ha que/ìa cena , e non far -a chi mangiarla . Cioè : chi la man- 
gi affé . F. Giordi Pred. pag. 6o- col. »• Se foffe un palagio , 
t foffe eziandio tutto d' oro , e d' oriento , e bello quanto pii* po- 
tefle eflere , e non foffe chi P abitare, e non ci Jìeffe per fona , 
un grande peccato farebbe quefio . Cioè ; chi l' abitafje 1 

Il (re. 
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Il preterito determinato in vece dell* indeterminato dell 1 indi - 
stativo. NoVj ant. 35* Io andava per grande bi fogno in fervi - 
gio della mia donna , e il Re fu giunto , e dijje : Cavaliere , 0 
qual donna fé' tu > Cioè g'unje ■ Bocc. g. 2. n- 5. Alzata al- 
quanto la lanterna , ebber veduto il cattivel di Andreuccio • 
Cioè v dero . E g. 6. n. p. Preft un fatto , fuffi gittato dall 3 
altra parte « Cioè fi gitiò Buonarroti cical. i< Avvifandomb 
qualche fcompiglio net vicinato ejfer dovuto /uccedere , alta fine - 
jlra affacciatomi ebbi veduto due , che^ O’C. Cioè veddi . 

Il congiuntivo per l' indicativo . Boec. g. 6. in princ. Vedi 
he fi a d'uomo, che ardifce , dove io fia, a parlare prima di- 
me t Cioè / ono , perchè Tindaro voleva ri fpondere allora all» 
Reina , prelente la Licifca , che parlava . 

Il preterito in vece del prejente del I 1 indicativo . Bocc. g. 7. 
fl. 7. An chino gittb un grand Jfimo fòfpiro * La donna guardato- 
lo diffe , che avelli Ani chino 1 Duolti così , che io ti vinco ? 
Cioè che hai ? E g. 7* n. p. Or che avelli , che fai cotal 
vifo ? Lo Aedo • 

L’imperfetto per lo trapalato del foggiuntivo, maniera, 
tifata molto dagli Antichi . Nov. ant. p4- Alzò quelli la fpa- 
da , e f edito l' avrebbe , fe non folle uno , che flava ritto innan- 
zi , che lo tenne per lo braccio. Cioè non foffe flato . É g. 8. n.7* 
JE Je non fofle, ch'egli era giovane , e fopravveniva il caldo + 
egli avrebbe avuto troppo a foflenere . Cioè non foffe Rato . 

L’ imperfetto per l’indeterminato dell’ottativo* Bocc.n. 1. 
Tgli fono fiate affai volte il dì , che io vorrei più toflo effere 
flato morto , che vivo veggendo i giovani andare dietro alle va- 
nità .Cioè avrei voluto . 

Un Verbo per un altro . BocC» g. 8. rt, p. Sie pur infermo , 
fe tu fai , che mai di mio meftiere non ti tonò un denajo . Cioè 
quanto puoi , quant’ è dal canto tuo « E fi ufa ancora In al- 
tra maniera fapere per potere * Bocc- Fiamm. lib. 2. pag. 34. 
Me , che guari fenza te vivuta non fono , nè viver fcnza te 
faprei , fi conviene ajutare . 

Lo fteflo dee dirli di quellMdiotilmo predo il BocC. g. p. n. 
IO- Se m’ ajuti Iddio, tu fe' povero, ma egli farebbe mercè r 
che tu foffi molto più . E g. 5. n» io. Se Dio mi falvi , di cos\ 
fatte femmine non fi vorrebbe aver mifericordia . Quel fe è ufa. 
to per così , come in principio di locuzion pregativa , o defideratt* 
va • Quelli modi hanno forza d’ interiezione dinotante paflione. 

Simile è la frale: Iddio il dica per me, equivalente ad inte- 
riezione ammirativa, 0 efagerativa . Bocc- g. 2. n. 10..C0- 
me egli mi conci , Iddio vel dica per me» E g- 7. n. t. Una 
di quelle Romite , eh' è pur , Gianni mio , la più fama cofa , 
che iddio tei dica per me. 

v P 4 Po& 
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flifjz •_ j. .'.Della corruzione tofcan » . , 

Po(Tono in qualche fenfo appartenere all’ enallage i verbi , i 
quali da’Tofcani elegantemente fi adoperano in vece de’ verbi 

S roprj , benché in ciò fpeffo intervenga figura non graniaticale . 

lon pochi ne abbiamo addotti nelle appendici agli ordini de* 
verbi; ne addurremo qui alcuni altri a benefizio degli ftudiofi . 
; Avere per riputare. Bocc. n. i- Gli diede la fua benedizione 
avendolo per fantijfmo uomo . 

Avere per ritenere . Bocc. g. 2. n. 4. Dffe alla buona fem- 
mina , che piu di caffa non aveva bijogno , ma che , fe le pia» 
cefje , un facco gli donaffe , e aveflefi quella . _ 

Avere per intendere , o papere . Bocc- g. 4* n. p. Donna , io 
ho avuto da lui , ch'egli nbn ci pub effere di qui domane . Gio- 
vili. 1 . 12. c. 8$. Per lettere di noflrt Cittadini degni di f ede y 
eh' erano in que paejt , s’ ebbe , come a Sibajìia piovvi gran « 
dijfima quantità di vermini , grandi uno fommeffo . 

' Avere per procacciare . Nov- ant. 54. Che ordinò quella gen- 
tildonna? Ebbe uno cavallo , e da' fuo' fanti il fece vivo fcortL 
care. F. Giord. Pred. pag. i<f. Ebbero una fanciulla , e co- 
minciarono a farle manicare un erba , eh' i pur veleno . 

Pare per procurare . Bocc. g 4. in princ. Deh fe vi cal di 
me , fate , che noi ce ne meniamo una colafsu di quefle papere. 

Tare fi ufa .in luogo di verbo precedente nel difeorfo , e eh* 
altri non vuol replicare , e ha forza del medefimo verbo. 
Bocc- g- 2- n. 6 . Così lei poppavano , come la madre avrebbet 
fatto- Cioè avrebber poppato - E g. 4. n- 8- Tu -diventerai 
molto migliore , e più coturnato , e più da bene là che qui non 
fàrefii. Cioè diventerejli . E g- 6. n. 8. Per certo M. Gerì mi 
manda pure a te . Al qual Cifli rifpofe : per Certo , figliuol , 
nbn fa. Cioè non ti manda a me - 

Fare, trattandofi di tempo, fi ufa ad efprimere quantità 

J affata, e fignifica terminare , compire , ed è modo comune ia 
talia . Cecchi Stiava atto 5. fc. 6 . Ha' tu a memoria ch' or 
fan fedicì anni, Ch' è mi fu tolto. 

Si ufa ancora per n afe ere , apparire , e fi ufa del giorno, e 
della notte. Bocc. g. 5 n. 3. Come fatto fu il diedro, ver- 
fo là fi dirizzò . E g. 9. n. 7. In fui far della notte &c. 
preffo della torrìcella nafeofo era . 

Tarfi per if porger fi , 0 aff acciarpi . Bocc. g. 1. n. 4- Fattali 
alquanto per lo mare , il quale era tranquillo , e per gli capelli 
prePolo , con tutta la coffa il tir'b in terra. E n. 5. La vide iti 
capo della Peata farfi ad appettarlo . E g- 3. n. 3. Nè puffo 
farmi nè ad ufeio , nè a finejìra. 

Tarfi con Dio per reflare , o etndarfene , Bocc. g. 7 • n. io. 
Meticcio fatti con Dio, thè io non poffo p.ù fìareteco. Franco 
<Sacch. goy. 157. Fatevi con Dio» e di mt non fate ragione .■ 

Farfi 
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• *farfi a credete per fimplicemente credere . Bocc. Introd. fa- 
cendoli a credere , che quello a lor fi convenga , e non fi d-fdi - 
Ca , che alle altre . 

Renderfi monaco, o frate per veftir l’ abito d’ alcuna Reli- 
gione. Gio. Vili. I. 2. c. 14. n. 2. Ed elh fi rendèo Monaco 
in San Marco in Sanfogna. 

Portare in pace per fopportare . Bocc. g. 8. n. 7. Ma fai % 
che è ? portatelo in pace . 

Portare per efigere • Bocc. g. io. n. 6 . Vennero le due giova - 
nette in due giubbe di zendado belliffime , con due grandi filmi 
piattelli tP argento in mano pieni di vari frutti , fecondvchè l» 
Jìagione portava . 

Stare , o recarli cortefe per tenere le mani al petto • Bocc. g. 
8. n- 9. Sempre tremando tutto , fi recò Colle mani a ftar cor- 
tefe . Franco Sacch. n. 156. E detto quefto, e fatto , recando- 
li cottele , dtffe . 

Recarfi ubbìa per avere ub^ta . Franco Sacch. n. 48. Per di- 
lungarli dal morto , e fugg ; r l' ubbìa che fempre fi ricava de* 
morti . 

Sdrucire, che propiemente vale disfare il cucito , fi ufa per 
aprire . fendere, /paccarei Bocc. g. 2. n. 7. £ (fendo efii no» 

r iri fópra Majolica, Jent irono la nave fdrucire . Filippo Vili* 
il. c. 8». Caddono in Firenze piìt flette, fra le quali un a 
ne percoffe nel campanile de' Frati Predicatori , e quello in pih 
parti fdrucì . 

Volere fi ufa per ej (fere per feguire una co fa , a quefto modo* 
Gio. Vili. 1 . 12. c. ioo. Per trattato de' Tarlati ufciti <T Artz- 
ZP vole «fiere tradito, e tolto a* Fiorentini il Caftello di Late - 
tino . Cioè fu per tfjere . ‘ 

All’enaltage riduconfì altresì alcuni nomi , che in vece <P 
altri fi ufano • • 

Santa ragione vai molto. Bocc* g. 2. fi. 8. Battutala adun- 
que di fanta ragione . , -, 

Bella , vecchia aggiunto a paura vai grande , Bocc. g. 8. 
n. 2. Per bel la paura fi rappatumo con lui . Pulci Morg. cani. 
5. ft. ?8. E fece a tutti una vecchia paura . 

Solenne P ufa il Bocc. per grande , eccellente , o magnifico , 
e l’ aggiugne a dono, convinto, uomo, giuocatore T bevito- 
re, vino &c. 

Fatto , per domo , personaggio &c. Bocc. n. 7. Qualche gran 
fatto dee ejfer coflui , che ribaldo mi pare . E fi ufa anche in 
plurale. Bocc. g. 2. n. j.* dove d’ Andreuccio fi dice: Dove 
gli fuoi compagni , e C albergatore trovò tutta la notte fiati in 
follecitudine de’ fatti fuoi. Cioè di lui. 

Peccato fi ufa per ifcovtnienza , o diffidine . Bocc. n. ult. 

Gran 
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Gran peccato fu , che a coflui ben n' avvenifle. F.Gìord. Prerf* 
pag. 60. col. I. Se fofie un bello vajcello ornai i firn o y o un bof- 
Jolo , e non fi mettefie mai nulla , e mai non fi doperaffe ri 
quello , perchè fofle fatto , oh che grande peccato farebbe ! 

Pezza fi ufa in varie maniere per lignificare fpazio di tem- 
po, o pure il tempo prefente . Ecco elempli dello fpazio di 
tempo . Bocc. g. 2. n. $, £ 'gli è gran pezza che a te venute» 
farei . E g. 8. n. 8- In quefio continuarono una buona pezza * 
E r. 4, n. 5. E già buona pezZa goduti n erano . E g. 2. n « 
5. G Ì eflendo buona pezza di notte , e ogni uomo andato m 
dormire . E parlandofi di tempo a venire fi dice elegantemen- 
te : a pezza . Bocc. g. 2. n. 5. Se io noi prendo , peravvemura 
fintile a pezza non mi tornerà . E g. 5. n. 7. E noi credevan 0 
ancor fermamente , nè forfè avrebbe fatto a pezza , fe un cafa 
avvenuto non fofle , che lor chiarb chi fofle fiato l' ucci fo . Cioè* 
indi a molto tempo. Per fignificar ora , al prefente fi ufa e col 
fecondo, e col terzo cafo. Bocc- g. 8. n.8. Egli non è ora dì 
definare di quella pezza . E g. p< n. 8- Fofiìt a quella pezza 
alla loggia de ’ Cavicciu/i ? 

Pezzo fi ufa per quantità di tempo* Bocc. g. 5. princ- Averi -* 
do già il Sinifcalco gran pezzo davanti mandato al luogo , do. 
ve andar dovevano , affai delle cofe oportune * E g. 8* n. z« 
lo mi veniva a fiat con teca un pezzo t 

del vip erbato. 

C inque forte d’ iperbato diflinguono i Gramatici , delle 
quali tratteremo qui, tfia con brevità* 

La prima fi è V anafltofe , cioè trafpofizione, ed è, quando 
una voce , che dovrebbe Bare avanti , fi mette dopo * N’ è 
pieno il Bocc. G. 8- n. 5. in princ* E ella tanto da ridere, che 
io la pur dirò . E nel fine della giornata.* Madonna , io noto 
fo come piacevole Reina noi ai/rem di voi , ma bella la pure 
avrem noi . E in altri luoghi fenza fine, nell’ imitare i quali 
molta circofpezione ufar fi vuole* • 

Il mettere il fuflantivo in mezzo a due addiettivi fu molto 
ufato dal Bocc* G. 2* n. 6* V<devi due cavrioli , forfè ildì'me * 
defimo nati , i quali le parevano la piti dolce cofa del mondo , 
e la p-.U vezZofa * E g. 4. n. 2* Un uomo di fcellerata vita , e 
di corrotta , il quale fu chiamato Berto della Mafia. E ivi n, 
6. A piè di una belliflìma. fontana, «chiara, che nel giardinm 
tra , a fiat fi fe n andò . 

La feconda è la tmefi , e fi fa col dividere una parola io 
due, e intrammezzarla di un’altra parola * Di ciò abbiamo ad. 
dotti efempj nel decorfo dell 1 Opera , coinè quello : acciò fola* 
mente thè comfciatt i acciò dunque per ignoranza &c* c Umili- 
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Abbiamo ancora notato, che gli avverbi, che terminano in 
mente, non fi fpezzano , fé non le quando la prima parte dell* 
avverbio ha fenfo d’ intero avverbio: così il Boccaccio dice: 
forte , e vituperojamente j e ’l Paflavanti , prima , e principal- 
mente ; perchè forte , e prima vagliono lo fieflo che fortemen- 
te , e primamente . Non già così può dirli di quegli (tron- 
camenti , che udiamo talvolta, fama , e giallamente , chiara , 
e d’fìmtemente , e altri sì fatti , perche quel fama , e quel chia- 
ra di per fé fono nomi , non avverbj . E così è il comune 
ufo de migliori > non mancano però elempli in contrario, e 
di Antichi, e di Moderni. F. Gitt. lift. 14. Non vedretean - 
tica, e nuovamente e fere add venuto . Franco Sacch. Op. div. 
pag. iod. S'Giovanm non peccò mai nè mortale , nè venialmente. 
Varchi Ercol. pag. ? 8. e ora 419. Vedete, quanto pruden- 
te , e giudiziofamente n ammaeftro Ari fìat, le . Lafca gelof. 
att. I« fc. 2. Motendo egli per forte, co' fuoi danari alta, e 
riccamente rimaritar la potrebbe . Si fuole addurre un efem- 
plo del CafaTratt. degli Uficj comuni num. 90. Colqual poffa 
ciajcuno tranquilla, e pacificamente g’dere, tra dubitafi , di- 
ce Giambarifta Strozzi nelle olfervanz. verfo il fine,fe que- 
po Trattato * comporto in Latino dal Cafa , fia ancor fuo 
in tofcano. Sarà adunque ben fatto aflenerfi da tali (tronca- 
ture , le quali fono frequenti preflò gli Spagnuoli . Vedi.Men- 
tini della coflruz. irreg. cap. 27. e il Manni lez. 8. 

La terzi fi è la paren efi , eh’ è l’ interrompimento d’ alcun' 
brieve periodo, fenza il qu.de può (tare il rimanente dell* 
Orazione, e che nella fcrirtura - fi racchiude il piò delle vol- 
te tra due lineette curve. Bocc. nell’Introduzione.^ quefta 
brieve noja ( dico brieve in quanto in poche lettere fi con- 
tiene ) fegurà preflamente la dolcezza, e il piacere , 

Il comun fentimento de’ migliori gramatici fi è, che la 
parerttefi non debbano elTere molto lunghe, nè troppo fperto 
adoperate , ficchè non fiano di noja a chi legge , 0 afcolta , . 
rè tolgano la chiarezza al difeorfo . 

Quando l’ Interrompimento è molto breve * fi mette tra due 
virgole 4 lafciando i fegni della parente!! , come infegna il SaL 
viati avverr. p. i.|. 3. cap. 4. partic. 24. Bocc. Fiamm. c. 4. 

II. 2$. lo oppufi le forze mie , come Iddio fa , quanto io potei . 

La quarta è la finchifì , cioè confufione di cortruzione nel 
perdono; e la quinta fi è l ’ anacoluthon , ed è quando fi pone 
qualche cofa per così dire, in aria* e fenza filo di cortru- 
zione. Di quelle due figure non mancano efempj e ne’ Lati- 
ni , e ne’noftri Autori* ma non fi vogliono imitare, ertendo 
anzi errori, che no. Lalciò fcrirto un volentuomo , quelle fi- 
gure edere pretefti inventati da’ Gramatici per i/cufarei falli , 
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ne’ quali fono talvolta incorfi per umana fiacchezza anche 1 

più celebri Autori . 

CAP. XVIII. 

/ 

Delle particelle , e degli affifii , 

"PER compimento di quell’ Opera parleremo delle partice!- 
le, e degli affidi, pofciachè già li affidi appartengono, 
cóme vedremo , all’iperbato, evi poflono appartenere anche 
le particelle fpiccate , fecondo la loro varia collocazione • E 
tanro più , che avendo noi addotte al loro luogo le particelle, 
e accennati ancora gli affidi, ficcome cofe di grand’ ufo nella 
lingua Tofcana, farà utile , e predochè neceflario il darne più 
piena notizia ; e tornerà bene il darla ordinariamente , e tutta 
in una volta , perchè faccia maggiore , e più didima impredione. 

Dodici adunque fono le particelle della Lingua Tofcana , che 
il Varchi chiama pronomi, perchè fi ufano co’ verbi in vece 
de’ pronomi . Sei pofTono cbiamarfi pronomi primitivi , cioè 
thè, ti, fi y ci y vi y ne , perchè, come a fuo luogo abbiamo 
veduto, fi adoperano in forza di tali pronomi. Le altre fei, 
cioè la y le y li y lo . il y le , che fono voci degli articoli, fi 
chiamano dal Varchi pronomi relativi in quello fenfo , perchfc 
fi riferifeono a cofa già nominata , e che altri non vuol replica- 
re. Così il Petr. canz. 4. parlando di Madonna Laura, dice.' 
Poi la rividi in altro abito fola , Tal cb y io non la conobbi « 
Quel la fi riferifee a M. Laura. 

Nell’accozzamento delle particelle primitive colle relative ci 
ha molta diverfità fra l’ufo degli antichi, e quello, eh’ è più 
comune fra’ moderni . Gli antichi , non già per licenza , ma 
per ufo collante del miglior fecolo, ponevano i pronomi rela- 
tivi innanzi a’ primitivi, dicendo : lo il vi dirò, voi la mi 
donerete , io il ti recherò , e fimili , de’ quali è faperfluo ad- 
durre efempj, effendo cofa notidima. I moderni foglion dire.* 
lo ve lo dirò , voi me la donerete , io te lo recherò &c. Non 
fo da qual delle due parti ftia l’ iperbato -, nè quale de’ due ac- 
cozzamenti fia il naturale. Non dee condennarfi l’ufo de’ mo- 
derni , ma nè pur quello degli antichi è da fuggirfi , del quale 
non pochi moderni , non fenza vaghezza , fi fervono . 

Le fuddette particelle fi pongano fovente alla fine de’ verbi, 
e ad elfi fi affigono, e allora fi chiamano affilfi, come ab- 
biamo più volte nel difeorfo dell’ Opera acennato . 

Gli affidi altri fono feempj , altri doppi • Gli feempj fono 
quelli, ne’ quali fi affigge al vèrbo una fola delle fuddette par- 
ticelle , come amalo , prendila &c. I doppi fon quelli, ne* 
quali fi affiggono al verbo più particelle. Così fe vorremo ren- 
dere affidi gli accozzamenti di particelle fopra addotti in efem- 
- • 'pio , 
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pio, fecondo gli antichi diremo così * dirottovi, donerttelami^ 
recherolloti : e fecondo i moderni così dirovvelo , donerettme - 
la , recbcrottelo . - 

Ma intorno agli affidi è da oflervarfi una regola, del Bem- 
bo, 1. 3. pare. 27. cioè che quando nel difeorfo ci è corrif-, 
pondenza di due , o più pronomi fra fe , non fi debbono ufare 
nè affidi , nè particelle , ma fi hanno a porre i veri pronomi, 
Ceche fi rifpondano. Così il Petr. fon. 3. ditte .* Ferr medi 
faetta in quello flato, E a voi armata non moflrar pur l'arco m 
Se detto avefle ferirmi avrebbe tolta la corni pondenza di wje tt 
e di voi. E per la detta ragione fon. 201. ditte.* Gli occhi ^ 
e la fronte con fembiante umano Bacioile ri , che rallegrò cia- 
Écuna, Me emp è di’' invidia P atto dolce , e frano . 

Si noti ancora , che talvolta l’ affido fi toglie dal fuo verbo, 
«ili pone innanzi a un altro verbo, che. non è fuo , per pro-^ 
prietà di lingua. Bocc. g. 3. n. ?. lo gli credo per sì fatta^ ma- 
niera rifcaldare gli orecchi , eh' egli piu briga non ti darà . E 
5. 10. n. 7. Se voi dicejle -, ch'io dimoraffi nel fuoco , credendo 
vi io piacere , mi farebbe diletto . 

Rimane di dir qualche cofa di due affidi pronominali , che 
ha la lingua Tofcana, e che poflono ufarfi di per fe , e an- 
che affiggerfi a* verbi , e fono gliele , e gliene . ' 

Gliele compofio di gli , e di le, frappoftovi per miglior fuo- 
no Ve, fempre indeclinabile , C*ni6c* ipfiente il dativo dei 
fingulare , e’I quarto or del fingulare, or del plurale in arren- 
due i generi . Bocc. g. 9. n. 5. Corfe con P unghie nel vifo a 
Calandrino '&c. e tutto gliele graffiò . Cioè lo graffiò a lui . E 
g. 3. n. 3. Piena di lì izza gliele tolfi di mano , ed bolla reca- 
ta a voi , acciocché voi gliele rendiate . Cioè la tolfi a lei : a 
luì la rendiate. E g. 2- n. 9. Portò certi falconi pellegrini al 
Soldano 4 e preferitigliele . Cioè : gli prefentò a lui . 

Gliene compodo di gli , e di ne, per miglior fuono frappo- 
ftovi Ve, ha la forza , e quafi lo (ledo fignificato di gliele . 
Nov. anr. 59. Giunto lpocras , trovando la madre morta , glie- 
ne , dotfe duramente . Bocc- g. 3- n. 3. lo per me non intendo 
di piti comportargliene, anzi negli ho io bene per amor di voi 
[offerte troppe . E g. 2. n. 6 . Amendui gli fece pigliare a tre 
fuoi fervidori , e ad uno fuo cafìello legati menargliene . 

Per ultimo non è da tralafciarfi una odervazione del Cardi- 
nal Nerli il vecchio intorno all* ufo degli affidi portata dal 
Salvini Prof. Tofc. p. 1. f. 186. ed è, che il verbo coll’ affil- 
io fi ponga , o cominciando il periodo , o pure dopo la par- 
ticella copulativa, quando è andato innanzi altro verbo fenza 
l’ affido. Del porre 1 ’ affidò al principio del periodo, non man- 
calo efempj ben noti, e in copia. Circa gliaffrffiper entro 
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il periodo, l’ ofTervazione fi riduce a quello punro, che quan- 
do vi fono due verbi corredati di particelle , uno dietro Pai- * 
ero, toma meglio, e rende miglior Tuono , lafciare il primo 
▼erbo fciolto, e del fecondo fare atfiffo . Adduce il Salvini 1 ’ 
«Tempio del Bocc> g. 6. n. 4 . Avendo una gru ammazzata , la 
mandò ad un fuo buon cuoco , e sì gli mandò d cendo , che a cena l* 
arroftifle, e governartela bene. Si offervi che il faréaffirtò fo- 
Jcmente il primo verbo non renderebbe buon Tuono : che a ce - 
na arrofhffela, e la governai] ; bene : e nè pur tornerebbe be- 
ne il fargli amendue a flirti : che a cena arrofìiffela , governa f. 
fela bene. E mi fovviene di un altro efempio del Boccaccio, 
che conferma quella ofTervazione , ed è g. 2. n. 10. Di dì , 

« di notte ci fi lavora, e battecifi la lana. Sicché e per que- 
fto, e per alfri modi, che cadono per mano nel comporre, 
è bene confutare l’orecchio, e la pratica de’ valenti maeftri. 


\ 


fine del Secondo Libo . 




Digitized by Google 



REGOLE 

E D 

OSSERVAZIONI 

Della Lingua Tofcana. 

LIBRO TERZO. 

Delia maniera di pronunziare , e di fcriver Tofcano . 
CAP. I. 

Del valore , e della pronunzia delle vocali. 

L *A è la prima lettera dell’ Alfabeto, perchè piti agevol- 
mente s* efprime, e però noi udiamo ne’ fanciulli man- 
dar prima fuori naturalmente quella, che niun’ altra; 
ficcome quella, che non ricerca fatica. PrelTo i Latini avev* 
Pedice Prifcimo , più di dieci divertì fuoni : ed ella ne ha 
altresì ne’ varj dialetti d’Italia; ma nella Lingua tofc.ma fe 
re fente difficilmente più d’unotfe però la diverfità dell’ ac- 
coppiatura delle parole non facefle alcuna volta p roferii la con 
'molta forza, come a lui , talora con meno , come a miei , 
talvolta quafi due a a , come ab ribaldo. 

L’ E ha molta convenienza con 1 ’ I , prendendofi frequente- 
mente 1’ una per 1’ altra , come defiderio , d: fiderio, peggiore , peg- 
giore . PrelTo i Tofcani ha due fuoni, l’uno più aperto, co. 
me in menfa , remo ; 1’ altro più chiufo , e aliai frequente , 
come in refe, cena. Cotal fuono però appretto i Poeti non fa 
noia alla rima. Petrar. canz. 24. Fa fubìto fparire ogni altra 
fella. Così pare or men bella. E pure (Iella ha il fuono chiu- 
do , bella aperto . 

L’ I vocale alfa! dolce, e amica dell’ E , come fopra , s’ ag- 
giugne frequentemente, per isfuggire l’afprezza della pronun- 
zia, alle voci cominciami in S con la condonante apprelTo , 
come fi vedrà. 

L’ 0 ,che ha parentela con l’ U , dicendoli indifFerentemen- 
te forge , e J urge , coltivare , e cultivare , agr'iphura , e agri- 
cultura , fojje, e fuffe, ha prelfo i Tof.ani due diverfi fuoni, 
aperto l’uno, chiufo l’altro. Il fumo aperto fi fente in botta^ 
il chufo in botte. Quelli due Aloni rerò non impedirono prelTo 1 

Poe- 
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Poeti la rima. Petrar. cara. 8. £’ /’ accorte parole , Rade nel 
mondo , e fole • Di aperto Tuono è parole , di chi ufo fole. 

L’ U vocale, che ha, com’ è detto, parentella con TO , 
quando le fegue appretto un’ altra vocale , il più delle voke 1» 
fa dittongo , e la fili foa è una fola , come ] t guardo , quercia , 
guida , fuoco . E feguendole appretto l’Q Tempre ciò avviene & 
*na feguendole altra vocale , talora forma due fillabe , come. 
in perjuajo , ruina , confueto . Precedendole il G, il C, il Q, 
fa lempre dittongo con la vocale, che ne fegue, ed è pure 
una fola fillaba, come in guerra guida , guado , cuore , quati 
to , quanta , quìtanzo . . 

C AP. IT. 

Del valore , e della pronuncia delle con fonanti . ’ 

I L B è attai fimile al P,ed all’ U confonante perchè moK 
te volte fcambievolmente fi ufano , come ferbare , e fervare , 
nerbo , e nervo t boce , e vocè, pubhco, e piuvico. Delle coronanti ri- 
ceve dopo di fe nella medefima fillaba la L, e la R , e vi 
perde alquanto di fuono , come obbligo , pubblico , braccio , onù 
ira: benché con la L di rado fi trovi appretto i To(cani,rrè 
mai in princìpio di parola , come pronunzia a loro più. lira- 
tia.' falvo alcune voci latine, come blando , blandimento <&c- 
Confente avanti dt fe in mezzo di parola, ma in diverfa fil- 
laba la L M R & come albume , lembo , erba , usbergo : quan- 
tunque fi trovi di rado con la S in mezzo della parola , a 
per lo più ne‘ verbi compofii con la prepofizione dh , corno 
di/brigare • Ufafi più frequentemente in principio di parola , 
cpme sbandito , sbandare : e deefi tempra la S avanti al B pKH 
nnnziare col Tuono più fonile , e rimetto , di che diremo, 
nella lettera S . Puotti raddoppiare nel mezzo della parola , 
quando gli occorre , come in nebbia , trebbio &c. 

Il C ha molta fimigliaza col G . Adoprafi da’Tofcani per. 
due forte di Tuoni ; perchè porto innanzi ad A O U ha il: 
fuono più muto , e rotondo , come in capo , conta , cura ; a 
avanti la E, e l’I fi manda fuori più fonante , afpirato , co-’, 
me in cera ì cibo ; onde per fargli fare il primo fuono , gli, 
pognamo la Jf dopo, come in cheto , trabocchi. 

Or quello C H porto innanzi all’ I può avere due forte dè 
fboni uno rotondo , come in fianchi , {lecchi , fiocchi , 1’ 
tro fchiacciato, come occhi , orecchi , chiave . Quattro regola 
dà il Buommattei per conofcere , quando il Chi pretto a To. 
ftani fi pronunzi rotondo, e quando fchiacciato . La prima ft 
è , che il pronome chi , con tutti i Tuoi comporti , chiunque 
chicchera àrc. è fchiacciato . La feconda , che le voci , le quali 
cominciano dalla fillaba chi , fono , «neh? comporti , fctùac- 
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ciate , coinè chiamate , richiamo , chinare , inch inare . La terza 
che le voci, le quali nel linyuLre tiiiifcono in hi conci tton. 
go , fono in ambedue i numeri di luono Ghiacciato , come 
•veStbio, vecchi; purché però non abbianola S innanzi al die*. 
- tonrso , perché in tal calo fi pronunziano rotonde , come macchio, 
tu a [chi . La quarta, che quelle vo,i, le quali nei numero del 
meno non hanno in fine il dittongo, e nel numero del più fini;, 
feono i 9 chi , fi pronunziano rotonde , come Monarca, Monarchi . 

Il D ha gran parentela col-T, e perciò molte Woci latine 
nel farft nofiraii hanno mutato il T tu D, come /wfrp . /«* 

dro , poteftat, pùdifìà , Ut a. t, Idi. 

La F é afTai limile nel pronunziarli all’ V confonante pec 
edere amendue molto afpitace'. 

11 G, adai antico del C, ha parimente due fuoni ; l’uno 
rotondo avanti A O U , come in gallo , goi 4 .,£uflo ; l’altro 
dome avanti L L, come tu gente , giro per didalta da 

propao carattere, quando vogliamo che il G abbia fuono doG 
ce avanti A OU , gli pogmamo dopo un 1, come in giallo , 

> uccome quando hi ad aver luono rotondo avan- 
** * » 8‘* a §§’Ugniarno I H, come in gherone , ghiro . ■ 

Due fuoni finalmente ha il G H, fe dopo ne fegue 1’ I , un» 
rotondo, Ghiacciato l’ altro. Il Buommattei adegua fopra crai 
c,ue regole . La prima fi é, che quando il ghi è in principio 
di parola con dittongo, ha fuono Ghiacciato , e il ritiene an- 
cor ne compriti, come ghiado , .agghiadare ie fe è lenza dit- 
tongo, ha il fuor, o rotondo , ancb; ne’ ! compatii , come ghigno , 
Jogghinare. La feconda, che le voci, le qaili. terminano in 
g t con dittongo, li pronunziano Ghiacciate in ambedue i mi- 
inerì, come vegghia, vegghie, e quelle, che nel numero del 
pur terminano m gh . , hanno fuono rotondo: così intrigo ha 
nel numero del piu in ir. ghi di rotonda pronunzia. 

ni parimente due fuoni , limò duro, l’altro molle. 

P u ~ regole fopra ctq ftàbihfce il Buomrnatrei . La prima, che 

l pronomi egli , igl.no, quegli, e il pronome , e articolo <>//, 
e da fe fole e ancor quando é afil lo, co .e dagli , agl; 
tonctdeglt, fono di molle pronunzi . La, feconda, che*/; con 

v/rfa d? v \ fUOfl ° molic ’, an ' :he nei Plurale, o in pei Iona di- 
2 v *& L *i » vugbo, vegli, Fuqridi 
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G N non ha predo di no» quel duro Tuono, che nfano qll 
Oltrimontini nelle voci Latine magnus , dgnus , dicendo quali 
tmacnus , dienti , ma (blamente hi quel molle Tuono, che in 
Italia fi uia , come in d-gno , compagno. 

L’ H predò i Latini lervira per alpirazione , cioè per rii», 
gagliardire la pronunzi i; onde perefempio le voci haheo , ho, 
otto elfi la pronunziavano con forza, e con ifpigrì'Vmento di fia. 
to: ma noi, non avendo fimi li pronunzie afpirate, non ci Ter. 
viamo dell’il a quefl’ufo. Due ufi però h* prefTo di noi l* 
H »' l’ano di mezza lettera, qumdo la pugniamo dopo il C, 
o’I G per contrafleenare il Tuono rotondo ; l’altro di caratte- 
re diftintivo di alcune parole, eper tor via qualche equivo. 
co. Così, fecondo il corto ne co nunemente ricevuto, e appro- 
vato dall’ Accademia della Crufca fi pone 1* H inn inzi alle 
fedenti quattro voci del verbo Tufi univo, e Ieri veli; ho per 
dirtinzione da • particella feparativa , o avverbi ile; hai pec 
toglier l’ equivoco con si articolo ifiifTo al fogno del terzo ca- 
fo ; ha per diftinguere da a prepofiztone ; e hanno , perchè col 
«tome hanno , Tcambiar non fi polla. Ce ne fèrvia 1,0 an ora 
nelle interiezioni , ah , d h , ohe , ohimè , dih , uh , per elprimere 
I’ afpirazione, e F allungamento di pronunzia . Nelle altre pa- 
trie, ficcome l’H nulla opera, così inutilmente fi Tcrive. 

La L è confonante di dolce Tuono , efTendo femivocale. Tal vol- 
ta fi muta in I , tjicendofi tempio , e tempio , tjsmplo , e e/emp t. 

La M è fimire alla N, di mediocre fuonu. EfTendo ferrerà 
labiale, fupplifce leveci della N avanri il B, ch’èaltresì la- 
biale, come in pambollito , e fi mi li . Si muta talvolta in G, 
come in cambiare, cangiare , e fimili . 

La N , • fimile, con’ è detto, alla M, è rimefTo Tuono, 
e mediocre. Dopo il G perde affai della Tua forza, e prende 
quel Tuono impaniato, che Topra fi è detto. Avanti le lettere 
labiali B , e- P cede il luogo alla M , come in tmbiarcart , 
imparentare . 

li P è affai fimile al B, e all’V confonante , col quale 
molte voci fi pronunzino Tcambievolmente , come coperta , 
Coverta , [oprano , fovrano . 

Il Q appo i Tofcani non ferve fe non per C , quando è porta 
davanti U con una vocale appreffo ; perchè lo fteffo è dir cuo- 
cere, eh e cuocere, quofo , checuojo. Ma però non è inutile af- 
fetto , potendo fervire per qualche contraffesno . Onde , fegm'rat»- 
do 1’ u'o g’à introdotro,poffiamoufarloin luogo delC, quando 
antenofìo aH’U con là vocale appreffo fi dee proferir per dittongo, 
cioè in una fillaba fola , come acqua , quefìo , quattro . Allo 'neon* 
tro fi dee adoperare i I C , quando all’ U Itguerdc ne altra voca- 
le, s’ha da pronunziar per due fillabe, come cut pronome di 
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. due Sìllabe ; a differenza di qui avverbio d’ una fillaba fola , tac- 
cuino di quattro fillabe , e non tacquino di tre . Ha dunque il 
Q le flette proprietà dej C, falvochè , dovendofi raddoppiare , ^ 

11 C pii fi pone avanti in fua vece , come acqua , acquifìo. 

La R. è di Tuono afpro, di modo che i Noftri talvolta 1» 
mutano in altra lettera di più moderato Tuono, dicendo per 
«Tempio vedetlo per vederi « , pellegrina per peregrino , muojm 
per muora , rado per raro . 

La S , lettera di Tuono veemente , ha due Tuoni , il primo 
piu gagliardo, come in ca fa, ajje , fpirito ; l’altro più rimefl 
fo come in rofa , /po/a , accu/a , /dentato , /venato . 

Il T è di Tuono limile al D, onde li uTano in alcune vo- 
ci fcambievolmente , dicendoli etate , etade , potere , podere , 
fato y lido &c. 

La Z ha due principali Tuoni , uno gagliardo , come in prez- 
zo , carezze , zana , zio ; l* altro alquanto rimetto , come in 
vezzo , orzo , zanzara , zelo : Se la Z è tra due vocali , delle 
quali la Teconda non fia I con dittongo , ha Tuono molto ga- 
gliardo , come in pazzo , carrozza , ammazzare ; che Te la Tecon- 
da vocale è I con dittongo, la Z fi Tcxive fcempia , perchè 
ha men gagliardo Tuono , come in vizio , letizia , equinozio . 

Il fervidi poi in quell’ ultimo cafo del T in vece della Z » 
ieri vendo per efempi» or adone % è ito meritamente in difalò • 

C AP. III. 

Deir accento . 

L ’Accento comunemente prefo è una po/a, che fa la voce 
/opra una fillaba , maggiore di quella , eh' ella fa nelle altre . 

Due fono gli accenti, il grave, e l’acuto. Il grave è quel- 
lo , cheli fa Topra l’ultima fillaba , e fognali con una lineetta 
trai vedale dalla finiftra alla delira di chi Tcrive , come in an- 
eto , aprì, e Umili . L'accento acuto è quello , che fi fa Topra 
le altre fillabe , e fegnafi con una lineetta traverfale all’ oppofto 
del grave, come in g>a, balia , e altri sì fatti. Il legno dell' 
accento grave fi mette Tempre ; ma quello dell’ acuto non li Tuoi 
mettere , e fi lafcia alla dilezione di chi legge il far la pofa 
dov’ella va: Te non Te in calo, che potette nafcere equivoco, 
perchè allora li pone l’ accento , come per efempio nel nome fre- 
quentati vo fìropiccfo , che potrebbe prenderfi per lo verbo Jlropiccii t 
«negli efempli di Topra già, balia , che fcambiar fi potrebbon» 
da gii , balia , e in altri molti cali , che non di rado occorrono . 

1 monogrammi, come a, e, i , 0, non vogliono fegni To- 
pra capo, non potendoli far in elfi fe non una loia pofa: fi ec- 
cettua oojQilimeno f terza pelila ringoiare del di*jeftrativo del 

Q. » tet- 
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verbo efiere , la quale , fe noa vi fi ponelfe P accento , potreb- 
be prenderli per e cogiunzione . 

I monofillabi , che non hanno dittongo , come Re , fe ,fu f 
Jìa , e gli altri, non fi fegnano con accento, perche dicono 
il medefimo a efiervi , 0 non elfervi • Si fegnano conruttociò 
per neccffità di difilnzione i feguenti monofillabi , cioè dì nome 
per differenza da di particella : di terza perfora finguiare del 
verbo dare , per non confonderla con da legno del ultimo 
cafo.-j} e là avverbj, per non Scambiarli con fi potenza di 
verbo, e con la articolo; nè particella negativa, per dilìin- 
guerla da ne particella riempitiva, o avverbiale : lì avverbio 
di luogo, per riconofcerlo da li articolo, o pronome ;e al- 
tri , fe pur ve ne fono* Ancora quà , equi fi fegnano con ac- 
cento, lenza neceflìtà, ma per ufo predo i migliori introdotto. 

> Que 1 monofill abi , che hanno dittongo , fi voglion legnar coll* 
accento , perchè altrimenti potrebbono pronunziai col dit- 
tongo fciolto: e perciò fcrivefi : gii , ciò , può, piè, e limili. 

I Dittonghi altri fi tolgono , quando viene il cafo di por- 
tare pili oltre P accento , e chiamanli dittonghi mobili , e fi 
tolgono per non far la pofa in due luoghi . Così da fuoco fi 
forma infocato: da tuono tonare, e tonerà ; e così difeorrendo. 
Altri non fi tolgono, benché vada oltre l’accento, e fi chia- 
mano fermi. Così piego fa piegare, piegherò; piano fa pia • 
ni fimo ; pieno pieni fimo ; piovere pioverà ; fiato fi arare ; fiera 
fierezza ; mietere mietitore ; pietà pietofd ; lieto liet/Jfimo , rua 
pon hevz'a , e fimili, 

# ' CAP. - IV. 

' ' • 

i Deir apeflrofo , 

T Ronrandofi fpefle volte predo di noi, come vedremo, le 
fillabe, e le parole, ci ferviamo perciò dell’ apofirofo , 
che così cbiamafi quel piccolo c volto a ritrofo, che fcriver fi 
furie accanto alla prima, oall’ ultima lettera della parola, ed è 
un contfaffegnodi mancamento di vocale. Così grand' uomo man- 
ca della vocale e . Così pute e'dìffe manca della fi tlabag/r, fecon- 
da d’ egli. Così arche le 'neper a dorè manca deli’» lua prima 
vocale . 1 Greci u.faro P Apofirofo, ma non già i noftri Scrittori 
del buon fecolo, es’ e introdotto’ dal lecolo fedicefimo in qua . 

Circa l’ufo dell’ apofirofo i nofiri' accademici della Crufca 
nella Prefazione a! Vocabolario § 8. notano, che non in ogni 
cafo di mancanza d’una, o più lettere fi ricorre all’ apofirofo.* 
perché fe una parola, che feguendone Confonanre non perdereb- 
be giammai la lettera finale, per )’ affronto di una vocale vie- 
ne a perderla j allora fi nota col légno dell’ apofirofo quella. 

per. 

^ ' 

/ 

/ 
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perdita , e fi derive per efempio. Dante Inf. cant. 9. Ond’ ejla 
oltracotunza in voi s' alletta y Ma fe foffe ufanza il troncare 
quella parola ancor quando intopp.iv in una , che comincia per 
condonante , nel qual cado d’ ordinario non fi degna con apoflro- 
foy allora non va degnata nè pur quando incontrati con vo- 
cale.- perciò cuor , ptnfier , veder , e altre fitnili voci , che fi 
poffono troncare, deguane o vocale, 0 condonante , fi dcrivono 
lenza a poltro do . Quindi denz’effo fi derive ««quando è madcu- 
lino , non già quando è femminino ; poiché fi può tanto dcrivere 
un uomo , quanto un diamante , effendo ambi nom' 
ma non già un fella , nè un m feticordia ; laonde 
Ci derive un anima , o un'effenza , fi dee apporvi 


maialimi; 
quando poi 
r apoldrodo. 


CAP. V. 

Delle JlroncatùYe delle fillabt . 

Q lJando una voce non capifce tutta intiera nel verfo , con- 
viene troncarla , e portare il reflante al capoverdo , che 
leguè y e perciò è d'uopo dividere la voce fra fillaba , e fil- 
laba ; e conviene perciò ben conodcere a qual fillaba appar- 
tenga qualunque condonante , per non metterla fuor di duo 
luogo, e dove punro non rilevi . 

Tre regole fi poffono affegnare per tali {troncamenti , ca- 
vate dal Salvini dife. Acad. toni. Difc. ?i. 

Regola prima. Niuna fillaba dee cominciare da due me- 
defirne condonanti , come da due ff, da due II, da due mm y 
e va decorrendo, perchè non rilevano , e la prima di effe 
appartiene alla fillaba antecedente . Così la voce affé non fi 
compita affe,.m a affé. 

Regola deconda . Non dee cominciarfi la fillaba da due con- 
donanti diverde, che non rilevino y così la voce mente non fi 
compita men-te , perchè nt non rilevano, ma *we»-re.Che da 
delle due ^condonanti la deconda farà liquida , ovvero la prima 
darà S eh’, è lettera aliai vivace, potrà la fillaba cominciare 
da due, e nel lecondo cado anche da tre condonanti , e rileva- 
re ottimamente come fi vede nella voce infròferitto , la quale 
fi compita così , in-fra-fcrit-to , e nelle voci degno , figlio , che 
fi compitano: de-gno , fi-glio . 

Regola terza . Quando una fillaba è già da fe perfettamente 
{colpita , e ad efda legue una condonante, e una vocale, que- 
lla condonante rileva colla fèguente vocale, dopra cui vibra, e 
non appartiene alla fillaba antecedente . Così la voce mora 
non fi compita mor-a , ma mora, perchè la fillaba mo è da 
fe dintornata , e finita, e quell’ r appartiene all’ a ,Toprà cui 
getta la dua vibrazione. - 

„ . Q l Per 
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Per ultimo avverte il Salvini , che farebbe bene lo sfuggir® 
di finire il verfo con voce apolìrofata , come farebbe per 
jfempio , fe fi fcrifle dell' amore , facendo dtlF in un verfo t 
,« -onore nell’ altro» 


CAP. VI. 

I 

Dello accrefcmento delle parole . 

N Ella lingua Tofcana fovente fi accrefcono le parole in 
principio, o in fine,o per togliere 1* afprezza , che na- 
fte dall’intorno di alcune confonamti ,0 per empiere l’iato che 
rifinita dal concorfo delle vocali . Eccone le regole più necefiarie. 

Regola prima . 

Quando la parola finifee in confonante , e quella, che le vie- 
ne apprefio , cominci da S , a cui feguiti un’altra confonante, 
fi accrefce la feconda parola in principio d’un I , e talvolta d’ 
un’ E , per raddolcir la pronunzia . Bocc. g 2. n. 7. Voi mi 
avete colto in ifcatnhio . E g. 4. n- io* Nana co fa in cafafua 
durar poteva in iftato.E g. 8. n . 6 . Per non ifmarirle, 0 {am- 
biarle , fece lorfare un certo fegna/uzzo . E g. 5. n. 6 ■ Di ] coglia 
in ifcoglio andando , marine conche con un coltello dalle pietre 
/ piccando , s' avvenne in un luogo fra gli {cogli ripoflo . E g. 8. 
n. j. Le forzi della penna fono troppo maggiori , che coloro non 
e (limano , che quelle con conofcimento provato non hanno . 

Eccezione . 

I Poeti non di rado trafeurano quella regola . Petrar. canz. 
49. Ricorditi che fece il peccar nojlro Prender Dio , per fcampar- 
ne, Umana carne al tuo virgìnùl chioflro . Dante Inf. cant. 8. 
j P erch'io m' adiri , Non sbiggottir, ch' io vitiferi) la pruova . 

Regola feconda . 

Le particelle A EO innanzi a parola , che cominci da voca- 
le ,fi fogliono talvolta accrefcere di un D ; eje particelle fu , e in 
fu, in fimilcafolfi accrefcono di unaR. Bocè. n. 1. Vi comincia- 
rono le genti ad andare , e ad accender lumi , e ad adorarlo - E g. 8. 

®. 3. E 4 ivi preffo correva un fiumicel di vernaccia .le. g. n. 5. 
Senza far motto ad amico , od a parente , fuorché ad un fuo com- 
pagno , il quale ogni cofa fapea , andò via , Teforett. Brun* 
Trovai uno fcolajo fur un muletto bajo . Segni Stor. 1.2. c. 38* 
Radunare ogni mefe la banda del fuo quartiere in fur una piaz- 
za . Abbiamo ancora prefTo gli Antichi: benched ella , ched 
egli , fed egli è troppo , ned altro ; ma oggi non fono inufo^ 

Regola terza . 

I Poeti accrefcono talora le voci, che hanno l’accento in • 
full’ultima, di un’E, o di un’ O , per far più fonoro il ver- 
fo . Dante Parad* can. 2. In che fi vede , come nojha natura a 
•* Qh 
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B r os' nnio. "Po/)*, eant. tj. Ed ecco pi* andarmi talfe un ti » , de'» 
vr fimflra con f ue picc ole onde Pagava f erba , che *n fa a ripa u. 
icio l'urg. cant. 30. Voi vogliate nell eterno die . Petrar. carne. 
42. Come fior colto langue , L eta fi dipafio non che fecura . Canz. 
8. Che qu^ fi un bel /eremo a mezzo *1 die Fer le tenebre me. 

CAP. VII. 

Quando le parole fi poffano feemare in principe. 

S Oqliono fcenaifi non di rado le parole in principio, tri* 
con le feguenti regole . 

Regola prima . 

In principio fi Icemano le l'ole parole , che cominciano p*r 
1 feguiro da una di quelle tre liqirde LMN. Bocr. *. i.n.5. 
C/e ’l J aprii ? egli noi Jap-.à pefona mai . E amet. Se mede firn» 
mira , quafi dubbie tra ’l j) , e ’l no dt acqui fiat la . E g.j. n. 9. 
Il domandò , Je lo ’mperatore gl av-aquefìo pr vilegio p * , eh* 
« tutt: gli altri uomini conceduto . E g. 8 n. io. Trafori er di 
Madama la ’n peraari:e di Cofìannnopoh . E g 4. n. 5. Gli fpc* 
cb dallo n bullo la tefia E g. 2. n- 9. li ingannatore rimane <*•* 
fè dello 'ngunnato . Le parole adunque, che da altre vocali co- 
n inciano , o chedopola prima vocale hanno altre confonan- 
ti , non fi accorciano , nè fi dice per efempio ; lo ’ moie per l' ama- 
te \ Q patto notato per pan' onorato ; 0 la .dolatria per /’ .dolatria* 

Regola feconda . 

Perchè po/Ti farli tale accorciamento , la liquida' feguenre all* 
I dee avere depo di fe una confonante diverfa ,• onde fe avefi. 
le una vocale, o pur una confonante fimile a fe , non potreb- 
be tarli |* accorciamento . Si noti P offervazioni di quella rego- 
Ir r efempli nella regola precedente . Non può adunque 
, • *f l‘"de per t' il. ade , la imitazione per l' imitaz one i 
fu nubile per fu inabile : lo '/luminato , lo 'mmovtnle , molto 'ri- 
nunzi , per f illuminato y l' immortale , molto innanzi • 

t ^ ; 

Le parole, innammorato , innamorare necli Autori del buon 
lecolo fi trovano talvolta troncate . Dant. P^.r. cant- 7. Ma noftra 
" l " ,a Jenza mezzo jpira , La fomma bemnanza , e la 'nnamo- 
ra . t parimente la voce innalzare . Dant. Inf.canr. 4. Poicbè'rta 
•alzai un poco pii le ciglia , Vidi 'l maefìto d: celar .che fanne. 

- j Regola terza. 

1 u P aro ^ e * c ^ e ^ anno l’accento ,.0 pofa in fplla prima fif<* 
laba , non fi troncano, “nè fi dice per efempio; lo’mpeto peC 
* impeto , la 'natta per l' inclita . 

Regola quarta. 

Quando la parola aniecedeute finifee la ceffonante , la fulTe* 

Q 4 guce. 
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guef.te , benchb abbia j requifiri delle recole precedenti, non 
-fi tronca , nb fi dice, per cagion d’ efempio : per'mperio , in 
*rg‘.gno in luogo di per impero , in ingegno . 

C A P- Vili. 

In quanti medi p affano Ir parale feemarfì in fine. 

L E parole della Lineria Tofcana tìmfeono tutte in vocale, 
da alcuni pochi tnonofillabi in fuori: con , in, non, per, 
•ed. Quindi b,che fovente , o per togliere alcuna afprezZa di 
tuono, o*per rendere più concatenata , e robufta l’orazione, 
li troncano le parole in line, e legnanti di aportrofo,che ne 
dinoti il troncamento . Ma ciò fi vuol fare con grande av- 
vertenza , oflervando le feguenti regole « 

Regola pnma. 

•Le parole ultime de’ periodi , de’ membri , e degl’incili non 
fi troncano , perchb la voce in elle alcun poco fi trattiene , non 
-potendofi in fu una parola tronca fare agevolmente la pofa . 

Recatene . 

I Poeti moderni, e fra quelli il Chiabrera, con molta vaghezza, 
finirono talvolta i loro verfi con parole tronche, come : amor 
-dolor, timor , e limili. Chiabr. tom. 2. canz. 34. Mifera ver- 
gine ! Sue membra nobili Belva divennero' : Ab gran dolor ! 
R gota feconda . 

La parole , che hanno t’accento in full’ ultima, non fi tron- 
cano, nb fi dice per efempio: and' in villa per andò in villa, 
ovvero far bene per fari bene . Più toflo fi farà il troncamen- 
to della prima vocale della parola feguente , dicendo : andò ’» 
v.7/4,,nel qual cafo la vocale ultima della prima parola avrà 
due fegni, cioè l’accento grave, e l’apofirofo. 

Recezione . 

La parola che con tutti i fuoi comporti, benché, perchì e 
le altre, benchb abbiano l’accento grave, pure fogliono tal- 
volta rroncarfi . Bocc- g. 3. n. 7. Pregandolo , che fe per la 
fa! ut e di Aldobrandino era venuto eh’ egli s' avacciaffs . E g. 
8. n- 4. Bench’.p^» foffe contraffatta della perfona , ella era 
pure alquanto maliziòfetta . Petr. fon- 90 Qu) fon fecura , e 
vovi dir perch’ io Non , come foglio , il folgorar pavento . 

Regola terza . 

Le parole che hanno il dittongo nell’ ultima , come cambio, 
doppie , empio , nebbia , graffio &c. non fi troncano . 

Recezione . • --» 

Alcune parole, che finifeono col dittongo io, a cui preceda 
una N , fogliono da’ Tofcani troncarli , dicendo, e fcrivendo; 
^nton Maria ; Anton Francefilo , Demon per demonio ; e ancora 
- -, defii- 
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itfìimon per tertimonio , dice il Buommatfei , ma P efempio d 
tefìmnn del Petrarca, che ei> 1 i adduce, può edere accorciato 
da re filinone , voce fpedò adoperata dagli Autori del buon 
fecolo , onde non appartiene di certo a quella eccezione . 

Regola quarta . 

Le parole, che finifcono in A innanzi a vocale , fi rodo- 
no troncare , dicendo per efempio orb' unta , all' erba , fopf ritte , 
e fimili : ma innanzi a ccnfonante non fi troncano, Ango- 
larmente fé finifcono in Ra , nè fi dice: alcun' gente per al- 
cuna gente ; nè una fot volta , che pur odefi tuttodì , ma una 
fola volta ; nè fier novella , per fiera novella. E* vero che fi 
fente da’ Tofcani talvolta: fuor di Cafa, fuor che noi 
ma nota il Euommattei , che in buona lingua trovafi più 
fpefio fuori , eh z fuora , e perciò dell’ I , non dell’ A viene 
ad edere tale accorciamento . 

Eccezione prima . 

L’ avverbio ora , con tutti i luci comporti , o limili , fi può 
innanzi a confonante troncare dell’ ultima vocale. Bocc. g* 

3. n. 1. Or berte, come faremo l Petrar. caiiz. 4. Allor che fulmi- 
nato, e morto giacque II Mio fperar , Son. 115. Talor fua dol- 
ce ‘vifta rafferma , Bocc. g. 1. n. 2. Sono p ii tanto ancor mi- 
gliori , quanto ejji fon più vicini al pafior principale. 

Eccezione feconda . 

Il nome di Suora , benché, quando Ila per fortantivo , non 
porta troncarli, quando però Ila per aggiuntivo, fi può tron- 
care , e innanzi a vocale , e innanzi a confonante . Padav. pag. 
108 • Non intendo y di [fe la fuora , fe più fpedficatamente non par- 
lare. Firenz. Nov. 5. Vide correre Suor Appellagia alta fua cela . 

Regola quinta. 

Le parole, che finifcono in e non accentata, pofiono in- 
nanzi a vocale troncarfi . Bocc. g. 2. n. 9. Non era sì po'v , 
che oltr’ a dieci mila dobbre non voleffe . Patrar. fon 11. Qua ’ 
fono dati gli anni j 0 i giorni , e l' ore . Bocc. g. 3. n. t. Jo 
mi credo , che noi n'avremmo buon fervigro • Dante Inf. can. 
30. S' 10 diffi falfo , e tu falfifti il conio . 

Eccezione prima . 

Quando P ultimo e della parola ha avanti di fe il C , o 
il G, non fi toglie, fe non fe in cafo, che la feguente pa- ' 
rola cominci parimente da e ; il che però non s’ ufa da’ mi- 
gliori Poeti , come dal Petrarca , il quale fcrive P e finale , 
che poi nella recitazione s’elide. Per efempio non può dirti 
lane' antiche per lance antiche , altrimenti dovrebbe pronun- 
ziarli afpfamente , come fe furte fcritto lancanvche . Bocc. 
Tefeid. Fra Geha , e Nift nelle piagge amene. Petrar. fon. 
172. Dolce mal , dolce affanno, e dolce ptfo . 

Ec- 
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Buommattei fratf. 7. cap. 1 4. Sono confnttociò da* Boflri Ac- 
cademici afficunto che la parola ogni può ammettere tronca- 
mento quando le fu -cede un’ altra parola, che cominci per i , co- 
me; ogn indug 0 , ogn illecito guadagno , ogni intelletto , e limili • 

Eccezz one jscnnda . 

Cli innanzi a vocale, che non fia I , fi feri ve intero, per- 
chè fe fi fcrivefle per efémpio: gP amori , gl' eredi , gl 1 occhi , 
1 1 ' uficjj gU perderebbe <1 Tuono Tuo Ghiacciato. 

Eccezione terza . 

I plurali de 1 nomi , che tìmlcono in Lr, come pali , veli t 
C >c. ì e quelli, che finilcono in NT, come immagini , cammi- 
ni CTf. non fi troncano. Quindi è, che nel Decamerone fem- 
pre fi vede, per caqion d’ efempio ; gentili uom-ni , valenti 
uomini de. E’ vero che nel Petrarca fi trova : cap. 9. E ’m 
foca piazza fe' ir.irabil cole . E nell' Ariofio ott. j. Seguendo C 
tre , e i giovenil fuori ; ma fono licenze poetiche. 

Eccezione quarta. 

Le parole , che finilcono in Ci e in Ci innanzi a vocale 
che non fia I, non fi troncano , altrimenti non farebbono quel 
fuono impaniato, che debbono fare . E così non fi dice : 
noie' ampi effi , preg' onorati , n e dolci amplrjfi , pregi onorati .' 
E può dirli dolo imenei , preg 3 déuflri de. 

Regola ottava . 

Le parole , che finiscono in O , fi poflono innanzi a vo- 
cale troncare , onde fi dice per eiempio buon ’ uomo , trop- 
p' eminente , quant' ogni alerò dee. 

. Ectczz’one . 

' Innanzi all’ A coftumano i migliori di fcriver le parole in- 
tiere , onde nel Boccaccio fi trova fpeflo : lo Abate , uno at^ 
no y uno animale de. 

- Regola nona. 

Innanzi a confonante fi troncano, nell’ ultima vocale molta 
parole finienti in Lo, Mo,No, RoySo. Petrar fon-.2i7. La 
fera depare , odiar P aurora Soglion quelli tranquilli , e lieti 
amanti. Bocc. g. 5. n. io. Elle p vorrebon vive vive mettete 
nel fuoco . Dante Inf. cant. 4- Andiam , che la via lunga ne 
fofpigne. Bocc. g. f. n. 3 Dovendo a man dfira tenere . Dant* 
Inf. cant. 27. Lo del pefs’ io ferrare , e d: (ferrare , Come m 
fai. Petrar. canz. 4. Qual mi fec' io , quando primier m' ac- 
corp Della trasfigurata mia per fona . Bocc. g. 8. n. 2. lo tro- 
vai P uoin imo, che andava a Città . E g. io- n. 4- Queflo 
farò io volentieri , fol che voi promettiate &<. 

Eccez one prima . 

, Le prime perfone fingulari degl’ indicativi prefenti , che fi- 
iwfcono in O , ed hanno l’accento fui la penultima, come con- 


•a 


Della ortografia t afe ana 

/o/o, ragiono, amo , cAfro, confeffo, e fimili , noti fi tronca* 
no, e perciò fu criticato nel Talfo quel famolo verfo Amico bai 
vinto , io ti perdon , perdona . La prima perfona coniuttociò 
del verbo efiere , cioè fono , ha il privilegio di poter edera 
accorciata . Bocc. g. 8. n. 9. E oltre a eh fon Dottore di medi- 
arne . Petrar. fon- 261. J’ fon colei, che ti diè tanta guerra . 

Eccezione Jeconda . 

Le voci pejfimo , nero, riparo, velo, e fimili , non fi tro- 
vano prefio a’ buoni Autori troncate. 

Regola decima . 

Le parole, che finifeono in O, innanzi a cui fieno due L, 
o due N , e l’ accente fia nella penultima, la vocale di cui 
non fia l , nè O, fi trovano fpefib troncate dell’ultima voca- 
le, e di una delle confonanti . Petrar. cap. 2. Padre m era 
in onore, in amor figlio , Fratei negli anni . Cap. 7. Quefiift * 
quel, che ti rivolfe , e firinfe Speffo come cavai fren, che va- 
neggia. Boccaccio g. 2. n. 6. Bel giovane, e grande della per- 
fona . Dante lnf* cant. 1. Vagliami il lungo /ìndio , e’J gran- 
de amore , Che m' han fatto cercar lo tuo volume. E così fanno , 
danno , andranno , e fimili voci di verbi fi troncano , in par- 
ticolare da’ Poeti . 

Ma per contrario palla, fella, colla , fpillo , e fimili non fi 
troncano, 0. perchè non finifeono in O , ovvero perchè la 
penultima vocale è I, ovvero O. Contuttociò nelle parole 
compofle, le quali così terminano per conto dell’aftifio , fi 
ammette il troncamento . Dante Infer. cant. 29. E udii no- 
minar Ceri del Bello. Bocc. Intrqd. Provi il péfo della folle - 
caudine infieme col piacere della maggioranza . 

Eccezione prima . 

Le voci corallo , crilìallo , hallo , fallo , fnello dice il Buoni- 
mattei fe non aver mai ville tronche . 

Eccezione feconda. 

La voce Santo, benché le fue ultime confonanti fieno diver- 
te , ficcome innanzi a vocale fi tronca dell’ ultima vocale, così 
innanzi a confondine fi tronca dell’ ultima fillaba , purché flia 
per addiettivo , e flia innanzi immediatamente al fufianti- 
vo , e quello fià nome proprio." ma fe lìefie per fuflantivo , 
© flefie bensì per adiettivo, ma non già innanzi al fuo fu- 
flahtivo, 0 quello fofie nome appellativo, non fi tronca . Bocc. 
g. 6 . n. 9. Venutofene per lo cor fo degli Adimarì infino a San Gio- 
vanni . Salvin. Prof. Tofc. p. 1. pag. 2. Uno antichiffimo nofìro 
Vefcovo, e Cittadino, Zenohio il Santo Bocc. g. 3. n. 4. Tut- 
to 'l tuo defìderio è di divenir Santo. Vir. SS. Pad- H fuo Pa- 
dre, e Maejlro Sant’Antonio. Bocc. g.y. n- ?. Andiam noi 
con efjo lui a Roma ad impetrar dal Santo Padre , &c. 
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• _ Eccezione terza . 

La vóce grande, innanzi a confonante perde P ultima filla- 
ba , quando parimente fta per addiettivo, e precede immedia- 
tamente al filo fuft antivo , e non in altro cafo . Bocc- fi. i. n. 
4. Gli convenne fare firan mercato di ciò , che portato aveva . 
E n. 6 - Fu, v oltre ad ogni altro , grande, e prefìo xerftjicaiore . 

Eccezione quarta . 

Similmente la voce frate troncali dell’ ultima fillaba innanzi 
a condonante , purché fia addiettivo , e preceda immediatamen- 
te il luo luflantivo , e non in altro cafo. Bocc*j n 4. Fra 
Puccio non andava mai fuor delta terra . E 2.4- n. 2. Si fece 
-Frat^ Minore, e fecefì chiamare Frate Alberto fa Imo! a. 

‘ Appendice . 

Ne’ Poeti tofcani é fcorfo un ufo , a imitazione de’ Proven- 
» ziali , di valutare per una fola fillaba le due fillaba finali «/»,* 
oja , ojo . Dante Purg. cant. 14 Nello flato primato non fi nn- 
Jeiva . bocc- g. 6. canz. Onde ’l viver m' è noja , nè fo mo- 
nte . Dante Par. cant. 15. N.-n era vìnto ancora Monte malo 
Dai nolìro Uccellatojo ; che cono è vinto N°l montar fu , cosi 
fard nel calo . Petrar. cap. 4. Ecco Gin da Piftoja , Gui-ton d 7 
Arezzo. Nel pronunziar tali verfi , ( dice il Salvim nelle note 
al Buomm. tr.y. cap. 18. ) fi toglie 1 ’ ultima vocale , efiapdfc- 
Brofa la / , dicendo prima f , gtoj', uccellato j' , pjlof, e così 
il vejfo va bene. ■ * . • 

. * Regola undec'ma . • ■ 

Meglio, vogho , mah, quali , mezzo , egli per un certo vez- 
20^ tofcano, fi troncanodeìl’ ultima fillaba. Dante Inf. cant. 2. 
Se' fav io , e intendi me’, eh' io non sragiono i Bocc. C. 9. n. 7. 
Ora non ti vo ' drr più.. Firenzuola Trinuz. att. 1. fc. 2. Pian 
barbiere , adagio , a ' ma’ paffi-. Petrar. canz. 1 1. Dentro alte qtfT 
peregrinando alberga Un Signor vatorofo. Bocc. g. n. io- E 
con andando s' avvenne per me’ la celia. Conci. Direno noi , per- 
ciocché e' nuoce a' febórxitanti , eh' e’ fia m tlv.tgio ? E fi ic- rt. 
9- Menati i gentiluomini nel giardino , cortefementc gli doman- 
dò ì chi e’ / afferò. . 

Regola duodecima . 

' " Fratelli , belli, etili , dalli, de/lt , nelli , pelli , colli perdo- 
no 1 ultima vocale con tutte le confonanti precedenti • Allegri 
P a S‘ 97 ' Lo fìare irtjCorte , e /' ejfere ammalato Mi pa jon , co- 
lme dir , frate carnali. Bocc. fi. 7. n. 7. Egli affai di be' cojlumi, 
e di buone cofe aveva apprefe. £ g. 4. n. 2. J Quefìe donne il dif- 
f fro a mariti ». Proeitl. Rifhette da’ voleri , da’ piaceri , da’ coman- 
damenti de padri- E Laber. nuin. ut. Come a /omino aiutato - 
rte ne bt fogni , gli fece facrificio delle vojìre nienti . E «. 6 ■ n. 
IO. Dove gli uomini, eie femmine vanne in glicoli fu pj’ man* 
i » ti 
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ti. E g. 1*. lintn faper tra le donne , e coìva lenti uomini fan 
veliate,' Alcuni ulano di non apoftrofare le fuddette voci, ma 
«li aggiugnere fui fine uni, dicendo: ai, dai, dei, nei , pei, 
ni, ma gli Scrittori rofcani pili efatti fcrivono Tempre, e pro- 
nunziano tali voci coll’ apografo, come appare dalle opere dei 
Salvini, e dal Vocabolario medefimo della Crufca. 

CAP. IX. 

Delle parole Ctmpofle . 

OJfervaz'one prima . 

U Sano i Tofcani per meglio efprimere la loro pronunzia 
di unire infierne nella fcrittura due parole, formandone 
una (ola parola . Or in quello non può darfi regola jrffatto fi- 
aura, né dee ciafcuno prenderli l’arbirrio di fare fimilt compoli- 
zioni , ma ufar folamente quel le , che Tono ammeffe , e polle in 
«io. Scrivefi adunque ognuno, gentiluomo, fottovoce , /ottoma- 
na , nondimeno , nulladimeno , trentotto , quarantacinque , [otto- 
fppra , e limili * 4 

Offervazione feconda . 

Quando la prima delle voci componenti finifce in vocale, e 
la feconda comincia da confonante , fogliono TpelTe volte i To- 
dbani pronunziarle con maggior forza , e perciò raddoppiano la 
prima confonante della feconda parola, Tcrivendo, dello, allo, 
eolio, colafsu , laggiù, appiè, accanto, aadoffù , amollo , udii . 
io, accio , f opraceli), ogni fiumi , [apranotele, addietro , giammai, 
oltracciò , colaggtù , e altre sì fatte. 

Le voci compolle de’ monofi (labi , ri, era, fono di verfe iln 
quello, che la pronunzia è più forte in ra , che in ri , e 
perciò in quello, non in quello fi fa raddoppiamento, onde 
£ dice per efempio : raddirizzare , e ridirizzare , 

Offervazione terza . 

Talvolta la prima delle parole componenti perde l'ultima 
vocale con tutte le confonanti , e fi raddoppia la prima con- 
fonante della feconda parola , come in [otterrà, faggole , fopan- 
no, fozzopra , e limili. , 

* Offervazione quarta . 

Negli affidi quando la parola ha l’ultima fillaba accentata, 
fi raddoppia laconfonanre della particella affida , purché ella 
non abbia dopo di fe altra confonante . Così fi dice dammi , 
dirotti , [allo , e fi mi li : non già diroggli, perché la particella 
ha doppia confonante , onde fi dice : dìrogli . Ma fe la parola, 
a cui s’ affigge la particella , perde nell’ affido l’ultima vocale, 
la confonante della particella non fi raddoppia , onde dirai, 
farai , e fimili , nell’ affida fanno diràlo , fariine , e Amili . Bocc, 
g. 4. n, 1. Fatane quefia fera up ffjfim ina fervente , col 

qua. 
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quale ella raccenda il f arco . Vedi il Battoli nel Torto. © di- 
ritto num. $2. 

O Nervazione quinta . 

In alcune parole per facilità di pronunzia , fi muta alcuna 
eonlonmte, polendo percagion d’efempio avanti la le, che é 
lettera labiale: invece della n , la»», eh’ è parimente lettera 
labiale .• o pure avanti alla C in vece della M fi pone la N 
per miglior Tuono, come in panbollito , armateci , f areni e , e 
umili . 

CAP. X. 


Delle lettere maggiori , e m inori , e quali fieno le regole 

del loro ufo . 

I L> Cavalier Salyiati Avveri m. i . p. Uh. ?. cap. 4, partic. 22. 

e 2?. rtabilifce le feguenri regole intorno all’ ufo delle let- 
tere majufcole; e delle minori, le quali fono dal miglior ufo 
ricevute . 


Prima . Sopra Je lettere majufcole non fi pone verun fe- 
gno di accento, di titolo, odi aooftofo ; e così fi è lempre 
praticato. 

Seconda . I nomi proprj di qualunque perfona , o cofa par- 
ticolare , 1 Soprannomi , ei cognomi vogliono la prima lette- 
ra majul ola, on le fif;rive; Pietro , Pampinea^ Italia , Pei. 
mav^ra , Sabato, Bologna, Anto , Matematica ; lo Stramba &c. 

Terza 1 nomi delle nazioni porti lurtantivamente voglio» 
lettera maidicola , onde fi fcriveper efempio : t Franze fi fecero 
guerra : ma poiìi addierti vanente voglion lettera minore , e 
pero u feri ve mercatante franzefe • 

• ,P*? arla * / Generi , e le fpezie efprertì come rall voglion ma- 
jukofa , onde li dice . 1 ’ Uomo è la più nobile delle ■ inferiori 
Creature ; il Cavallo è utile alta guerra : ma non già quando 
u adattano agli individui, onde fcrivefi .* quelli è un buono 
atomo : ecco bel cavallo . 


Quinta . Gli appellativi , che ftanno in vece de’ nomi prò-* 
prj , voglion la majuf,ola , e così fi feri ve, il Padre , il Me- 
d co , il Maeftro <&c. quando fi parla di finaular perfona . I 
pronomi contutto iò egli , ella , colui , colei , cojlui , cojlei , e 
limili , benché accennino particoltr perdona , non fi fcrivono con 
lettera maggiore, perché già di propri a natura ftinno in vece 
de c n °™ COP*?^ e così non hanno bifogno di tal contrafegno. 

ella. Tutti 1 nomi delle dignità, de’ gradi, e degli onori 
vogliono lettera maggiore, e fi feri ve Papa, Impemdore , Re, 
ejcoyo &c | e anche quando fono uniti co* nomi proprj , o a 
quell! della loro gmaldizione , onde fi fcrive : Il Re Luigi , 

" Re dt Francia Ce, ' 


Se- 
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Settima , Nb principi de’ periodi la prima lettera c leni, 
ore maidicola . . 

C A P; XI. 

De punti , e dette virgole . I 

I Punti fono inventati da’ Gramatici per contrafegnare le 
fermate, o fieno paufe del parlare, e fono cinque- 
Il punto fermo , o fia finale , che fi mette alla fine del 
periodo , e dimofira , la fentenza efiere totalmente perfetta . 

11 mezzo punto, che dinota una paufa mezzana, quale b 
fra un mem'iro , e l’altro- del periodo-, e fi fa con due punti 
uno fopra l’altro, E fi fuole adoprare quand’ altri riferifce 
nel difcorfo le parole precife dette da un altro, mettendo in- 
nanzi a tali paròle due punti- _ _ . 

Il puntn, e virgola, che dinota quella minima paufa, eh’ 
b fra le parti di un membro del periodo • 

Il punto interrogitivo, che dinota ammirazione cosi? e 
il punto ammirativo, che dinota ammirazione così ! 

La virgola fi ufa per dinotare l’ interrompimento piccolo del 
difcorfo, e dee porli qualunque volta il difcorfo non b perfet- 
tamente continuato, ma contiene qualche movimento, o paf- 
faggio, quanruncfue piccolo. 

Ma vergiamo l’ efempio del mezzo punto, e del punto,* 
virgola ; non ’già di fcrittore antico del buon fecolo , perchb 
allora non v’ era gran fatto 1’ ufo del punteggiare , tqa di fcrit- 
tore moderno, Monfignor della Cafa nel Galateo n. z?. dice: 
Quando fi favella con alcuno , non fe , gli dee l' uomo avvicinare 
sì , che fe gli aliti nel vifo : perciocché molti troverai , che non 
amano di Jent re il fiato altrui ; quantunque cattivo odore non 
ne veni fi; . Ecco dopo la parola vifo fi mettono i due punti, 
perchb ivi termina un membro del periodo : e dopo la parola 
altrui fi mette punto, e virgola; perchb ciò , che fegue , non 
b membro, ma patte di membro, e la paufa non b grande. 

E nel fuddetto Galateo n. 152 fi dice: Si fece una roba di 
fciamito cremili; ed nunzi al petto un motto a lettere ef ero : 
egli è come Dio vuote: e nelle fpalle di dietro fintili lettere , 
che diceano : e' fard come Dio vorrà . Si noti , che dopo le pa- 
role oro, e diesano fi mettono due punti , perchb ciò,, che 
fegue, riferisce precifamente le parole di quel motto. Della 
Virgola parla molto bene il Rolli Grani, c. 225- .. 

Del punto interrogitivo non accade addurre efempio , efien- 
do cola notiffìma , che quello punto va melfo alfine delle pa- 
role interrogative.. Contuttociò, fe quelle fon molte qualche 
circofpezione ufar fi vuole ; «Job , che quando le parole fono con- 
- .. lina** 
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Cintiate , nè cj è paufa d’importanza, fi metta un folo inter- 
rogativo tn ultimo; ma quando ci e qualchè notabii paufa fi 
metta ivi uno interrogativo, e un altro all’ultimo. Potranno 
fervire a ciò mofirare due elempj del Salvini Profe Tofcane 
tom. i. pag. 5. , dove dice : E (e ella m argomenti o pii , 0 ma. 
tah , fi ejerc'taJje , come moltijjimi han fatto , quanto ne verrei 
bt **" *•***» 0 u y le a fi li uomin{ * t cara a Dio, ricca, e bell* 
in JeJitJJa , e agli occhi riti nojlró amohil (fimo Santo Protetto - 
re infinitamente gradita ! E ivi pag. 6. Ora fc la leggina del 
fuo ftile da tutto il mondo , e da tutte le nazioni ammirato a 
faviecofe , e divote, come alcuno eccellente fpirito d' noflra 04. 
Cria felicemente fa, fi rivolga , quanto la noflra Ingiù, dì pre - 
già, e di veneratone acquea, evie magiormente acqui flar può » 
tei e per quefla ultima prerogativa render fi p,ù amabile al no* 
Jtro Santo, e n conferenza più da lui favorita ? 

Il punto ammirativo fi mette al fine delle efclamazioni d* 
ammirazione , di paflione , o d’ affètto . Petr. p. 2 . lòn. 6 <. 
0h tempo , ho tiri volubif , che fuggendo Inganni i ciechi è 
ntifert mortali! . ’ 


Intorno poi all’ufo delle virgole il quale è sì frequente nef. 
Io Icnvere , farà ben fatto mettere alcune brevi oflervazioni con 
fermate da buoni efeoipi , affinchè altri p'offa aver qualche norma 
di fcrivere correttamente . E gli efempj degli Autori del buon 
fecolo , che aduurremo , dovranno valutarfi , non già fecondo 1* 
ortografia degli Autori , o di quel fecolo , ma fecondo quella 
che ad efli danno le buone edizioni , e ’l Vocabolario della Crufca* 
Oflervazione prima . 

. Qualunque parola, union di parole, o propofizione fi trova 
»n un periodo, che alla coftruzione di effo non appartiene fi 
inette tra due virgole, oltre a quelle, che per entro di fua na- 
tura efige. Capric. Bott, rag, 1. pag. ij. Facciam dunque a co* 
teflo modo , ma con quefio , vedi , che tu non ti parta da me . 
Oocc. g. 7. n. 0. Ed io, roifera me, perchè fon buona , e non at 
tendo a così fatte novelle , ho male , e mala ventura . E g 
n. 7. Quefla peccato adunque è quello, che la Divina giudizio, 
la quale con «iurta bilancia tutte le file operazioni mena ad 
effetto, non ha voluto Infilare impunito, 

O Nervazione feconda , . 

La copula e, le difgiuntiveo, e nè voglio* virgola avanti . 
come è noto, fenza che ne adduciamo efempj . Dee però notar- 
li , che quando tali particelle fi replicano , di modo che la primi 
flia come per ripieno , quella , fecondo i’ ufo megliore non ha vir, 
gola avanti . Sai vm . Prof. Tofc. fol- 41. Quando egli e nell* 
e ntiraltr* in ^prelazione fi fegnalaffe , fa cP uopo , efr * 
VI ridica . E di fc. Accad. f. ipi, U uomo nobile fi pu\ cen fiderare 
Zi Oìf.cel li Reg, R ih 
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in due maniere , pef ondulo o colla ftadera del volgo , o colla hi, 
lancia del favio . Bocc. g. io. n. 8. Perciocché ni nel? una , 
nél' altra non intendo di partirmi , 

O fiervaziont terza . 

Il relativo che , il quale , o la quale efìge virgola avanti , 
perché fa qualche interrompimento , benché piccolo . Pure 
quando vale il qud , o \'id, quod de* Latini, fi mette fenza 
precedente virgola , perché non vi appare interrorqpimento . 
Bocc. g. 2. n. i. É /fendo tutta la gente attenta a vedere che 
di lui avvenire . E g. n. lo il diri al marito mio , t 
frate' miei , e avvegnane che puh . 

Offervczione quarta . 

Avanti alle congiunzioni fi dee metter la virgola , perché 
effe inducono qualche interrompi meato. Anzi fi pone la vir- 
gola anche quando non v’ é la congiunzione , ma fi forrinren- 
de- Adduremo alcuni gfempi , da' quali fi potrà prender lume 
del come regolarfi in alrri Amili cali. Paffav. f. 99. Non fia 
t briaco , ni taverniere , non giuocatore , no nmafnadiere . Si fot- 
tintenda la congiunzione e. Bocc. g. n. 9. Al Conte fign'tfL 
catterò, lei avergli vacua , ed efpedita lafciata la poffeffione . Si 
foftintende equivalentemente la congiunzione che. E così de- 
gli altri , come potrà vederli negli efempj adotti nel fecondo 
libro , della corruzione figurata . " ' .. 

Offervazione quinta. 

Quando le congiunzioni , e i modi avverbiali Tono replica- 
ti , e fi corrifpondono , al primo di effi non fi fuole porre in- 
nanzi la virgola • Bocc. g. a. n. 9. Domile che in gioie , e 
che in vafeliamenti , e che in danari quello , thè valfe meglio 
di altre diecimila dobbrt . E g. 5. n. t. Era Simone sì per la 
fua forma , e sì per la nobiltà , 0 ricebezz* del padre , quafi 
recto a età fan del paefe. 

C A PL XII. •. 

Delle fillabe lunghe, e brevi, 

P Oco df ha a dire delle fillabe lungo, e brevi , tra perche 
la Lingua Tofcana non ha tante leggi di profodia , come 
la Latina ; e perché a noi Italiani in gran parte é noto dove 
nelle parole fi abbia a mettere 1 * accento acuto . Pure accen- 
neremo alcune cofe , delle quali potrebbe nafeer dubbio . „ 

Le prime perfonc plurali de’ preteriti imperfetti de’ verbi da 
non pochi Italiani fi pronunziano colla penultima breve , ama- 
vamo , udivamo &e. ma ciò non dee ammetterli , non fo\»* 
niente perché i Tofcani le prenunziano con la penultima lun- 
ga, amavìmo , udivamo Crc. , ma ancora perché così le pro- 

nan- 
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liunzìavano sii Autori del buon fecolo , cerne da’ Poeti veder 
fi può. Dante purg. cant. it. Già mottfavam fu per gli fcet- 
gfaon fanti . E Parad. cant. 24. E quel baro n , che sì di ramo 
in ramo Efaminando già tratto m' avea , Che a f ultime fronda 
apprettavamo . 

Anche pretto di noi , come pretto i Latini, la vocale, acuì 
feguono due confonanti , ò lunga. Pure P ufo de’Tofcani por- 
ta in ciò qualche eccezione, come, per cagiond’ efempio , in 
àrifta , che lignifica fchiena di maiale , ei fi pronunzia ' coll* 
accento in fulla prima. Così ancora, fecondo Puf» comune 
d’Italia, fi dice Otranto , Titanio , Lèpant» , nomi di Città , 
con la feconda fillaba breve, e cosi pure polizza, pòlizze , 
Albizzi cognome nobiliffimo in Firenze . Lo (letto dee diti! 
de’ preteriti, che hanno P affìtto, ed hanno nella penultima 
due confonanti ; ne’ quali , per non turbare il loro nativo ac- 
cento , fi fa breve la detta fillaba , come : vìder/ì , am ironia, 
addottrinironlo , pregìronti , d/moflrironvi , e fimili. 

Parimente in Tofcana fibrine, che lignifica la buccia dell* 
acino dell’uva, e citrine , ch’fc quell’involto ufato da chi 
porta pefi in capo, duràcnt , ch’ò aggiunto di alcune frutte* 
che hanno durezza, fi pronunziano con la penultima breve; 
« diicine ancora, ch’ò efclamazione ufata in vece della parta - 
la Diavolo , che altri non vuol dire , e che dinota maraviglia. 
Laddove tràpano (frumento noto , che per Italia fi pronunzia 
coll’accento in fulla prima, in Tofcana fi pronunzia accen- 
tato in fu la penultima fillaba, tràpano. 


P 
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TAVOLA 

Delle abbreviature, e degli Autori citati in queft’ Opera 4 

In due clajft debbono difltibuirfì gli Autori citati nella prefcnte Opt- 
ra : la prima comprende gli Scrittori del buon fecolo: la feconda gli 
Autori moderni , fatili dai ycht fcrijftro dopo il fecolo qutttordictfimo. 

- ' A 

« Autori del buon fteolt . 

A Ceni, Pandolf Trattato del governo della famiglia d’ Agnolo Pen- 
dolini . Fu riliampato in Firenze in quarto predo i Tartini , e 
franchi l’anno 1734 - 

Albertan. Volgarizzamento di tre Trattati morali di Allertano 
Giudice da Brefci», ridotto alla Tua vera lezione dal celebre Badiali 
de’ Rodi noflro Accademico , e Segretario detto 1 * Intfrigno ; e ftam- 
pato in Firenze l’anno hSio. riliampato in Mantova l’anno 1732. 
per Alberto Puzzoni in quarto. 

Amm. Ant. Ammaeflramenti degli Antichi , raccolti , e volgariz- 
zati da F. Bartolomeo da S. Concordio Pifano dell’ Ordine de’ Pre- 
dicatori . E’ (iato in Firenze ricorretto, e riliampato da Domenico 
Maria Manni 1 ’ anno 1734. in 4. 

Aute r i moderni . 

Alan. 7. .uig. Opera di Luigi di Pietro Alamanni , Avtrchidt , a 
Ciro ne il Corttfe , due Poemi Campati da’ Giunti. JLa Coltivazione , 
Poema in verfo fciolto, conte annotazioni del Dottor Giufeppe Bian- 
chini da Prato; al quale s’aggiungono in fine gli ep’grammi folca- 
li i dell* Alamanni , nella bella edizione fatta in Verona l’anno '7ic. 
prelTo Pier Antonio Berno, per opera del Conte Giammaria Maz- 
zucehelli noftro Accademico. 

Allegri. Lettere, e Rime d’ Alcflandro Allegri , Rampati in .di- 
vertì luoghi, e tempi. 

Ambra F« r r. Confan. Di Francefco d’ Ambra ì Furti Commedia in pro- 
fa , e la Cqmfanaria Commedia in verfi , ftampata in Firenze da’ Giunti - 
Amene. Offervazioni di Niccolò Amenta Avvocato Napoletano Co- 
pra il Torto, e ’1 Dritto del non fi può di Ferrante Longobardi , 
cioè del celebre Daniello Bartoli della Compagnia di Gesù . In Na- 
poli 1728. a fpefe di Niccolò Rifpoli, e di Felice Mofca. 

Ariofi. Il Furiofo Poema «otiffimo di Lodovico Ariofto. 

B 

Autori del butn fecolo . 

Pece. Opere infraferittc di M. Giovanni Boccaccio . 

Dee. Dtcam. Decamerone , o fi a cento novelle . In quell’ Opera le 
pbbreviature lignificano ,1 Prtem. proemio; Introd. introduzione; g. 
giornata; ». novella; tri. titolo della novella ; cang. canzone polla 
al fine di ciafcuna giornata; pria e. principio della giornata ; fin. tutte 
ciò, ch’è dopo la decima novella di ciafcuna giornata; conti, la 
iortclufionc , eh’ ì al fine del Decameronr . 

Amie. Amcto, ovver Curarne dia delle Ninfe . Filar, 

v ' 
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Filoc. Il Filocolo divifo in libri fette . 

Fiamm. La Fiammetta divida parimente in libri fette» 

hnbe< ’ìnto d' Amore , o (ìa U Corbaccio , divido in numeri di dieci 
in dieci verdi . Ter tutte quelle Opere del Boccaccio mi lón fervito 
della celebre edizione del Decaincrone del 1718., che ha la data d* 
Amfterdam ; alla quale fendono altri tomi , che hanno la data di Firenze. 

Amar. Vif. Amoroda Vilione , opera in terza rima , divida in cinquanta 
Canti , o capitoli . E’ Rampata tn Venezia predò ’1 Giòlito nel 1 558. in 8. 

TefciJ. Tefeide , poema in ottava rima ,'ttamparo in Venezia nel 151#. 

Ntnf. Fief. Ninfale Ficfolano , Poema in ottava rimi , di cui ha 
un buon tetto a penna Roiro Antonio Martini noftro Accademico. 

Tejìant. Teftamento del Boccaccio, che trovadt prelTo i Deputali j 
dopo il proemio delle Annotazioni . 

Pie. Dant. Vita di Dante Alighieri fcritta dal Boccaccio. Trovali 
nel libro intitolato; Profi Hi Danti, t de/ Boti atti 0 , ttampato in 
Firenze del 171 j. pretto i Tartini, e Franchi. 

Lctt. Pin. Roff. Lettera del Boccaccio a M. Pino de’ Rotti , la 
quale fi trova nel libro teflè citato; Prof* di Danti, e dii Rateacelo. 

Sut. Contento , o fu Lettura fopra ’1 Poema di Dante di Fran- 
cefco da Buti Fidano, di cui dono alcuni buoni tetti a penna. 

Autori Midtrni . 

Bardi Cale. Difcorfo del giunco del Calcio di Qiovanni de’ Bardi 
de’ Conti di Verni© , ttampato in Firenze del i68d. 

Bari. tort. dir. Il torto, e ’1 diritto del non fi pub, dato in Giu- 
dizio fopra molte regole della Lingua Italiana da Ferrante Longo- 
bardi , cioè dal famofo Daniello Bartoli Ferrarefe della Compagnia 
di Gesù. In Napoli 1728. pretto i Ridpoli , e Modca . 

Belli ». Difcorfi di Notomia , principiati a leggere nell' Accademia 
della Crudca da Lorenzo Bellini primo Medico di Cofimo III. Gran- 
duca di Todcana intorno all’anno lòy 9., Rampati in Firenze del 
1741. in 8. torti, 3. 

Bemb. lift. rim. prof. Lettere, rime, e prode del gran Cardinal 
Pietro Bembo, che furono, non ha molto , ftampate in Venezia, da 
Francefco Hertzhauder, con le altre Opere , in foglio. 

Bermi Rim. Rime burledche di Francefco Berni , che fi conten- 
gono nella Raccolta fatta del 1723. con quelle d’ altri Autori, Ram- 
pata in Firenze in 8. t. 3. 

Borghi ». Fir. ditf. Difcorfo fu quello punto : Se Firtntje fu fpio- 
nata da Attila , di Monfignor Vincenzio Borghini Priore degl’^ Inno- 
centi , in Firenze 1584. fralle Opere fatte flampare da’ Deputati pred- 
io i Giunti , in 4. voi. a. 

. Buonarr. Fier. Tane. Citai. La Fiera Commedia in «rii di vif* in 
cinque giornate, ciafcuna delle quali contiene cinque atti. La Tan- 
cia Commedia ruflicale in ottava rima; L’Autore è Michelagnolo 
Buonarroti il giovane poltro Accademico, detto lo ’m pattato ; e fo- 
no Rampate in Firenze nel 171#. per gli Tartini, e Franchi in fo- 
glio . Di quello Autore fi citano ancora le Cicalate, che fi trovano 
nel tomo primodella parte terza delle Profe Fiorentine. .• 

Burib. Sonetti di Maenro Domenico di Giovanni, per. fopranne- 
■Je.il Burchiello, Poeta Fiorentino, c Barbiere in Calimelo, lt»m- 
feti da’ Giunti nel 15 ji, ;• ,/ 

R J *+ 
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C 

Avori iti buon facci» 

Ciriff. Calvan. Cìriffo Cai vane , e *1 povero avveduto) Romanzo aa- 
tico in profa, tetto a penna. Dee difl.nguerti dal Ciriffo Cavane** 
Poema in ottava rima comporto da Luca Pu.ci, e da Bernardo Giambul lari. 

Crtfe. Volgarizzamento del Trattato dell’Agrcoltura di Pietro de’Cre- 
fcenzj Cittadino Bolognefe.In Napoli 1714. per Felice Mofca in 8.V0I.2. 

Auleti moderni. ’ 

Cor. kit. Lettere familiari del Commendatore Annibai Caro. In 
Padova 1742. Pretto Ciufcppe Cornino, in 8. voi. 3. 

Caf. Opere di Monfignor Giovanni delia Cafa , Angolarmente le 
Orazioni , il Galateo , gli Uffici comuni e le rime, abbatlanza note. 

Cafltlv giunta . Giunta alle profe del Cardinal Bembo fatta da Lodovi- 
Co Cartel vetro. In Modana 1 5*3. pretto gli Eredi di CornelioGadaldino in8. 

Ctccb. DiJJim. Stiav. I Diflimili, e la Stiava Commedie in veri! 
di Giovammaria Cecchi , che trovanti con l’ altre rtampatc in Vene- 
zia 1550. , e 1585. in 4. 

Ci non. offervaziani della Lingua Italiana raccolte dal Cinonio Ac- 
cademico Filcrgita, cioè da Marco Antonio Marobelli Forlivefe della 
Compagnia di Gesù. In verone 17»». per Pierantonio Bemo in quarto. 

D 

Autori iti buon ficolo . 

Dani. lnf.Purg. Parai cani. Conviv. Rim. La Divina Commedia di 
Dante Alighieri divifa in tre parti, inferno , Purgatorio , Paradifo , 
ciafcuna delle quali è divifa per canti , con una eruditiffima dichiarazione 
del fenfo letterale fattavi dal celebre Pompeo Venturi Sancfe della 
Compagnia di Gesù • In Venezia 1739. pretto Giambatirta Pasquali. 

Convivio, o Convito di Dante in prota, che trovati nel foppracci- 
tato libro : Proft di Danti , del Boccaccio . 

Rime di Dante Rampate in Firenze da’ Giunti nel 1517. 

Diti am. Dittamondo, o ila Di fi a Mundi , Poema in terza rima 
di Fazio degli Ubcrti, teflo a penna. 

Autori modtrnì . 

Dav. ann. feifin. Volgarizzamento degli Annali di Tacito ; eOpu- 
fcolo dello fcìfma d’ Inghilterra di Bernardo Davanzati . In Firenze 
jó37. pretto Pier Ncrti in foglio. 

Dtp. Dtc. Annotazioni , e Difcorfi fopra alcuni luoghi del Deca- 
meron del Boccaccio , fatti da’ Deputati alla correzione di affo , e 
Rampati in Firenze nel 1374. . 

E 

Efp. Salm. Volgarizzamento delle cfpofizioni de* Sami , opera del 
buon Creolo , e tetto a penna . 

F * 

Autori iti buon finto. 

FU. Fili. Aggiunta fatta da Filippo Villani alla Storia di Matteo fu* 
padrej dal capit.61. fino alla fine del libro undteimo . In Milano nel 1719* 

Fior. s. Frane. Fioretti di S. Francefco, della Rampa di Firenze 
de’Tartini, a Franchi 1718. 

F. Giuri. Ptrd. Prediche di F. Giordano da Rivalto dell* Ordine 
de’ Predicatori . In Firenze 1739. pretto ’1 Viviani . 

F. Jarop. B. Jap. Pocfie, 0 fieno Laudi fpirituali delB. Jacopone 
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da Todi dell’ Ordine di- S. Francefco , ftampate in Veneti* nel i 6 iy. 

Frane, da Barb. Francefco da Barberino , Documenti d’ amore .In Ro« 
Via predò ’I Mafcardi 1640.000 annotazioni del Conte Federico Ubaldini. 

Frane. Saccb. nov. Op. div. Franco Sacchetti novelle trecento ftarapat* 
nel i724.con la data di Firenze. Opere di verfe della fteffo , tefto a pena. 

/tutori moderni . 

Fir. Di Agnolo Firenzuola le Opere feguenti . 

ylftn. Traduzione dell’ Afino d'Oro d’ Apulejo libri dieci. 

Dife. anim. nifeorfi degli animali, o fìa la primavere de’ difeor- 
fi degli animali. 

Nov Novelle otto. Tutte t}uerte # Opere lì trovano nell’Edizione i* 
tre tomi in 8. fatta nel 17*3. con la data di Firenze. 

Lucid. Trìnur.. I Lucidi , e la Trinuzia ; comedie in prof* del Fi- 
renzuola , (lampa te da’ Giunti di Firenze, la prima del IS47. , la 
feconda del 1551. 

G 

t Autori dei buon fregio, 

Gio. Fili. Storia di Giovanni Villani. In Milano 1729. ottima edizione. 

Grad. S. Girai. Volgarizzamento dell’Opera intitolata Gradi di S- 
Cirolaino. In Firenze 1719. preffo il Manni . 

Giud. c. Volgarizzamento della Boria della Guerra Troiana di Gui- 
do Giudice dalle colonne di Melina. 

Gorre. Lete. Lettere di F. Guittone d’ Arezzo ,• (lampare di frefeo 
in Firenze. 

. _ Autori moderni. 

Gali/. Opere di Gatileo Galilei noftrò Accademico . In Venezia o 
meglio in Padova 1744- nella ftamperia del Seminario in 4. voi* a. 

Geli. Capr. Boti. Sport. Ciré. Capricci del Bottajo , cioè dieci Dia- 
loghi tra. Giudo Bottaio, e l’anima fua . In Firenze pel Torrenti™» 
1548., e I7$i L’autore è Giambatifta Gel li .• come anche della Sfar - 
ta Commedia in profa, ftampata da’ Gunti di Firenze nel j6o;., e 
della Circe , che contiene dieci Dialoghi, ed è ftampata , come (òpra, 
dal torrentino. 

Gigi. Ltx.. Lezioni di Lingua tofe aria di Girolamo Gigli Sanefe . 
In Venezia 1736. per Giambatifta Pafquali . 

Giuee, Storia d’ Italia di Francefco Guicciardini : 

I 

Autor moderno . 

Intrep. Aie ad. L’accademico Intrepido , che b* fatte le Annota- 
zioni alle Particelle del Cinoaio , è il celebre Cirolamo Barrtiffald» 
Ferrarefe Arciprete , di Cento . 

L 

Autori del buon fteolo . 

Lèi, Aftrol. Libro, o fia Trattato di A Urologi* , tefto a penna. 

Lib tur. malati. Volgarizzamento del Libro intitolato . Cura di 
tutte le malattie, tefto a penna. 

Lib. mott.Libro di motti, tefto a penna. 

Lib. Sagr. Libro de’ Sagramenti , tefto a penna. 

Lty. M. Volgarizzamento della Prima , e della terza Deca di Ti- 
to Livio , tefto a penna , e quell’ M. accenna colui , che fu padroa 
di quel tefto t e fu Marcello Adriani . „ 

R 4 ; Anr* 
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Lo f* Cronica. dì Luca di Totto da Pinzano , tallo a penna . 

Auti ri moderni . , « 

La/f» R w. THill. Spi ri t. Gtlof. Di Antonfrancefco Grazzini detto 
il Laica , uno de’ cinque fondatori della noftra Accademia , abbiamo 
le Rime nuovamente raccolte, illuftrate con annotazioni , e Rampate 
in Firenze nel 1741. da Francefco Mouckhe , voi. a in 8. Noi ci- 
tiamo le altresì di lui tre Commedie in profa , la Sibilla , la Spiritata, 
eia Gelof: a, che trovanfi Rampate in Venezia da Bernardo Giunti nel 1582. 

Jjjr. Mtd. Nonri» . Stanze alia contadinefea in lode della Nencia da 
Di ornano, del magnifico Lorenzo dc’Medici. In Firenze citi 162*. 
infime con la Reca del Pulci . » 

JLor. Mtd. Arid. Aridofo Commedia in profa di Lorencino de* me- 
dici , Rampata in Firenze pe’ Giunti nel idoj. 

M 

Autori iti bum fi celo , 

M*lefp. 1 Boria Fiorentina di Ricordano Maltfpini . In Firenze 
17 iK da’ Tartini , e Franchi . 

Mann. Cr n. Crori.chetta di Amaretto Mannelli. In Firenze 171 ** 
per Tiomrnico Maria Manni. 

M*tt. mi. Stona di Matteo Villani , che ferve di continuazione 
• quella di Giovanni fuo fratello. In Milano 1729. 

Mirar. M. Miracoli della Madonna, teRo a penna. 

Mo*. S. G'tg. Volgarizzamento de’ Morali di S Gregorio fatte da 
Zanobi da Strata , Rampato in Romada’ Corhelletti nel 1714. in 4. voi. 5. 

Mtrel. Cron. Cronica della famigla de’ Morelli , e Rampata nel 
1718. in Firenze dietro la Storia di R’cordan Malefpini . 

/ Autori moderni ■ 

MaJmant Mal marnile raequiRato Poema giocofo in ottava rima di 
Perlone Zipoli , cioè di Lorenzo Lippi Fiorentino .* con le note d* 
Pucci# Lamoni , cioè di Paolo Minucci parimente Fiorentino . In Fi- 
renze 1731. preflb McRenus, e Moncke in 4. voi. 1. 

Manni Irti, Lezioni di Lingua tofeana di Domenico Maria Manni 
Accademico Fiorentino . la Firenze 17 57- pel Viviani in 8. 

Morii» Vita di S. Ignazio Lojola ferina da Antonfrancefco Ma- 
riani Bolognese della Compagnia di Cesù.In Bologna 1741. per Le- 
lio dalla Volpe ih 4. 

Min’, f'arch. La Varchina di Girolamo Muzio , Rampata nel 1744* 
dietro 1 ’ Ercolino del Varchi dell’ edizion Cominiana . 

N 

, Dii b-'on fecola. 

Nov. ant. Il Novellino , o fa Cento Novell* antiche , Rampato 
nel 1724. con la data di Firenze. 

De' m -derhi . , 

. Nieeol. Panegiriche orazioni , e profe tofeane d’ Alfonfo Niccolai 
tofeano della Compagnia diGtsù. lnRoma i7S4prcfToGencrofo Salomoni. 

, O 

Del buon fecola . 

Ovid. Pijl. Volgarizzamento delle piRolc d’ Ovidio , tefto a penna. 

P 

Autori de! buon fecola . 

Fall ad. Volga: izza «tento di Palladio, teRo a penna. 

• •- JPf/- 
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Pajfav. Specchio dì vera penitenza di F. Jacope Paflà vanti deli* 
Ordine de’ Predicatori . Mi fono lervito deli’eduion Fiorentina del 
17%$. fatta dalla noftra Accademia. 

Petor. Il Pecorone , cinquanta t miche novelle di Ser Giovanni Fio» 
tentino. In Milano i $54» preffo Giannantonio degli Anton). 

Pttr. II Canzoniere di M. Irancefco Patrarca , Mi fon valuto dell* 
ultimo coretto fopra ottimi tedi a penna, e ftampato in Firenze nel 
1748. nella ftamperia a l’ infogna d’ Apollo , in cui hanno avuto ma» 
no i noftri Accademici. 

Autori me domi . « 

Ptrgam. Mtmor. Triti. Memoriale della Li ago a italiana , e Trac» 
tato della medefima Lingua di Jacopo Pcrgammi da KfTombrone . 
In Venezia 165** predo i Guerigli , in foglio . 

. Prof. Fior. Prole Fiorentine di divtrfi Autori , raccolte da Carlo 
Dati, e fufleguentemente da altri » e ftampate in vari tempi in Fi- 
renze, ed in Venezia in 4. voi. 7. 

Pule. Morg. Il Morgante Maggiore Poema in ottava rima di Luigi 
Pulci , ftampato nel 1731. con la data di Firenze. 

R 

Dtl tuon [itolo . 

Rett. Tuli. La Rettorica di M.^Tu'lio . In Firenze 1734. pcrManni. 
Di' moderni . 

Ridi tff. nat. lett. Efperienze naturali , e lettere famigliar! del ce- 
lebre Franeefco Redi. In Firenze 1724. , e 1727. nella ftamperia Manni. 

RoJJ. off O nervazioni dell» Lingua volgare del P. D. Pio Raffi Ge- 
nerale de’ Girolomiti . In Piacenza 1677. predò il Bazacchi. 

S 

Autori dtl buon f itolo. 

Sin. Pifl. . Volgarizzamento delle pillole di Seneca. In Firenze 
1677. P er gl* Tartini , e Franchi . 

Star. Ajolf. La Storia, ovvero le prodezze d’Ajolfo, Romanzo 
antico , tefto a penna . 

Stor. Pifl. Storie Piftolefi , ovvero delle eofe avvenute in Tofcana 
dal 1300. al 1348. In Firenze 173J. per gli Tartini , e Franchi. 

Autori moderni . 

Sagg. net. tfpir Saggi di naturali efperienze fatte in Firenze nel- 
1 Accademia del Cimento , deferirti dal Sollevato noftro Accademico 
il Conte Lorenzo Magalotti, e ftampati nel 1657. e nel t*a» in foglio 
. GrMHth Opere del Cavalier Lionardo Salviati I 

detto 1 infanneto , uno de crnque Fondatori della noftra Accademia! 
Avvertimenti della Lingua fopra 1 Decamerone . il Granchio Corri- 
medw in verfi ; e la Sfina Commedia in profa. In Firenze 1606. 
prefTo 1 Giunti. Per gli Avvertimenti mi fon fervilo deli’ediaiona 
di Napoli 17:2. predò 1 Railiard. in 4. voi. 2. 

S *‘ v ‘, T *f e j Actod. D’ Antommaria Salvini noftro Aceademì- 
c» Prof e Tofeant dette nell Accademia del'a Crufca , e Difcir/i Ac» 
sodomiti Atti 1 nel I Accademia degli Apatici . In Venezia 1734. p cr 
Agnolo Pafinelli in 4. voi. $. * e 

^Ì* £H 7 ‘ delf,Tnofo Segner della Compagnia di Geeù , 

noftro Accademico. In Venezia 1712. preflo Paold Biglioni ina. voi 4. 

Stgn. Stor. Stona Fiorentina di Bernard® Segui , ftatnpata del 
17*3. «# 1 ® data d Augufta ut foglio , „ X«», 
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Sen. Ben. farei. Traduzione de' libri de’ benefici di Seneca fatta 
da Benedetto Varchi. In Firenze 1574. predo i Giunti in 8. 

Serdon. Ster Traduzione delle Storie dell’ Indie Orientali del ce» 
Itbre Giampier Maffei della Compagnia di Gesù fatta da Franccfco 
Scrdonati. In Firenze 1589. predo i Giunti in 4. 

Sur Eur. Storia d’Europa di F rameico Giambullari . In Vene» 
aia 1366. per Francefco Scnefc in 4. 

T 

A 'uteri dii buon fecole. 

Tav. rit. Volgarizzamento del Libro de’ Cavalieri erranti , detto 
comunemente la Tavola ritortela , tetto a penna , 

Tifar. Tifarti. Brun. Due Opere di Ser Brunetto Latin!, che fu 
maellro di Dante; l’una intitolata Tiferò , fcritto in lingua francefa, 
« volgarizzato da Bono Giamboni . In Venezia per Marcho Seffa 1333. 
in 8. , l’altra ha per titolo Te foretto ,0 da Favellila , ed è una Poe- 
fia a foggia di Frottola. In Roma 1641. predo il Grignani , in foglio. 
Trai, gev fam. Trattato del governo della famiglia, tetto a penna. 
T rat. Piti. Trattato della Pietà, tetto a penna. 

Trai. Saf. Trattato di Sapienza , tetto a penna . 

De moderni . 

■ Tac. Davanx.. Volgarizzamento di Cornelio Tacito fatto da Ber» 
nardo Davanti. In Firenze 1637. predò il Netti, in foglio. 

Tajf. Gtruf. Amint. Di Torquato Tatto la Gerufalcmme liberal» 
Poema celebre , e 1 ’ Aminta Favola bofchercccia in verfi. In Venezia 
1733. pel Monti In 4. voi. 12. 

V * ' 

Autori iti buon fecolo . 

Pili. Cren. Cronica di Firenze di Donato Velluti. In Firenze i 7 JJ» 
predo il Menni , in 4. 

Pii. Bari. Volgarizzamento della vita , o fia Storia di Barlaam , e 
d^ Giofafat. In Roma 1734. pretto 1 Salvioni in 4. 

Pii. Cnjb. Vita di Gesù Critto , tetto a penna . 

Pit. Pitti. Volgarizzamento delle vite di Plutarco, tetto a penna. 
Pii. S. Margit. Vita di S. Margherita», ttampata in Firenze dal 
Manni del 1734. in 4. 

Pii. SS. Pad. Volgarizzamento delle Vite de’ SS. Padri. In Firen- 
ze pel Manni 1731. in 4. voi. 4. Nel voi. 3. fi trova la Vita di S. 
Maria Maddalena citata in quell’ Opera . 

• tirb. L’Urbano, Opera romanzesca antica, fattamente attribuitaal 
Boccaccio. In Firenze 1723. , 

Di' moderni . 

Parti. Ereol. Sette, rime . Di Benedetto' Varchi V Ereoland , dia- 
logo delle Lingue , illuftraro con note , e ttampato del 1730. da’Tarti- 
tii, e Franchi , con l’ irnprefa della noftra Accademia , in 4. Anco- 
ra La Suocera Commedia in prodi del Varchi , ttampata in Firenze 
nel 1 569. in 8 . Le rime poi li trovano in tutte le Raccolte antiche t 
e moderne» 

z 

Del buon fecolo ; 

Xibald, Andrei n. Zibaldone , libro di varie cofe , antico , tetto e 
penna, che fu già pofledato dagli Andreini. ed ora è nell» Librerie 
della Nunziata di Firenze. IN- 
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Delle materie che nella preferite Opera li contengono* 


e, 144. 

22.9. Talvolta fi trova 


A Letera vocale Aio valore . e. »;». 

A fegno dativo . «. 180. ' 

A prepoGzione .♦ Tua coftruzione. ivi . ferve talvolta all* acculativi», 
talvolta all’ablativo.' ivi, e fegu. Incorporato con l’ articolo , e ag- 
giunto a certi nomi femminini , forma varj modi avverbiali . c. 
i^i- Si ufa elegantemente per in fignificando tempo . ivi. Aggiun- 
ta agl’ infiniti, dì loro la forza de’ gerundi latini . ivi . O pure 
del Soggiuntivo. C. 166. Nelle diftanze de’ luoghi s’ufa per incir- 
ca . c. ks. 

Abbatterli per ineontrarfi , arrivar», c. n8. 

Abbenchè per benché è voce barbara . c. ai». 

Abbifognare impersonale vale opus effe . c. 141 . 

Abbo verbo difettivo, fue voci. c. 67. 

Abitare ufato attivo, e. in. 

Accanto prepofiziope , fua coftruzione . c. igt. 

Accattare a (Soluto vai mendicare, c. 115. Dalla fettima degli attivi 
vai prendere in preftanza. ivi. 

Accattar Parola vale impetrare . ivi . 

Accento che cofa fia , e di quante forte . c. 143. Suo ufo , 
Acciocchì congiunzione , fua coftruzione 
fpezzato , e tramezzato . ivi . 

Acciò per acciocchì fe polfa ufarG. c- »2U 
Accomandare fi ufa per legare . c. -i 17. 

Accompagninomi che cofa fieno, c. 59. • 

Accompagnaverbi che cofa fieno . ivi . 

Acconciarli vale accomodarli . c. 139. 

Acconciarli dell ’ Anima che lignifichi. e. 13;. 

Accontarli quali lignificati abbia, c. 139. 

Accreditivi tofeani quali fieno , e di quante forte . c. 9t 

Accordarli fi ufa per conftntire . c. i}6. 

Accojio prepofizione, fu* coftruzione. c. 198. 

Adagiare verbo, che lignifichi . c. in. 

Addarfi vale accorgerli, c. 134. 

Addoffo prepofizione, fua coftruzione. c. t 
Adombrare quali fignificati abbia, c. 120. 

Addurre anomalo fua conjugazione . C. 83. 

Adunque congiunzione illativa, fuoufo.c. 

A *** > ì di genere comune, c. ta. 

A a ai{i vai cenvenire . c. 1 16. 

1® fteffo che acciocchì . e. 2at. 
e loro regole, e. 2 ì6. 

Affogare per affogarli., c. ut. 

Affondar» li ufa per andare a fondo, c. ur. 

A fronte prepofizione fua coftruzione. c. 198. 

Agghiacciare fi ufa per divenir fredde, q. l2 f f 


99 . 




Aggi» verbo difettivo , fui voci . 9, <7. 
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^Aqgiugnere fi ufa p - r arriviti . C. lag. 

Ag; radtrt , a^grjdcn fi ufi per piretri. C. I 1 J. 

Aggravare vai peggiorar *.-//’ infirmi tj . e. ili. 

A guisa prepifuione , fua coliamone . c. 197. 

Ah , hai interiezioni, loro ufo. c. itti. 

Ala ha tre fingtilari , e t,re plurali . c. 1 1. 

Atheri hanno il nome mafehile , da due in fuori. C. 14. 

Alcuno quando ahbu plurale . c. 14. Pronome, fuo ufo. c. 54 Si trova ulàto 
per uno accompngnanome . c. 99. In vece d’ alcuno s' ufa r«/e. c. 54. 
Alfabeto tofeano quante lettere abbia . c Li 

Allato prepofizione, fua coliamone . c. 198. Si ufa elegantemente per 
addoffo . ivi . 

afV/a •vo/(« dicono i Moderni per vtofo. c. 15». 

Alti come fi tronchi . c. itt. 

Allo' ncontro prepofizione, fua corruzione c. 1 98. 

Alquanto pronome, fua declinazione ,’e fuo ufo. c, 57. Sua corruzio- 
ne . c. 201. 

Alto avverbio lignifica alt amento . e. zo|. Col verbo faro lignifica for- 
marli . ivi. Di per fe lignifica tojìo,fu via. ivi . 

Altrui congiunzione copulativa, fuo ufo. c. 12;. 

Altrettale lignifica altro tale. c. 4$. Si ufa fimilmente nel numero del 
piò. ivi . Altrettanto pronome , fua declinazione , e fuo ufo. c. 57. 
Altri , che altro che vagliono fuorché . c. 1 96. 

Altri vale altruomo. c. 4$. Se trovili tifato ne' cali obliqui, ivi. Si 
adopera uno , alcuno, c. 47. Si ufa talvolta in vece d 'io. ivi. 
Altrimenti , altramente avverbi vagliono in altro modo. C. lai.. 
Altrimenti , ripieno come $' ufi. c. 28. 

Altro pronome addiettivo, fua declinazione . e. 47. Se trovili ufato 
in vece A' altri nel retto, c. 48. 

Altro fuflantiv* , fua declinazione , ed ufo. ivi. Talvolta lignifica at- 
crefr intento di pregio, ivi. E talvolta colà , che porti il fregio d* 
importanza . ivi. 

Altronde avverbio ferve al moto da luogo, c. 149» 

Altrove come ferva allo Rato in luogo, c. 148. 

Altrui pronome r fua declinazione . c. 47. Ufato fudantivo eon l’ar- 
ticolo vale ciò , che non è proprio , ma d’ altrui . ivi. Se trovift 
ufato in cafo retto . ivi . 

Al tutto vale fornimento, f. «03. 

A luogo , e a tempo vale opportunamente . c. a 16. , 

Amare verbo , fua coniugazione . c. 63. . 

Amar meglio vale voler piti toflo. C. 124. 

Amenta Niccolò . Suo parere fopra la voce moderno. 4 . 40. 

Amatore per infermarli, c. m. 

A modo , maniera , guifa, foggia < 7 c. prepofizioni, loro coftruzione.c. t py 
Ammutolire vai tacere, c. 122. 

Anaceluthon cofa fignifichi . c. 23 ?. 

Analogo ha due plurali, c. 24. 

Anaflrote figura, e fuoi efempli. c. 234. , 

Anche , ance, ancora congiunzioni copulative, loro ufo «. 123. 
Ancora avverbio quanti lignificati aver poffa. c. 2.od. 

Ancorché congiunzione , fua coliamone . c. zt». 

Andare anomalo, fua coniugazione, c, 73. Verbi cempofli daeffoto» 
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H e fi formino, ivi. Nef moto a lungo come fi coftruifca . ivi. £ co- 
me nel lignificato di riufeir male. e. ufc 
Andar per una perfona c. iip. 

Andar ferie in alcuna cpfa , quanti lignificati abbia, e. 

Andare una pena. c. 14». Come fi ufi per dovere . c. 

Anello ha due plurali ^e* ai. v 
Anguille è di genere promiscuo. e. 1?. 

Annegare fi ofa per annegar/i . c. ira. 

Anneghittire fi ufa per divenir pigro . ivi. 

Annoverare vai numerare, e. 1 *4* % 

Anxj consunzione fuo ufo. c. aaa- E elettiva . c. itj. 

Anxj che ne modo avve biale vai più toflo rhe altre, c. alt. 

A parte a pene avVerhio vale una parte per volta, c. alt. 

A polla d’ alcuno , vale a fuo piacimento . C. ap*. . . 

A pojla fatta vale a cafo penfato. ivi. •. 

Apoftrofo che cofa fia , e fuo ufo c. a 4 4. 

Appetto prepofizione , fua cofiruzione. c. ip". 

Appii prepofizione, fu* cofiruzione. c. J 97 • 

Appo prepofizione, funi cafi c- 190. SuoTTgnificati . ivi. ’ 

Apporrò vale incolpare a torto . C. 114. 

Apporli vale indovinare c. ' ji. 

Appender fi vale attaccarli . c. ijt. .... . . 

Appr ffo prepofizione , fuo} cafi. c. ipo. Sue lignificazioni • ivi» 
Appreffo avverbio, vale p’fcia , dipoi, c. »oj. 

App ellare vale apparecchiare c. Ii4i . . . . ^ 

Appreftarfi « vale apparecchiarfi . e. ijd. 

Appunto avverbi/» come ufualmente s aHopci . c« io 6 . * 

Aprire in qual tempo fia anomalo*, c. 85. Si ufa per manifcftare .c. 1 14. 
A pruova prepofizione, e fua cofiruzione • c. 197. 

Aquila è di genere promifcuo. c. Ij. . • 

Arbore è di genere comune, c. iz. • , a. 

A rifpeeto prepofizione , fua cofiruzione . e. 197. 

Arma ha due Angolari, e due plurali, c. li. 

Arrogere verbo difettivo, fue voci . c. 83. 

An off re vai divenir roffo . c. 120. 

Articolo che cofafia . c. 16. Come fi renda declinabile . 

fuo proprio uficio. ivi. Perchè cosi fi chiama, c. Lzj — 

articolo aggiunta o un Verbo , che cofa fia . c. 16. Tutto cib, che fa le 
• veci di nome, ha l’articolo, ivi. Addiettivi come ricevano I’ ar- 
’ ticolo . c, yf. Articoli quanti» e quali fieno, ivi, • fiegu . Coftru- 
zione dell’ articolo . e. i08. Se dato 1’ articolo a un nome , deb- 
ba. darfi al genitivo dicendente da cffo. c. ifo. e degù. . Se in piò 
nomi continuati , dato 1’ articolo al primo , debba darfi a tutti e. i7j. 
Affai avverbio vale abbaflanga , molto, c. 206. D' affai vale di gr-»» 
lunga , molto più. ivi. Uomo d' affai , lignifica valor ofo . 107 v /f A 
fai beni aggiugne forza . ivi . Ad affai vale di gran lunga . » vi . 
A tempo , a tampi vale opfortunamtnto . e. tU. Talvolta per alcun 
tempo ■ ivi . 

Attenere vale e/fcrvar la parola . c. tu. 

Attenerli quanti lignificati abbia, c. 137. 

Attentarli vale arrifchiarfi . e. 134. 


ivi . Qual fia il 
1 7, La voce dell’ 
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Attorno, prepofizione , fu* corruzione . «. i^t. 

Avanti pvpofizionC , fuoi cali. c. ifj. Sue lignificazioni, ivi. Av. 
verbio li ufa per fiuttofto . c. 2*7. 

Avere ve r bo . fu» coniugazione, c. 65. OlTervazioni fopra di eflo. «. 
45. fino a <59. 

Ava '.'amo , avevate , <i/« per ufata da Dante , fono voei di- 
fmefle. 67. e fegu. duerno è buona voce antica per abbiamo . c. 

^ve i Poeti lo dicono per fra . c. «7. per avavai e avtàno per ava- 
v ano fono buone voci in profa , ed in verfo. c.ói.Att per avita è 
voce Popolarefca . ivi . Adiamo per abbiamo non è voce barbara . ivi 
Avari quando fi ufi per e/fere . c. 68. E quando per dovere . 69. 
Averi a capitala vale ftimart . c. 117. Aver luogo vale ejfer neoaf . 
fario. e. 144. /fu ere ufato per riputare . e. *31. E per rilentri . 
ivi . E per intenderà , o Papiri . ivi . E per procacciare . ivi . 

A volerà che fi ufa per affinché, c. zzi. 

Avvegnaché congiunzione , fua corruzione . c. 120. 

Avveniri quanti lignificati abbia . e. 137. e 138. 

Avverbio che cofa fia . c. 6 . Di quante forte , c. too. Come differi- 
ta dalle altre parti dell’ orazione, c. 10 1.' « tgu. Avverbi che fi- 
nitone in mente , non fi fpezzano. c. 135. 

Avvilitivi totani quali fieno. 9. 

Ami far fi vale accorgerli, c. 134. 

Avvolger fi vale andar girando, c. 138. 

B ' 

B qual. confonante fia, c. *40. 

Bafiare vale aver fufficitnga , 0 idoneità, e come. e. t» j. 

Battere riceve talvolta /’ arma in fecondo cafo . c. ufi. 

Balla aggiunta a paura 1 vai grande i C. 233. 

Belli come lì tronchi , c. 133. 

Bello ripieno come a’ ufi . c- 65. 

Bembo fua opinione Capra il dar l’articolo a’ genitivi dipendenti eia. 
minata . c. 170. 

Benché congiunzione, fua corruzione, e. 119. 

Bene avverbio fi ufa per molto . c. 107. E per affermare o foto , • 
col sì . ivi. E per bensì . ivi. E per approvare co* verbi ejftre , • 
flore, ivi. Star bene come fi Ufi per ejfer convenienti , o ironica» 
mente ■ ivi . 

iene fi ufa per mólto nella qualità . ivi . Metter bene per ejfer vti, 
le . c. 208. 

Bene ripieno come fi ufi . e. pj. Come s’aggiunga ad altre parti dell* 
orazione . ivi . 

B< re anomalo fua coniugazione . 83. Se vi fia il verbo regolare , c. 84. 

Braccio ha due plurali c. 21. » 

Brigar fi vale ingegnarli . c. 1 34. 

Buocinarfi impenonale vale parlarti cete riguardo . e. 14J. 

C 

C qual confonante fia. e« «40. 

Cadauno i voce non approvata e. $5. 

Cadere anomalo, fua coniugazione, c. 76. Si ufa per venire. C. 13*. 
Si ufa col di. c. 131. Si ufa per appartenere, c. 144. 

CeM r per mano ,• che lignifichi .ivi * gag» 
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Ciggtre verbo antico ; voci di effo rimafe , <. 89 . ^ 

Cagione , Tuoi cali . c. 1 55. 

Calcagno ha due plurali, e. ai. 

Calere verbo difettivo, Tue voci. c. SS. E per importare, e. 144, 

Cannone ha due fingulari , e due plurali, ai. ”* 

Capire come fi coftruifca . e. 130. ‘ 

Carter* fi trova in amendue in generi » ma nef numero del pii è 
femminile, e. 13. 

Carro ha due plurali, e. 21. 

Cafa quando lafci il fegnacafo . c. 173. 

Caftello ha due plurali, e. zi. 

Cattino , cadano ubarono gli Antichi per elafe uno. c. 

Cavaliere ha due fingulari. e. ai. 

Cenare ufato attivo . c. III. 

Che pronome relativo di fuftanza, fuo lignificato, e. 41. Relativo di 
qualità , o quantità . ivi . Ufato a foggia di neutro riceve 1 * arti- 
colo. ivi. Si tralafcia talvolta 1 ’ articolo , fingolarmente nelle parcn- 
tefi. Ivi .Talora in vece dell’articolo vi fi pone il fegnacafo . c. 43. 

Che talvolta lignifica il relativo con tuttala prepofizione annelfa.ivi. 

Che fi ufa talvolta per ace tacchi , e. 221. 

Che congiunzione vale il che nelle pareri t eli . c. 223. Come ferva d* 
interrogativo, ivi. Spedo dipende dal verbo, ivi . E come in. tal 
Cafo fi coftruifca . ivi. Come fi tralafci talvolta, ivi . Vale talora 
fe non. ivi Talora parte , tra, o perché interrogativo, ivi. Talora 
imperocché finché . ivi . In principio di claufola imprecativa . vale 
Dio V voglia . ivi . 

Chiunque pronome, fuo ufo. c. 5$. 

Chi pronome fignifica colui che, o col to ohe, c. 43- Sua declinazio- 
ne. ivi. Si trova anche ne’ cali obliqui, ivi. Talvolta lignifica al- 
cuno che . ivi . 

Chi che fi a , fuo ufo . c. 5 ?» 

Chiunque pronome fuftantivq, fua declinazione , e fuo ufo. c. 55. 
Si trova ufato addiettivo ivi . 

Ci particella pronominale , c. z<f. Quando li dica ce . ivi . Accom- 
pagna verbo. c.299. Suo ufo uello (iato in luogo, c. 147. E nel moto 
a luogo, c. 151. 

Ciefcuno , eiafiuna pronomi , loro declinazione , e loro ufo . e. $ 6 . 
Se polfano ufarfi nel numero del più. ivi . Come Gufino nelle di. 
ftribuzioni . ivi. 

Ciglio tu due plurali, e. zi. 

Ciò pronome , e fuo ufo . c. 38. 

Cioè congiunzione dichiarativa, « fuo ufo. 22 J. Cioè « dir» vale lo 

fteffo . ivi . 

Circa prepofizione , fua coftruziotte , v c. 291. 

Coglier cagione vale incolpare . j ij. 

Colà qual ufo abbia nello flato in luogo. C. 147. 

Colli come fi tronchi, c. 253. 

Coltello ha due plurali, e. aa. 

Co 1 *' » fole I pronomi , e loro declinazione .' u J 7 . Si trovano ufatì 
di cofe inanimate, ivi. 

Comandamento ha due plurali . c. a». c,m 
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Come congiunzione vale in eie monterà . e. iij- Sua ceftruxiene » « 

fua forza c. ì ìd. . 

Coinè avverbio affoluto fi ufa per quando. C. 208 » par m qualunque 
maniera . ivi . , . 

Corno avverbio comparativo , fua corruzione . e- zot. 

Cemcchì congiunzione , fua coftruzione . C. ìip» 

Come prima vale r rfloebl . c. 3.1 

Compagnia fuo cafo. c i«i.' . 

Comparativi tofeani che cofa fieno , e come fi formino » c. tf. 

Con prepofizione, fua coftruzione. c 185. 

Concio /pacifichi , e fimili congiunzioni, loro ufo» C. ili. t fegu. 
Condurlo fi ufa per indurre . c. Il j . 

Confo (far !i in quanti mod< tì ufi . C. n<» 

Confidarti ufato col fecondo cafo . 1 3>- 

Confortar/i vale concepir fidanze • c * 1 34- - 

Congiunzione che cofa fia : c. 7. Di quante forte • c. log» Come aiu 
ferifea dall'altre parti dell’orazione, ivi. Sua coftruzione « c. 218, 
Conjurazioni de’ verbi , oflervazioni fopra ditele, c. 6». 

Cono forre anomalo, fua coniugazione . c. 83 Si dice ancora cagno f cero, iv» 
Co no [cerji viene elegantemente ufato per intenderli , 4V#rperit/«.c.l|4 
Ceni 'emiro fi trova attiva, e. tu, 

Conjolo iia Oue liifcu ari , c. 21. 

Confonanti quante fieno . c. a. Di quante forte . ivi . " 

Contendere come fi ufi p erampedire il ronfeguimenta d' una co)*. 
Centra, contro prepofizióni , loro coftruzione. e. 14S- 
Contuttoebi congiunzione , fua coftruzione *• ile, — . , 

Convenga come fi coftruifca . c. no. Come fi face» imper fonale • 
Convitare vai chiamare a convito, c. 116. 

Copnw m qual tempo fia anomalo. «. *1. * . v 

Corno ha due plurali. c . u. no che 

Correre ufato attivo, c. ni. Correre agli occhi , èli* vi fi* &*• 

Corvo è di genere promifeuo ; e. 15. . . . M-l 

Cote avverbio di fimilitudifte ha fpeffo la- eorrifpondettza del corno, 
c. »og. La quale talvol» fi tace . ivi . C*il f*tt amento , coti 

modi tofeani. ivi. 

Coti interiezione , fuo ufo .' e. n8. 

Coti congiunzione , fiw ufo. c. iix. 


pronomi, e loro aecunazione. c. n» 
nel fecondo cafo fenza fegno. ivi» Si dicono talora' 
ut cofe inanimate . ivi , . » 

Cotale è lo fteflo che tale. e. 45. Si ufa eoi pronome dimoftrativo , 
con l’articolo . ivi . Con 1* aeeompagnanome vale un certo • *** * 
Cotanto pronome, fuo ufo. e. £?. 

Cefonto avverbio vale tante, c. 203. 

ot e 'ì‘ pronome vale 1’ uomo proflimo a chi afeolta . «* J** 

S* f „ P ron< »me» e fua firnificazione, c. 

Cotejìui vale lo Aeffo , che cottfti f ma ha declinazione . C. V- ^ 
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Crifetn ufato attivo . e. • rrr. E per allivare . e. Uz. 

Cui pronome relativo di perfona , Tua declinazione, e, 43. Non h_ 
mai articolo proprio . c,'44- Lafcia tal volta il fegnacafo . ivi . S l * 
ufa per relativo di beftie , o di cofe inanimate, ivi. 

D qual lettera confortante fia. e. 241. 

Da prepolizione , fu* corruzione . c. 181. Come ferva al moto per Iuo« 
go .. c. 150. 

Da taf 9 avverbio vai di nuovo , e da principio . c. ao8. 

Da ciò che lignifichi . c. 182. 

Dalli come fi tronchi . a. 233. ‘ 

D ’ altra farti , o dall !* altro parti avverbio vale a rincontro . c. HI. 
Da ogni farti ' avverbio vale affano, c. aia. 

Da farti avverbio vale in diffartt. c. ivi . 

Dappoi avverbio vale di poi. c a 12. Nè 1 ’ ubo , nè l'altro fi ufa in 
forza di prepofizione. 213. Dappoiché v ale dopoché, pofeiachè. 7.11. ^ 
Differenza nell' ufo f ra’ Moderni, e ’1 Boccaccio, c. a 13. 

Da prima avverbio vaia la prima volta, ivi . 

Dan anomalo fu* coniugazione, c. pu Errori popolarefchi in effo. c. 
72. Oti fi ufa per dia, o dea ; e dmno per diedero . ivi. Dar fi è 
ufato per applicarfi. c. 137. 

Darfi a un luogo vale fporgirfi , affacciar/* .ivi. E anche col quarto 
cafo di cofa. c. 138, • 

Da J, inno avverbio vale ftriofammte . c. 208, 

Dativo comune , c. H 4 , 

Dattorno , d' intorno prepofizioni , loro cofiruzione . c. 1*8. ' / . 
Davanti prepofizione , tuoi cali. c. 17;. 

Declinazione de’ nomi che cofa fia. c. 18. Quante ne fieno, e quali, 
ivi. e fegu. 

Digiunare li ufa col da. e. i)i. 

Dtgnart vai mojirar d' apprtrxar* altrui! «. 114. 

Deh interiezione , fu* corruzione . c. ni. 

Dilli come fi tronchi, e. 253. 1 ]• 

Dimenio ha due plurali, c. iz, *> 

Dmtro avverbio , qual ufo abbia nello fiato in luogo, e. 149. Prepo. 

fizione dinota la parte intorna, c. «8*. Quali cali riceva ivi. 
Derivati fi ufa col. da. c. ni. 

Dtffo , deffa pronomi, loro ufo. c. 39. Loro cofiruzione. ivi. Talvol. 
ta fi dicono di cofa. ivi. Vaglionulora filmi , tolti . ivi. Dtffo neu- 
tralmente , e fuo lignificato . ivi . ■<*•••>• , 

Dtvian fi ufa par degenerare . c. Hi. » 

Dtftriero ha tre fìngulari . e. ai. 

Di , fegno del fecondo cafo. c. 1 j. Ripieno come s'ufi. c. 98, Prepo* 
fizione fua cofiruzione. c. 17*. 

Diami avverbio vale foco fa. e. 203. Talora gli fi aggiugne paca. ivi. 
Di lontra , di contri prepofizioni , loro cofiruzione . c. ìyy. < » 

Dietro prepofizione fua cofiruzione . 'e. 154. Si dice talvolta di ditiro , ivi. 
Di fuori fi ufa per fuori prepofizione . c. 200. 

Di lungi prepofizione, fua cofiruzione. ivi. , • 

Dimani quando lignifica il di vegnente è mafcolino ; quando fignifica 
;1' principio del giorno è femminino, e. zi. 

$ * ai- 
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^Dimenticare fi uf* imperfonalmente . e. rjj. . 
ni minutivi tofcani di quante forte, e. $. . . . . 

D.Znli prepofizione, funi eafi. c. ^ Sua figo, ficaz.one . .vi. Avver- 
bio vale atlanti contrario di dietro , e di dopo. c. 208. 

Tiint-mo prepofizione, fua coftruzione. c. \_s3± 

Di nuovo avverbio vale V» altra. volta, c. *o8..E vale ancor 

Viò'vì plurale . c. 25. Quando Wc»»*> no, *1 fegnacafo . c. 1^ 
Dipendere fi ufa col da. ivi. 

g & ssrs *** <* 

Di' poi avverbio vai pofcja.^- aia» •*■ • * «' * • i 

«. wipitnfaié * r** t 

4 ■ ", - 

Di Landò <« <»'•* modo avverbiale: vaie alle volte. C. » Jlr ^ 

D/« artonialo, fu* coniugazione . c. di, per***»* fi tro- 

yjL C ’ fll» * j * • 

D/>£ con alcuno che . cOfa lignifichi; c. ijp. . 7 ... 

Dirimpetto prepofizone , fua coftruzione . c. L2?r 
Di rincontro prepofizione , fua coftrug ione . ivi , 

Difeofte prepofizione , fua coftruzione . 153. 

Di f dir* fi.uf* pir proibir». C. I j. fr 
Difettarli vale andare in rovina. c. I}V 

Di ferviti s’ufa per nuocere, C. 113. * . 

Di fopra prepofizione, fua coftruzione.. e. I>>. 

Di fotto prepofizione, fu» coftruzione. ivi. , . , . ^ 

Difpenfare tcn uno che vaglia . c. 130. . - • 

Diffireeiativi tofcani“3T quante forte, c. j. • * 

Diftanza d’ un luogo dall’altro quali cafi riceva, c. 1 51* ( l 

D'fiornart vale Svolgere, difiorrt. e. 11 9* , ^ ^ 

Di fu o d’ »« fu prt pofiiiooe fua coftruzione . C. igf. . . r± 

Di tanto avverbio vale in quello, c. ioj. *.••** . 

«»"« r “* "* •»«* 4 

lingua tofeana. ivi e c. i-H- . 1 . . 

Divellere otlc Svellere . c. IA£ ■ ■ 

Divenire per accadere come fi goftruifca. ,C. 143. 

Domandare come fi ufi tofeanatnente . c. tu. 

Do#d* come ferva al «oto da luogo . c. 14?. E come al mo.o i«r 

luogo, c. zCQ. _ — •* ' 

Dopo ^prepofizione Te fw» «fi • <• Suoi • lignificati ». >V1 - 
1 riceve la particella» tbcf c» *I3 * > — » j ' < ' # 


I». I 
* >> » 


j II v.CTV la •» 

D»rc ha due fingulari ,.*,due plora, 1 . fc. »i. ■ -v : - J. ftjto ; a 

Dove, dovunque , <*?-•« che fta come fervin “ lo f It * f ^ 

luovo c 148. E tome al moto per luogo.c. 15 °- Dove lì. ula 
* luogo, c. t^». 1 J cooEit.vcwne avveriativa . fuo 

ftantivo per luogo. c. 149. Dove co 

ufo. c. zzi. c 


Di* 


/ 
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Dovre per doviti e tUvì 
, deve , fe 


pò (fa no am . 


209 . 

201 . 


Doviti anomalo fua conjugaz/one . c. 77. 
per dovette fi trovano . ivi . Devo , devi 
metterli . ivi . 

Due in quanti modi fi pronunzii , e fi feriva, e. u. Dui fuflantivo 
nel numero del più oggi ufarfi . c. 14. 

Dunque congiunzione illativa) fuo ufo. c. 224. 

E C ' , k 

E qual vocale Ha c. 239. 

E congiunzione eupulativa come fi ufi . e. 222. Talvolta lì replica a 
ciafcuna parola, talvolta a tutte fi tace. ivi. 

Eccetto pre posizione fua cofiruzipne . C. 19$. 

EtcliJJi è malto! ino . c, 4 * 

Ecco ripieno come fi ufi • c. 94. Avverbio fua coftruziooe . c 
Si dice talvolta eccoti . ivi. Dinota in «erti cali irrifionel c" 

Ecco vale talvolta adunque, c. 2x4. 

Egli Pronome, e fua declinazione . c. 32, Particelle # che ne fanno 
le veci, ivi . Di fua natura accenna perfona. ivi . si trova ulato 
d’altre cofu. 33.. Il fedondo cefo d’ egli, nel miglior ufo fi met 
te dopo il nome, ivi Gli Antichi , in vece della fujétta declinai 
zione , dicevano , olii elio : e nel maggior numero .• fin elleno - 
talvolta ancora negli obliqui, ivi. Egli fi.trova «fato in cafo oblìi 
quo. ivi. Se, e. quando, in vece d’ egli , nel retto pofTa dirfi luì 

ivi. Gli! obliqui d ’ egli fi trovano ufati in amendue in numeri t>er 

lo reciproco. c, 35, - 

Egli ripieno come s’ ufi . c. 97. Egli come fi tronchi, c. 25*. 

Elee fc femminino, c, 14- , 

Eleggere come, fi ufi col terzo cafoc. 115. 

Ella pronome, fua declinazione, c. 39. Particelle, che ne fanno fe 
veci , ivi . Si trova predo gli Antichi ufato negli obliqui d’ amen- 
due i numeri c.j 6 . , 

Ella ripieno come s’ ufi . c. 97. 

Ellifli figura come fi ufi. c. 127, Bi quante - forte ne fia. ivi. 

Enallage figura come fi ufi. ivi. Di quante forte ne fia. c. ài®. 

Entrari come fi coflruifea . c. 128, 1 

Entro prepolizione quali cali riceva, c. i 96 . 

Eredi , co’fuoi verbi legali , come fi ufi , c, ntf. 

Efequii , ha il fola numero del più. c, 24. 

Efercitarfi fi ufa per p affiggi art . c. 132. 

EJfin , , verbo fuflantivo, fua coniugazione , ’ c . * 0 . offervazioni fo. 
pra d. erto . c. Come fi ufi imperfonale . c . 142. Si trova, con 
1 «curativo dopo t. 123. E col numero minore accordato col ina e . 

EÌfen al Móndo vale ftarfi laico . c. 1:9. 

E/Tert a luogo ° ftrfpna vale venirvi , arrivarvi . ivi 
EiJtrt teme o mah d' alcuno vale effere in fua grafia', di far aria 
c. 114. . r a v • 

EJTcn in fu una (afa vaje applicarvi fi. c. 130, 

Elfert pr.Jlo vale t/Jire pronto . C, 116. 

&ff° » *Jf a pronomi, e loro declinazione, c. 37. p 0 (H avanti 
me, o pronome prendono il Sanificato del medefinào. jd. 
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Effe ripieno eome s’ ufi > c. 07- • [ A 

Eziandio congiunzione copulativa , e fu* ufo . C. »ij. , 

F ' 1 

f qual confonante fu . c Mt- 

Fallar e imperfonale vai mancare. c. 142. c 144. 

Fallir itti la promtlfa vale m;ncar di parola, c. t2<. 

Fare anooulo , fua coniugazione, c. 2 A± F‘If e per factffc voce dì 
Dante, ivi. Come fi ufi pet; dar taec:a ■ c. 1 1 4. 

Far fi per ijporger/ì , o affa ciarli, 0.132. P iti fco'grrc vale far? bur- 
lati . c. 1 } j- Farli in lignificato di fingerli o riputarli c. 137. 
Farfi a crederi vai credete . c . 23$, Pari con Dio vai refi ire , o 
r. adarfene. C ? 242. Par forx,a vale inportare, c. 1 41. Far vedere , 
vai dare ad intendere, c. 1 14- Fa*e fi ufa per procurar* . e. n i. 
Tien luogo di verbo precedènte, ivi . Trattandoli di tempo che co» 
fa efprima.-ivi . E lignifica anche il nafeere del di, e della none. 

• ivi . Fare imperfonale quanti ufi abbia . c. 144. Par luogo che fi- 

* gniSchi . ivi . 

Fattamente avverbio , con la particella tì ,0 così avanti , vale in tal 
modo . c. tof. 

Fatto fi ufa figuramente per uomo , anche nel numero del più. c. 23 4» 
Fenice ha plurale . c.%5. ' : . . ' 1 ' 

Ferire riceve talvolta l’arme in fecondo cafo. c. 118. . <• 

Filo ha due plurali. C. \z. 

Fine è di genere comune, c. Li. Fine dell’ azione in che cafo fi met- 
ta. c. 1 v5. 

Fi* r e avverbio vai punto , o niente, c. 203. * • 1 

Firenzuola Agnolo refifte all’ introduzione delle nuove lettere nell’Al- 
fabeto nofiro . c. j. 

Fondamento ha due plurali, c. zi. ■ 

Fante è di genere comune. «. 1». 

Fornir* vai provvedere . c. 1 1 3. ’ . 

Fornirli vai provvederli . e. 145. 

Fort* avverbio vale ai alta voce. c. ?o8. E gagliardamente .ivi. E 
profondamente . ivi . E molto, c. 209. E dinota veemenza d'animo, ivi. 
Fra prepofizione , fua coltruzione . c. 188. Fra me, fra /e, fra lo- 
ro , che cofa lignifichi . 0.289. Si ufa per di , e in qual maniera, ivi. 
Frammetterli verbo , fuo ufo. c. i 3$. 

Frate come fi tronchi . c- a*n. 

Fratelli come fi tronchi, ivi. 

Frode ha due fingulari , e due plurali . c. zi. 

Froge ha il foto plurale c. 24. 

Fronde ha Jue ligulari , e due plurali . c. ai. 

Frutto quanti plurali abbia , e di qual ufo . c. 22. 

Frutto , che ha io Hello nome con l’abero, e femminile . c. r4* ' 
Fuggire fi ufa per trafugar », e. ita. 

Fu”e h di genere comune . c. 14. 

Fuori avverbio nello fiato in luogo, e. 149. Prepofizione , fua co» 
ftruzione . C. 1 69. I 

Fuor» , fuori , e in verfo fuore prepofizione , quali cali abbia . c. 1 85. 
Fufo ha due plurali, c. 22. . , •< 
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G qual confonante fia. C. 241. 

Garriti vale /gridare, c. 12;. » 

Generi de’ nomi. c. 14. Genere neutro fe diali nella noftra Lingua. 

ivi. Genere promiscuo qual fia. ivi. 

Gentfì è di genere comune, c. 13. 

Gerundio che cola fia . c. 92. Sua corruzione . c. i$i. 

Gtfto quanti plurali abbia, e di qual ufo. c. 32. 

GH qual Tuono abbia, c. 141. H , 

Giti avverbio fi ufa per nondimeno . c. 209. F per forfè, ivi. 

Già ripieno come lì ufi ■ c. 95. , 

) Giammai avverbio vale mai . c. 109. ir 

Gigli Girolamo Sanefè . Suo parere l'opra la voce mecitmo . c. 40. 

Ginocchio ha due plurali, c. 22. 

Giovare vai dilettare , p tacere . c. 125. Giovar fi vale approfittar/! . 
c - >J 5 - 

Gire verbo difettivo , fue voci . c. 87. 

Gittar/ì d' un luogo, fuo ufo. 135. 

Giù avverbio ne’ verbi di fiato, c di moto. c. 148. 

Giuflj , giujìo prepofizioni , loro cofiruzione* c. 195* 

Gli quanti Tuoni abbia . c. 241. 

Gli pronome relativo fa le veci del dativo (iugulare , e dell’ accu- 
farivo plurale del prenome egli . c. 35- Non vorrebbe ufarfi per 
terzo cafo del numero del più dello vedo pronome, ivi. Nè pu- 
re vorrebbe ufarfi nel terzo cafo del meno in genere femminile » 
in forza del pronome relativo le . c. 36. 

Gliele , gliene affidi pronominali indeclinabili . c. 237. 

GN qual Tuono abbia, c. 141. 

Governatore fi trova detto di femmina, c. 13. 

Gravare attivo vale affaticare . c. 1 14. 

Guai interiezione, fua cofiruzione . c. 218. 

Guari avverbio vai molto , ma quafi Tempre con la negativa . C. 203. 

Guarire neutro fi ufa col di . c. 1 3 1. 

Guidatore fi trova detto di femmina, c. 13. 

Grande come fi tronchi, c. 153. 

» 

w • • 1 

H 

H è mezza lettera, e perchè, c. 2. e 14*. 

I 

I qual vocale fia. e. 239. 

II pronome relativo fa le veci di lui quarto cafo (ingoiare .'C. 34, 
Impoverire per divenir povera, c. 112. 

Imprima avverbio vale prima, c. 213. 3 . , • 

In prepofizionc , fua cofiruz>one , c. *83. Incorporata con l’articolo, 
fe fi feriva in verfo diverfamente daila pioli* . ivi . 

Incefpicare vale inciampare . c. 121. 

Incignert , ingravidare per divenir gravida, c. I2t. e 122. 

Incontro prepofizionc, fua cofiruzione, c. 198. 

Indi collie s’ufi nel moto da luogo, c. 149. E come nel moto pet 
luogo, c. 1JO. 
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. 2 n di [parte avverbio vale da parte. e. ir 2. 

Infermare vale ammalarli . c. I22. 
lnfignerl vale diffìmulare c. 113. 

Infiniti de’ verbi che cofa fieno, c. \$S. Loto coftruzione . c. I57. 
e fegu. 

Infra prepofizione, fua coftruzione. c. 199. 

In fuori prepofizione, fua cognizione . e. 196. 

In ratxx.0 prepofizione, fua coftruzione. C. 197. 

Innanzi prepolizone , fua coftiuz one. c. 193. Avverbio vale piut- 
toflo c. 209. E in avvenire, anche col per . ivi. Più innanzi vai 
più oltre, ivi . Innanrjrhì vai primacbé . ivi . Innanzi vai pri- 
mi ram nte . ivi . Innanzi tratto vale avanti, ivi, 

. I» parte vale non interamente . c. al». 
lo pruova avverbio vale oppofl.i . C. 103. 

In punto avverbio vale in piofflma dij'pofifjont . ivi. 

In quei torno avverbio vale circa . ivi. 

In queflo , in queflo , in quello , in quella , modi avverbiali , loro 
ufo . ivi . 

In fìeme avverbio, fua coftruzione . c. tot. 

Inftrumento fuo cafo . c. 155. 

In fomma congiunzione conclufiva , fua coftruzione . c. 2*4. 

In fu è meglio detto che fu. c. 199. 

Intanto avverbio alfolutamente vale in queflo mentre . c. 209. Si ufa 
talora per correlativo di quanto *4 ivi. 

Interiezione che cofa fia. c. 7. Di quanto forte . c.^101. Sua eo- 
Eruzione c. 117. 

Intopparli vale incontrarci . C. 1 38. 

Intra prepofizione, fua coftruzione. c. 199. 

Intrepido accademico. Suo parere Copra il pt’bnome medtfi mo . e. 4*. 
Jntriflirt quanti lignificati aver pofta. c. ut. 

Jnverfo prepofizione, fuoi lignificati c. 192. 

le pronome , fua declinazione . c. z 6 . Particelle che ne fanno 1 * 
veci, ivi . 

Iperbato che cofa fia . c< 2J4. 

Ire verbo difettivo, a fue voci. c. 8S. 

JJleffo , ifloffa non fono voci approvate, c. 41. 

K 

K come lì fupplifca in tofcano . c. I. >' 

L 

L qual eonfonante fia. c. 242. 

La per ella nel retto non vorrebbe ufarfi . c. j 4 . 

La pronome rehtivo ferve nel pronome eli» di quarto cafo (ingo- 
iare. ivi . 

Là avverbio nello fiato in luogo . c. 147. Quali corrifpondenze ab- 
bia . ivi . Come s’ ufi a lignificare l’altro Mondo, c. >48. 

Labbro ha tre plurali, c. 22. 

Laddove avverbi-, vale purché, c. 209. Riceve fenfo avvertivo» • 
come. ivi. E’anche congiunzione avversativa , e fuo ufo. C. aa2. 
Latitare flore come lì ufi. c. ita 

lai non dee ufarfi per ella nel cafo retto del minor numero « c. 3 <• 

Quali' 
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Quando preceda af relativo va! colti c. ?tf. Si ufa d’aftro , che 
di perfona . ivi. L t ferve nel pronome ella di dativo ringoiare , 

• e di accufativo plurale, ivi . 

Leggere verbo, fu* coniugazione . c. 78. Legghian 10 per leggiamo fi 

' trova c. 79. ' ' 

Leggiero ha tre (insulari, c. li. 

Legno quanti plurali abbia , e di qual ufo. C. 11. 

Lenzuolo ha due plurali, ivi. 

•JLe/re è di genere promifeuo. c. 15. 

Lettere vocaii, e confortanti . c. a. Mute, e femivocali . ivi. Liqui- 
de. ivi. Di qual genere fieno i nomi delle lettere dell’Alfabeto. 
c> 3.- Se debbano introdurli lettere nuove, ivi. Lettere maggiori , 
t - e minori, e lóro regote. c. 25;. Letto ha due plurali, c. aa. 

Levare fi ufa per importare, e. 141. 

Levare dal fagro fonte vai tenere a battcjima . C. 119. 

Levar fi diritto come fi ufi. c. 133. , 

Levarli in fuperbia come fi ufi. c. 138. 

Li pronome fa le veci del dativo Angolare , e dell’ accufativo plura- 
le del pronome egli. c. 34. 

Licere, o lecere verbi difettivi , hanno una fola voce per ciafcuno .c. 8$. 

Lo pronome relativo fa le veci di lui accufativo (ingoiare . c. 34. 

Lode ha due (iugulari , e due plurali, c. ti. 

Lontananza nelle diflanze come fi efprima. c. 153. 

Lontano prepofizione , fua corruzione, c. 191. 

Loro non dee ufarfi in cafo retto . c. 34. 

L r ro quando precede al relativo vai coloro , c. 33. 

Laccio è di genere promifeuo. c. 14. 

lai quando precede al relativo vai colui . c. 35. Se porta dirli in ve- 
ce A' egli nel retto, c. 33. 

Luna ha plurale, c. 2;. < 

Lungo prepofizione , fua corruzione . c. 191. 

Lungi prepofizione , fua corruzione, ivi. 

* ■ » . 

M 

» « 

M lettera qual confonante fia. c. 241. 

Afa congiunzione avverfativa, fua coftruzinne. c. aa2. 

Macina ha due fingolari , c due plurali, c. 21. 

Ma ebeì vai che giovai e. za. 

Madii , madiò , maditsì fi trovano predo i buoni Antichi, e madtt) 
predo i Moderni . e. 96. 

Mai ripieno come s’ulì. c. e'i. Come s’unifca a'I’altre parti, ivi. 

Mai avverbio vale in alcun tempo, c. aio. Per farlo negare gliis’ag- 
giugne la negativa, ivi. Si trovano efempj, dove nega fenza la ne- 
gativa . ivi- Quando il mai precede la negativa , amendue prece- 
dono al verbo , ma quando la negativa precede al mai , fi può an- 
tiporre , e pofporre al verbo, benché più IpeiTo fi trovi pofpofto . 
ivi. Mai fi trova ufato per qual/ivoglia altra volta. . ivi . Unito 
al fempre gli aecrcfce forza . ivi . 

Male, oltre a malamente , vile anche foco, difficilmente, e limili, c.tio 

Mali come fi tronchi, c. aj|. ' S 4 Man 
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Mancare fi tifa neutro In fenfo d’ eflVr privo, c. 

M <ot per mart'ita non ha p urale . c. *5. j • > 

Margine in fenfo d’ eftremità è di genere comune ; ma In fenfo di 
cicatrice è femminile . c. 14. 

Mede imo, medeima pronomi, e loro ufo. e. 35. Se ufar fi pofl» 
difcordante in numero, e in cafo. c. 40. Pollo neutralmente fi tro- 
va con altri pronomi . ivi . Si ufa con le voci , rute» , teeo ,ftio , 
come per ripieno . ivi. Mtdcfmo è voce poetica», ivi. Medemo è vo- 
ce barba- a . ivi . 

Megli 9 avverbio comparativo, finf coftruzione. c. aoi. Si ufa per pi ut* 
toflo. c ‘214. Come tal parola fi tronchi, c. 2SS. 

Membro ha tre plurali, c. 2JL 

Mentre /manie, menare o'go^lio , modi tofeani. C. lij. Menar Invi* 
• ta , o i giorni , m idi tofeani . c. Lifi» 

Meno avverbio fila coftruzione. c. 201. 

Tiferei avverbio , fua coftruzione . c. 202. 

Mtflitre ha tre fingolari. C. zu 
Metodo è irafcolino . c. 14. 

Mettere in non cale vale non turarli. c.117. 

Mettere fi ufa per irboceare . c. 128. 

Mezzo , qual fi a il fuo cafo. c. 1 5?. 

Mez.rjb avverbio fi ufa per qua/i . c. 204. 

Mezxo come fi tronchi . c. >53. * 

Mi particella pronominale, c. 2 j£i Quando fi dica ne. ivi. Aceom- 
pagnave'rbo come s’ ufi . c. 49. 

Mica ripiero corde s’ufi. c. fS. 

Mio pronome, e fua declinazione, e. alL Mia per miei etnie è idio- 
tifmo popolare in Tofcana . ivi. Quando mio fi ufi con articolo , o. 
altro appoggio , o fenza . c. 29. c fegu. 

Modo , e Tuoi eafi . c. M»d. 

Molli, e molli hanno folo plurale, c. 14. 

Montare fi ufa per importare, c. 142. 

Morire anomalo, fua coniugazione, c. 8d. Sì ufa ne* preteriti per ve* 
ridere . c. 113. E in tal cafo riceve / arme anche in fecondo cafo . c. 1 18 . 
Morir di fuo male vale naturalmente . c. 124» 

Morire col genitivo di Cofa, vale aver poffione , ti fogno , o defiderio _ 
d' alcuna cofa . ivi . Col genitivo di perfona vale tjfere innamorato . ivi. 
Moflrare fi ufa per apparire, c. 142. 

Moto a luogo quali cali abbia, c. 150. . 

Moto infino a luogo quali cali riceva. C. ija. 

Moto da luogo quali cali abbia . c. 14?- 
Meto per luogo quali cali riceva . ivi . 

Moto verfo luogo , e Tuoi cali . c. 152. 

Muovere fi ufa per andare, c. 1 21. c >31. 

Mulattiere ha tre fingolari . c. 21. 

Mutino ha due plurali, c. 22. 

Muro ha due plurali, ivi. .... 

Mute lettere quali fieno, c. 2» Come fi pronunzialo » loro nomi . ivi. 
Mutare fi ufa attivo per toglier via alcuna eofa da un luogo . C- »l$» 

E neutro paftivo in lignificato di pertjrji . c. 140» 

N qual confonante fia. c. 243. ’ U * " Va* 
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fftfiert neutro fi trova co! da, ma fi ufii anche col di. c. m« 

No accompagnaverbo come fi ufi . c. too. " ■» 

Ne particella pronominale, Tuo irto . c. x6. Quando ricavai o no ar- 
ticolo, o altro appoggio . c. a$. 

Ni è negativa, ma fi ufa talor difgiuntiva. c. 223. 

Ne /o, nt la , ne li , ne le , fe debba dirfi io verro. C. ilj, 

Nelli come fi tronchi . c. 253. 

Niun» , neuno , ntjfuno , niffuno pronomi negativi generali , e loro 
ufo. c. ti. Hanno talvolta la negativa, talvolta no . e. sa. In quali 
cafi affermino, ivi . Neffuné li trova ufato nel maggior numero . ivi. 
Niente negativa generale, fuo ufo. c. £2. Neento dicevano gli Arni. 

chi . c. £3. Quando abbia fchfo affermativo . ivi . 

N«, nm avverbi di negazione, loro ufo. c. aio. Talvolta ha la cor- 
rifpondépza del tì efpreffa,. o fottintefa. ivi. Quando la negazione 
li ha a porte due volti in un ntedeGmo ragionare , fempre una dì 
effe é no, o fi anteponga, o fi pofponga . c. alt. No quando è ce- 
fo di verbo, riceve il fegnacafo, e l’articolo, ivi. Non fe ha a 
negare più cofe porte innanzi al verbo , fi aggiugne a ciafcuna di 
effe , ma non già al verbo : ma fe il verbo precede , ad affo fi ag- 
giugo* 1* negativa; fi aggiunga poi, ono, alle cofe negate; ben- 
ché fogliafi aggiugnere ad effa ancora . ivi . Nat» porto interrogati- 
vamente , non niega, ma vi fia come fe non vi foffe . ivi. Non. 
ripieno come fi ufi . c. 98. 

ffome che cofafia. c. é. Di quante forte, e. Sua coftruzione. e. 1 <5*. No- 
me fuftantivo che tofa fia .c. 7. Di quante forte . ivi . Q ue ’ di lo- 
de , e di biafimo che cofa ricevano. c. 175. Nome add ietti vo che 
cofa fia. ivi. Di quante forte .ivi . Quando riceva genitivo dipen- 
dente, c. 170. Nomi alterati di quante forte ne fieno, c. 8 . ! 

•forni partitivi che cofa fieno . c. 11. Loro cofiruzione . ivi . Nomi nu- 
merali che cofa fieno. ivi. Altri fono cardinali; altri ordinativi, 
altri diftributi vi . ivi . e (eg. Quando abbiano , a no , amendue 
«umori . e. 14. e fegu. Varietà , o fieno paffioni dei nome . e. 1 2. 
Ceneri J * > : * — — 1 ** — ,s 5 / * 



genere 
‘ noftri 

ini che cofa fia.c.ao. Quante, e quali fieno le declinazioni . ivi. 
c fegu. Quali indeclinabili . c. v>. Quali eterocliti . ivi Quali di- 
fetti . c. 24. 

•(orni addiemvi loro cofiruzione. 1. 175. Nomi compararvi loro co- 
firuzione. c. 177. Nomi fuperlativi loro cofiruzione. c. 178. " 
Non ripieno come s’ ufi . c. 98. 

Non fiottio a Dio vale lo fteffo che no. «. 144. 

Non fertonto vai nondimeno . e. 204. i 

Non fohmente è avverbio relativo^ no . c. nf. * 

Nokz* ha il folo plurale . c. >4. 

Nofto fe fi dica . c. t8s. , 

Nofieo pronome , fua declinazione . c. 1#. Quando riceva ', o no, 
l articolo, o altro appoggio, ivi, c fegu. 

Nulla negativa «generale , fuo ufo . c. n- Quando abbia fenfo affer- 
mativo . c. JJ. 

Nulla più avverbio , e fuo ufo . c. 204. ' 

ffuilo pronome | e fuo ufo. c, ja. - 
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O qu»l lettera vocale (la . c. 139- . ' . 

O congiunzioae difgiuntiva , (uo ufc • c« in» Ovvsfo vale lo ftilto» ivi* 

O , ho , 0$ interiezioni loro ufo . c.2»7» 

O gn i pronome, fui declinazione. C. 49. Se porta adattarfi al plurale, 
ivi . Ogne difiero gli Antichi per ogni . ivi . Suole fcriverfi itile-' 
ro. c. 50. Se ogni ammetta troncamento, c.aso. 

Ogni cofa , fuo lignificato, e. 50. 

Ogni davo , fuo fi gni ficai o . ivi.. ' 

Ognindì per ogni dì dicevano gli Antichi, ivi. 

Ogni qualunque come fi ufi . ivi . 

Og ■.affanti quanti, lignificati abbia , C, 49» 

Ognuno , che cofa figni fichi . ivi. 

Oltre verbo difettivo , fue voci. C. 88- . • . .... 

Oltre prepofizione , fuoi cali. e. 192. Suoi lignificati, ivi 'Oltre per 
oltre più del verfo , che dèlia profa. c. 193. 

Onde congiunzione illativa , fuoi cali , c. 2x4. Come ferva al mot» 
da luogo , c. \jo± Moftra anche materia , origine , cagione , e fi* 

• mili . c. an. Quando s’ ufi per quttlo relativo, c- 4>. 

Ora ripieno come s’ ufi . c. 97. e fegu. Vale talvolta adunquo . c. >24. 
Orazione che cofa fia . e. 6. Parri della, tofeana orazione . ivi . 
Ordinate vai reflar d'accordo, c. 11S. 

Caline e per difpofizione , e per Religione è di genere eomune.e.rj, 
tifare come fi ufi in tofetno. c. 1*4- 1 ì 

Offe ha tre plurali, e. aa. ; j 

Oftt per tfercito è di genere comune, e. 13. 

Ove, ovunque awerbj., che fervono allo fiato in luogtt. c. 148. Va- 
gliono anche auando , e a rincontro . c. 211. t 

P ì 

P qual confonante fia. c. 247. 

Vagare fi nfa per gafligare. c. lì 4. 

Pantera è di genere promifeut». c. IJ- 

Paracchi , • parecchie hanno il folo plutale . c- 24, 

Parente!! cofa fia . c. 235. E femminino, c. 24. . _ r 

Parere anomalo fua coniugazione . c. 76. Parerò , parerai , e fimuF 
.fono riputati errori . ivi . Parfo per parato fi "trova . ivi . Parfi^ 
forfè , parfero non fono buone voci . ivi . Parere fi ufa alfoluto 
per apparire , manifeftarfi . e. jao. Parere fopra la voce mederno 
di Jacopo Pergamini da Fofiombrone. c. 40. 

Parimente congianzion copulativa, fuo ufo. «. 223. 

Parlatore fi trova detto di femmina, c. ij- 

Parola che cola fia ; c. 5. Parole altre femplici, altre compofie. e. 

&. Loro ortografia . c. 239. e fegw. 

Parta avverbio, che gli Antichi ufavado pér intanto t in quel men- 
tre c. a 1 l. 

Particelle tefeane quali fieno . e. . \ 

Pattkipj loro natura , e formazione, c. <J. e 89. e fegu. Participi 
à' effere , e d'avere in che fieno differenti, c. 69. Coftruzione del 
participio . e. 165. , • 

‘ partire neutro, fe regge per foni ha il da , fe no ha il di . c. li#. 

Si Ufa attivo’ p«r allontanare . ivi. •, 

Pattuivi Uno «finizione - c. 17*. 4 „ * Pafm 
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Pdjfsf di vita vii meriti . 'e. 114, Pajfarfi t un fSIlo vale non 
funirio. c. IJ£. 

Putito fi uf» figuratamente per ifconvtnunxjt . c.233. Ha due plu- 
rali. c. 21. 

Peggiorativi tofcani quali, c. 9. Accennino grandezza, ivi. 

Pilli come fi tronchi, c. 153. 

Penar 1 fi ufa per indugiare . c. laj» 

Pendere fi ufa per inclinare, c. 129. 

Penfiero ha due (ingoiati . c. ai. . 

Per prepofizione , fui coftruzione . e. 184. 

Per entro, detto per proprietl di lingua, vale mtro. c. itS. 

Pecchi congiunzione , quali ufi abbia . c. zìi. 

Periodo è mafcolino, c. 14. 

Pertanto congiunzione , Tuo ufo • c. 214. 

>*. Per tempo, per tempi (fimo vale a buona buoni Jpm' ora. C. 21$. ^ 

Per tutto vale in ogni luogo . c. 204. ' 

Per tutto tiò avverbio vale centuno ciò . ivi . •' 

Pezta ih quante maniere fi ufi lignificando tempo, c.234. 

PcrX« fi ufa per quantità di tempo, ivi. 

picearfi , e fuoi lignificati . e. 133. 

più avverbio, e fua cognizione, c. 205. 

più toflo , più prefto congiunzione elettive, c, 22?. 

Pleonafmo figura come fi ufi. c. 21 5 . Di quantéforte . c. 2*9. * 

Poi avverbio di tempo vale dopo , ed è contrario di prima.. c. 2 1?.. 
Poiché avverbio vale da poi che. ivi. Per proprie tA di lingua i’ufa 
poi per poiché . ivi . 

Pantere vale fpigntr con forila, c. 129. 

Perre anomalo , tu* conjugazio/i# . c. *2. Si ufa per deliberare . c.123. 
Porrà cagione vale acculare . c. i 1 y 
Porre pena vale impiegar cura. c. itS. 

Porfi in cuore vale rifolverfi , far deliberaxjont . e. I ì%. 

Portato fi ufa figuratamente per tfigere. c. tjj. Portare in pace vai 
Joppertare. ivi - . 

Pofeia avverbio vale lo fteflò , che poi. e. 21». Poftiaccbè avverbio 
vai poiché , ivi. Si trova fpezzato,e tramezzato da altre voci. ivi. 
Pettre anomalo,- fua conjugazione. e- 77. Paole per può non vuole 
ufarfi . ivi. Poterò , poterei , e limili, fono voci villefche . ivi. 
Panno per foffono è poetico , ma li trova ufato in profa . ivi . Po- 
■* ria per potrei , e potrebbe fi trova ne’ Poeti . ivi . Poterà per po- 
terono . ivi. Pofftnde per potendo paffuto per potuto i potavate 
per potevate fi trovano predi» gli Antichi , ma oggi non fono in 
ufa . c. 78. Come fot tre fi cofiruifca . c. 127. 
prendere fi ufa per fare innamorare .e. ij8. E per cominciare . c. ■ 15. 
Prenderli dell' amor di alcuno vale innamorar Jan* . c. 13 A. 
Prepofizione che cofafia . c. 6 . Di quante forte . c. 9*. Vari li unificati di 
elfo . ivi . Come differifca dal fegnacafo . c. 94. Sua coftruzione. c.179. 
Prtffo prepofizione , fuoi cali . c. 189 . Suoi lignificati, c. 190. 
Preteriti quando fi formino da effere , quando da avera. c. dìL Co- 
me fi formino quelli della feconda conjugazione . c. 70 E come 
quelli delta terra . c. 79. 

Pria, e pria che fono il più voci poetiche, c. n\. Prima , e,pria % 
cvnj u gaz foni fi «fina per piò tefte . c. 214. Pri- 
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Prima avverbio vale talora piuttofio. c.; \-}.Primstbi vale talvolta avaro- 
tiehi. ivi. Prima con la negativa vale infinattantoché of uhi toc hi . ivi. 
Prima prepofizione , fua coftruzTone. c. 194. 

P rogtr.it , e prol» non hanno plurale . c. 25. 

Pronome che cola (la . c. 6 . Di quante forte . e. 15. fino a c. $ 5 . 

Sua coftruzione . c. 178. 

P roftiogliert vale affolvere . e. Uh. 

Profittar» vale aver profferiti . c. lai. i 

Punti , e loro regole , c. zqó. 

Punto avverbio lignifica niente , o Qualche poco . e» 105. 

Puro avverbio vale almeno , certamente , finalmente , • /clamiate « 
«. 114. Pure ripieno come s’ufi . c. Sy. 

Par beato interiezione, e fuo ufo. c. nB. 

Parchi congiunzione vai ft , e fuo ufo . c. 213. In vece di purchfi 
fi dice por tal convencntt . ivi. 

Putir» come fi ufi per dif piacer e . e. i2y. 


Q. è mezza lettera, è perchè, c. i. 

Cui come fi adoperi nello fiato in luogo . c. 146 ■ Come fi ufi a fi* 
gnificar quello Mondo . c. 147. 

Quadrello ha due plurali . c. za» 

Quadri ttongi fe abbia la Lingua tofeana . c. 5, • 244. 

Qualche pronome , fua declinazione . c. 54. Serve invariato ad amen* 
due i generi , e i numeri . ivi . Qualcuno , e fuo ufo nel nume- 
ro del meno . c. 55. Qualchedun» può dirli . i\y . 

Qual» relativo pronome , fua declinazione . c. 41. Se trovili ufat» 
fenza articolo alla maniera moderna, c. qi. Ufato fenz’ articolo 
• pronome di qualità, ivi. Mei fuddetto fenfo lì trova con leg- 
giadria fenza corri fpondenza . ivi . Quale dubitativo , o doman- 
dativo non riceve articolo, ivi. Quali come fi tronchi, c.ayg. 

4L? alfifia qualfivoglia poffono ufarfi . #. j 5 . 

Qualunque pronome, fua dtdinazione , c fuo ufo. ivi. 

Quando avverbio , oltre al fuo noto fenfo , s’à replicato, vai talora. 

2J4. Quando oh» fio modo avverbiale vale tuta volta finalmente , 
o in qual thè tempo , o irn qualunque tempo , ivi . Si ufit in finii» 
di /ir , o di forchi , • come . c. zi». 

guanto pronome fuo ufo , c. jtf. Propofizione * fua coftruzione . c. 

Avverbio , fuo ufo . c. zo». Avverbio di quantità , fuò ufo . 

«• > 14 . Ha la corrifpondenza di tanto e (preda , o fottintefa . ivi . 
Trattandoli di tempo fi ufa per fiochi . ivi . 

Quantunque congiunzione, fua coftruzione. e. zif. 

Qua/i , qua fichi , avverbi , loro ufo . e. aoy. 

Quegli pronome , e fua declinazione . c. 37. In cafo retto fi die» 
(blamente d uomo o vero , o finto • ivi. Si trova negli obliqui 
del minor numero riferito ad uomo . ivi . 

Quella pronome , e fua declinazione . ivi. Si ufa in amendue i mt* 
meri per colei , coloro , col relativo dopo. ivi. 

Quello pronome , e fuo lignificato . c. 38. 

Quereia è femminino . c. 14. 

Quefta pronome , e fua declinazione . c. 31. Si ufa fuftantivo i* ’ 
•mendue 1 numeri in lignificai» di quefia : denv«. iti. ~ '• 
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Quefti pronome vate quefl' uomo , fu declinazione . c. 30. Se poti* 
nel cafo retto ufarfi queftn per quefit .ivi. Trovati qutfti nel calo 
retto del minor numero non riferito ad «#«0 . c. 31. Obliqui di 
qutfti quali fieno . ipi . Si ufa talvolta qutflo in obliquo in ftn- 

■ fo di queft' uomo . ivi . 

Qui [lo pronome dimoftrativo di cofa, e fuo ufo. C.* a 8. 

Qui come fi adoperi nello fiato in luogo, c. i 4 <- Come fi ufi a fieni* 
ficar quefio Mondo . c. 147. Quivi come fi ufi nello flato in Fue- 

* . go.c. ' 48. | / 

Quindi congiunzione , fuo ufo . c. 214. Come ferva al moto da luo» 
go . c. 149. £ come al. moto per luogo . c. 150. 

R 

R qual confonante fia , c. 143. 

Raccomandar* fi ufa per legare . c. Ild. 

Racconciare fi ufa per rappacificare , c. ufi. 

Rafente prcpofizione , e fuoi cali , c. «ili 

Ratto avverbio vai preflamente : e talvolta fi raddoppia , c. *05. 

1 14. E per indurre, c. 1 17. 

Recar/i ubbìa come fi ufiTe. 133. R*«» 


Recar* fi ufa per riferir*, c. 1 14. E per indurre 

‘ . c. 133 - 

carfi co' tcfe come fi ufi. ivi 


Recarti come fi ufi . 


Redine ha due fingo tari , e due plurali . c. 21. 

Redire verbo defettivo , fue voci . c. 88. 

Rendere la gragja fi ufa per perdonare . C- nf. 

Renderfi Monaco , o Frate fi dice in vece di farfi . c. 23 3. 

Reni in fignificato della deretana parte del corpo, ha il folo gju. 
rale . c. 24. 

Reo che cafo abbia in tofeano. c. 17?. 

Richiamarli vai doler fi . c. 135. 

Riconofccr* una cofa da uno vale tonftjfara d' avérla ricevuta per 
fua grazia. c. 119. 

Ricordare fi ufa per nominare, c. Ha. Si trova ufato impcrfonal* 

mente . c. 143. 

Ricoverare fi ufa per rifuggire . c. 1 19. Ha fenfo neutro patti vo * c. 

132. 

Ricreder fi vale ptn’irfi. c. 13;. 

Rider * a uno vale mrftrarfegii ingannevolmente amico, e. ni* 
Rifar/i vale acquiftare , farft hello (ffc. c. 13$. 

Rifinar* vai de fi fiere . c 134. 

Rilevare imperfonale vole importare . t. 144. Si fa talvolta dell* 
Quarta degl’ Imperfonali . c. 144 . 

Rimanerti vale il ce fifa re che fa una cofa. c. 134. O il tettare che 
fa una perfona dal fare una cofa - e. 135. 

Rimettere nell' arbitrio d' alcuno una cofa , frafe tofeana . C. il?» 
Rijnprocciare vale beai mar con ifeherno . c. 113. 

Rintuzzarli l' animo di alcuna eofa , vale dijforftne C. 1 j 6 . 
Riparar/i che cola fignifichi . c. 139. n 

Ripieno che cofa fia . c. 94. Di quante eletti ne deno. ivi* 
Ripigliar* vai riprendere, c. 113. 

Ripofartì vai celiar* come fopra rimanerli . f. Ha, e 140. 
Mifentirfi vale Jvcgliarft . c, la». 

Ri- 
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Hi fatarti vale tfgntfeeiro In éhro tempo . c. Igt, 

Ri ceder bene vale effer convenienti, c. i 30. * 

Rifo ha due plurali, c. zi. • » '■ 

Ritornar fo fa capo vale ridondare in danno, c. 119. 

Ritrarre vale / volgere , difiorre . e. 119. Ri truffi come fi ufi per 
partir da un luogo, o di (toglier fi da una deliberazione . 140 .Rim 
fr*»r» da uno , verbo neutro, vai famigliarlo . c. «IL 
Riti svar/i con uno vale etf.r con lui . c. 139. 

Rompere afloluto , e rompere in mare vagliono far naufragio . C. 12*. 
Rvnd no è d > 'federe promifuo. c. 1 s» 

Ruoaii fi ufa attivo per ifpogiiare. c. I» 1» < . < . 

S 

S qua! con fonante fia. c. 143. ' 

Sacco ha due plurali, c. il. • . ", 

Salire anomalo , e fua coniugazione, c. 8j. 

Salvo prepofiz'fone , fua corruzione, c. iyf, 

Santa ragion» fi ufa per molto , c. >». , 

Santo , Santa quando fcaccino l’ articolo . C- 169. Santo come S 
tronchi. -c- k$x. 

Sapore anomalo, fua conjugatione . c. Si ufa per potere, c! >31. 

Attivo come fi ufi .- c. n<. E anche palfivo. ivi -. 

Sapere uno vale faperc che fia di lui. c. UU Sapere a mente vale 
aver nella memoria, ivi. Sapere per lo fuma a mente Vale ave- 
re intera notizia, ivi. 

Sapfr grado vale profetar obb.igaz.iont c. 1 16. 

Savamo , favate , in vece d 'eravamo , travate dicevano i buoni 
Antichi, ma oggi non fi ufa. c. 64. 

Sbigottire fi ufa per ricevere timore, c. uà. v 

Scampare fi ufa col da . e. 13 1. 

Scarafaggio è di genere pronai fcuo . c. I ■>. 

Sceglier» anomalo , fua conjufazioae . c. 82* 

Sceverare vai feparare . c. 1 19. 

Sciogliere anomalo, e fua coniugazione, c. Sa. 

Scolare ha due Singolari . c. ai. 

Scontrar/» per incontrar ji . c. ) 38. Jcontrarfi gli occhi con uno va» 
le vtderfi reciprocamente . c. . 39. 

Scoprire anomalo , fua coniugazione . c. 85. 

Scorgere fi ufa per guidare, c. » 16. Far/i feorgere vale far fi boria- 
va . c. 133. ’ 

Sture ha due fingulari , e due plurali . c. 21. 

Sdrucire ufato per fendere , 0 fpacearc . c. 133. 

•IV pronome, fua declinazione, c. alL La particella fi ne la le vo- 
ci . ivi . 

Se congiunzione, fua eoftruzione. c. a 18. Si ufa talora per benché . 
c. no. . • ‘ 

Seco che cofa lignifichi . c. t8<5. Seco ftcjfo , fteo fleffa . ivi . Seco 
mtdefimo fi dice anche di femmina . ivi . Con feto , con fetofleffo . ivi. 
Secondo prepofizione , e fua eoftruzione. c. 1 <K- Talvolta fi ufa io 
fenfo di per guanto comporta la natura di cbeccbtjjia , togliendo 
al nome l’articolo, ivi . 

Sedere anomalo , c fua coniugazione . c. 2J. Trattandofi di Papi , 

c di 
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e di Vefeovì vai regnati, c. no. 

Se fe Dio falvi o m’ aiuti , fuo ufo . C. MJK- 

Segnacafo che cofa fu c. i f. Quanti ne fieno . ivi , e fegu. Quan- 
do fi tralafci. c. 17 1. Come differifca dalla prepofizione • c. 
Quando fu fcioperato , e fi lafii . ivi . 

Semivocali lettere qu 4 i fieno . e. a 

Sempre avverbio vale o finta inttrmijjione , o ogni volt » . e. a 1 4 . 
Sempre thè vale ogni volta thè ,0 mentre eie. c. zi?. Sempre mai 
fembra aver più forza . ivi < 

Se non che vale fe non. c. ni. O vale fe non foffe che c. aiy. 

Se non fe vale fe non , e talvolta accenna dubbio . c. 21 y. 

Se pronome primitivo , come fi ufi . c. 27. e r tg. 

Senno con la prepofizione a, e i pronomi derivativi vale volontà , 
e arbitrio . ivi. Col verbo fare va! favnmtnte . ivi. 

Sentire verbo regolare, fua conjugazione . c. &4* Come fi ufi attivo 
•per credere. C. M 6, Si ufa per conoj ere. c. 1 1?- E per aver qua- 
lità. c. 124 » E per aver fenfo. «. < 1 2. Sentire avanti vaie avere 
molta cognizione . c no. Sentir di fe vale aver f,rfo e. 114. 

Senza prepofizione fiparativa, fua cofiruzione . c.i 96. Se pofla ac- ‘ 
cordarli col participio, ivi. 

Senza che vale oltreché, c. 206. e 115. 

Senza modo avverbio vale fmifurttame nte . c. 20 6. 

S-nta più modo avverbiale , fuo ufo . ivi . 

Jer'tarfi a fare vale indugiare . c. H7. 

Servire attivo, c. 1 1 1 . Si ufa per prtflare. c. 1 1 j. E per reflituiri. 

' c. 114. 

Se tu fai modo avverbiale , e fuo ufo . c- 2 o 5 . 

Si particella pronominale fuo ufo . c. zlL Accotnpagnaverbo come 

_ fi ufi . c. 100. 

Si ripieno, fuo ufo. c. jg. 

Sì avverbio affermativo, c. 2to. Quando è eafo di verbo, gli fi pre- 
pone il fegnacafo , o l’articolo, ivi. 

Sì avverbio di vario ufo, s’ufa per coti , nondimeno , h finché . e. 
zi 5. Gli corrifponde talvolta il che, o il . ivi. Trovali ta- 
lora replicato in forza d’*. c. *1 6. 

Sillaba che cofa fu . c. 3. In quante maniere polla rilevarli la lil- 
laba . ivi . Sillabe lunghe , e brevi, c. asd. Sillabe come fi tron- 
chino. c. 146 . 

Si 11 elfi figura gramaticale. c. 11 6. e 130. 

Sinchifi figura gramaticale . 135. 

Si veramente congiunzione vaie con patte , con condizione , fila co- 
flruzione. c. 119. 

Soddiifort fi ufa att ; vo. c. 1 11. 

Se ferir t'animo , o'I cuor vale aver animo, c. 114. 

Solamente , falò avverbi limitativi . c. 11 6. Col ehi dopo vaglione 
purché . ivi . 

Sole ha plurale . e. 25. 

Solenne fi ufa per grande, c. 133. 

Solere verbo difettivo, fue voci. c. £ 3 . 

Soltanto vale fittamente. c. ai 4 . 

Sopra prepofizione quali ufi riceva, c. 1S7. Quanti lignificati aver 

pof- 

' . <• 
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porta . ivi . Si ufi elegantemente per allato , eddoffo . e. 21 6. 
Saprà ciò accenna fnprantendcnza a qualche uficio ; e perciò par- 
landoti in rofcai.a d’ un uficio , e volendoli efpritneie chi ne ha 
la cura, (i fcrive , .e fi pronunzia il [opr nettò. c. 188. 

Sopra parto fign'lìca nel parto , o poto dopo. c. 187. 

Sopra fe quanti lignificati abbia . ivi . 

Sopra II a, e vale indugiare, r. 125. . 

Soflenert fi ufa per comportare , permettere , ed arreflart . c. ira. 
E per rggere, e re •/?* «. c. 125. 

Sotto prepnfizionc , Cuoi cali . c. 188. Si ufa in lignificato di re», ivi* 
Spacctarft vale Spedirà, c. 140. 

Spegnere anomalo, fua coniugazione, c. 83. 

Sperare li ufa per aspettare. c. 113. 

Spet. ! e è indeclinabile . c. 20. Quando lignifica draghe ha il folo 
plurale, c. 2/}. 

Spofjrg una donna a moglie è maniera elegante del buon fecolo . 
c. 117. 

Stare anomalo v fua coniugazione, c 72. Si ufa per ejftre . c. I23. 
E per renàjtere c. 130. Star bene vai convenire , meritare y o tffer t 
ben Jifpofta . c. iz 6 . Stare per alcuno vale dipendere una cofa da 
lui . c. 129. Stare con l’efpreflìone del prezzo vai tonare, c. 130. 
Star cor te fe vale flar con le mani al petto . c. 133. Stare a en- 
fi fl «**ee in tofeano per quello, che lì dice flar di eaSa . e. 14*. 
Starà quante lignificazioni aver pofla. c. 133. 

Stato in luogo quali cali riceva . c. 14 6. 

Steffo , fleffia pronomi, e loro ufo . c. 41. SteJJi li trova nel cafo 
retto del minor numero . ivi . 

Stirpe non ha il numero del più. e. 25. 

Su avverbio nello fiato in luogo, c 148. 

J’w prepofizione vai /oprar , e fua coftruzione. c. 199. Incontrandoli 
dice /«r .. ivi. In S* t in /«*r , dicono più volentieri, che /« , 
e /or . ivi . 

Suo pronome, e fua declinazione, c. 18. Sua per /«o» , e fue fc 
idìotifmo tofeano. ivi. Quando il pronome fuo riceva articolo , o 
altro appoggio, e quando no. ivi , e fegu. Quello pronome ha 
propriamente relazione alla terza perfona fingolare di tutti i ge- 
neri. c. 19. Che debba dirfi dell’ ufo di riferirlo al numero^ del 
più , in vece di Ipro . ivi. 

Superficie è indeclinabile, c. 10. 

Superlativi tofeani che cofa fieno . c. ro. Come fi formino . ivi . 
Ricevono talvolta determinazione , o accrefcimento . ivi . Quali 
locuzioni fi riducano al fuperlativo. c. 11. Superlativi come li 
cofiruifcano . c. 178. > 

Supplire fi trova uCato attivo, e. Ut. 

T 

T qual confonante fia . 143. 

Tale pronome , fua declinazione . c. 44. E’ correlativo di quale , o 
di (he. ivi. Si ula però ancora fenza la corrifpondenza . c. 61. Gli 
lì aggiugne altra limile efprcflione per energia . ivi . Neutralmeo- 
• te porto lignifica fiato, o termine, ivi . Nell’Ufo riceve /artico- 
li 
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Io , e ’l pronome . ivi . Si ufa per alcuno . c. 54? 

Tale fi ufa talora per tallente, c 20 6. 

Tinto pronome , fuo ufo . c. 56. » 

Tanto avverbio di quantità, (utTufo. c. 216. Accenna lunghezza ai 
tempo, ivi. Ha la corrifpondenza di eie, e di quanto, ivi. 

Te»»<* per argomeato è di genere comune . ij. 

Temere verbo, fu* coniazione . c. 74. 

Tempo che cofa riceva, c. 1 < 4 - 
Temvora ‘che cofa oggi lignifichi . c. aj. 

Te pronunziata con P« larga, fi ufa per tieni imperativo, ivi. 

Tenere anomalo, fua coniugazione . c. 2 Z; S’ufa per figliare . e. 
ni. E per giudicare, c. 116. E per aver qualità, c. 1*3- E ade- 
rire. c. 130. 

Teneri in quanti modi fi ufi c. 133. 

Tener credenza vale tener fi greto c. 115. 

Tener favella vale non parlare a uno per ifdegno . ivi . 

Tenere ufc’O . o po'tr fi ufi ptr vietarne /’ ingrelfo . C. H 4 - e fegu. 

Ttjlè avverbio vale in quejlo punto . o poco avanti . c. 206. 

Ti particella pronominale , e fuo ufo . c. xj. Quando fi dica te . 
ivi. Accompagnaverbo , e fuo ufo. c. 100. 

' Tirare fi ufa per ater la mira . c. 119. 

Tmefi figura tome fi faccia . c. 234. 

Tortore imperforate vale appartenere . c. 143. Attivamente fi ufa 
per sommuovere . c. 1 1 3. 

Togliere anomalo , fua coniugazione . c. 8;. Suo ufo in finto di 
prendere . c. 112. In fenfo ili torre via . ivi. 

Toglier di vita , di terra , o del Mondo vale ammalare . e. HJ» 

Tordo è di genere promifeuo. c. T4. 

Tornare fi ufa per riporre, c. li 15 . E per effer di nuovo ciò , eie 
fi fa innanzi . c. 123 E per riufeire . c. 126. E per ridondare . 
c. ir 8. Tornar bine vale effer d' utile . c. 1 ' P. 

Torre il capo , o la terra a uno vale infafiidirlo . c. 1 1 y. 

Ter via come s’ ufi in tafeano . c. 1 12. 

Toffe ha due Angolari . e doe pluraii . c. 11. V 
Tofio avverbio vai fubito . c. 20 6. 

Tra prepostone , quali cafi abbia, c. 188. E quali lignificati . ivi, 
e fegu. Si ufa per diftinguere , e congiugnere due cofe , ed ha 
fempre la congiunzione , e corrifpondenza . c. 189. 

Tralignare fi ufa col da . c. 1 u. 

Trametterft vale ingerirli ■. c. 13 C. 

Trapaffore fi ufa per morire, c. no. 

Trarre , trattandofi di beftie vale tirar, calci . c. 120. Trattandoli 
d’uomini, fi ufa per accorrere, e. 1? i. e 1 *8. 

Trafaadare affbluro vale eccederei termini del convenevole . c, I2C. 

T a fognare vai farneticare . c. 111. 

Tribolarli d’una cofa vale affliggerli, c. ite. 

Trilfino Gian Giorgio tenta d’introdur nuove lettere nell’ Alfabeto 
tofeano» c. j. ^ 

Trlttongi (e abbia la noflra Lingua . c. 5. 

Troppo avverbio G ufa elegantemente per molto. *17. 

• Trovare fi ufa per fin tire, c. ti6. 

Tu pronome, fua declinazione, c. xpfi Particelle, che ne fiir.no le 
veci . ivi . Gli Antichi , in vece di tu , dicevano tue . ivi . 

. . Tuo 

Digitized by Google 


* 9 # 

Tuo p'onome , e fu* declinazione. e. *8. Tua in vece di tuoi y e 
di tue , è idiotìfaio tnfcano. ivi . Quando il pronome tuo riceva 
articolo, o altro appoggio, e quando no. ivi, e fegu. 

tutto pronome di generalità, Tua declinazione . c. 50. Quando fe 
gli poir* toglier v : a l’articolo, ivi. Con le voci dinotanti nume* 
ro vi fi frappone la particella e, e talvo'ta a. c. 51. Riferito a 
quantità continua è additivo, ivi. Ufato fuftantivo neutralmen- 
te vale ogni cofa . ivi . Con l’articolo lignifica potenza, e au- 
tori à , e come, ivi . Tutto quanto vale il prorfus omnis de’ La- 
tini . ivi . 

Tutto ripieno come s’ ufi . e. 96. 

U 

U qual vocale fia. e. 140. 

t/’can P apoRrofo fi ufa da’ Poeti per deve. c. 148, 

Falere fi ufa per meritar ! . c. iti. E per giovare, c. 142. 

Vanni ha il folo plurale, c. 24. 

Variare neutro vale effer diffe ente, c. 131. 

Ubbidire fi ufa attivo , e neutro, c. 116. 

Udire anomalo, fua coniugazione, c. 8 6. 

Vecchia aggiunto a paura vai grande, c. 233. 

Vedere anomalo', fua coniugazione . e. 78. Vederi , vederei , e limili 
non debbono ufarfi . ivi. Veggi per vtg^hi fi trova ufato dal Boc- 
caccio . ivi. Venire anomalo, fua coniugazione, c 84. Si ufa perda- 
venire , c. 1*3. E per incorrere . c. 129. E lì ufa neutro per «/ca- 
re odore, c. 131. E impcrfonale per riufeire . c. 144. 

Venire a capo vai conchiudere ■ c. 129. 

Venire a gradi vai piacere . C. 1 \6. 

Venire il deflro vai prefentarfi l' opportunità . e. 144. 

Venire in concio per e/fere opportuno, fc I et 6. 

Venir meno per mancare fi ufa in più frali . ivi . 

Vr in vece di vtrfo , dicono in verfo i Poeti, c. 152. 

Verbo che cofa fia. c. 6 Verbo perfonale , e imperfonale che cof* 
fieno, c. 57. Del verbo tronfiavo, e intranfitivo . c. 38. Del ver- 
bo fultintivo effere . ivi. Quinti ordini di verbi abbia la noftra Lin- 
gua . ivi. Variazioni del verbo- ivi. 

Verbi attivi loro cognizione, c, ito. Verbi aflbluti quali fieno, c. 
120. Verbi neutri loro coftruzione. c. 122. Verbi neutri pallivi lo- 
ro colorazione, c. 131. Verbi imperfonati loro coftruzione . C. 14 ( 
Verbi locali loro coftruzione. e. 145. 

Verfo prepofizione , e Tuoi lignificati, c. zip. 

Veruno pronome vai per fe dello ninno . c. 5*. Quando affermi . ivi. 

Verzicare vai divenir verde, c. 121. 

Vede ha due Angolari , e due plurali , e. Si. 

Vefligio ha tre plurali . c. 22. 

Ve/h mento! ha due plurali, ivi. 

Vtflir/i come lì coftruifca. c. 137. 

Vezzeggiativi tofeani quali fieno . e. 9. 

Wi particella pronominale , fuo ufo. c. 27. Quando fi dica ve. ivi. Vi 
accompagnaverbo, e fuo ufo. c. 100. Come ferva al moto per luo- 
go. c. 150. E carne al moto a luogo, c. 151. 

fia 
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Via ripieno come s’ufi, c. 97. Via che fenfo ebbi» ne’ moti a luo- 
Via, vie fi tifano per molta . c. 117. E anche per or ru,Q fuetto. ivi. 
Vicinanza nelle diftanze come s’ efptima . c. 153. 

Vicino prepofizione , fimi cali, e lignificazioni . c. 191. 

Vipera è di genere promi fc un . c. 15. 

Virgole, e loro regole, c. Ij6. . ■ , 

Uno, una foftantivi hanno plurale . e. 24 Q_iando fono affidi ntan- 
' eano del maggior numero, ivi. In tal calo come fi accordino col 
- lUftantivò. ivi. .... , . 

Uno, una pronom 1 loro declinazione c. 13 Mon hanno il maggior 
•• oume.ro, fe non fe quando fimo correlativi ad altro. c. : 54. Ne le di- 
ftrihuzioni fi u r ano per cialcuno . ivi. Uno talari vale lo fteffo . ivi. 
Uno ripieno come fi ufi. e. 07. . . 1 . , . _■> ' ; f 

lino, una accompagnano mi comes’ ufino- c. 90. Talvolta aggiu- 
|>ne loro certo . c. 99.. Talora fi dice quefl' uno queji una. ivi . ^ 

Un tempo vaie per qualche tempo. C. 117. , 

Vocali quante fieno, c. ». Loro va'ore', e pronunzia-. c. 239* 

Volere anomalo , e fila conjugazione . «. 7*- Volli , volfi per aiolti , 
c volle, e vai fero per vollero lì trovano preffo gli Antichi, ma non 
vogliono ufarfi . ivi. < . * •<; . ’ . 

Voler bene, meglio vale amare, e. t»7- Si ufa con idiotifmodal Boccaccio 
per efprimer fciuplo . ivi. Volere fi ufa in fenfo d’ejfir per ojfae, C.233. 
Voler /é come fi ufi per convenire, c. 145. 

Volgere anomalo, fiù conjugazione. «» 83. Si ula *AlvoIta,per *or*t+ 

‘ 1 ii tempo, c. ili. 

Volpe è di genere promifcuo . e.. 15. . ; • 

Vofco non fi direbbe oggi, fe non fe nel verfo . e. »i». * 

Vjiro pronome, e fua declinazione, c. »8. e 29. Quando riceva ar- 
. • titolo i. o ailro appoggio., e quando no . ivi . 

UJore attivo vai frequentare . c. 112. Neutrofi adopera per bazzicare, 
c. ili. E per coturnate . c. 124: C per frequentare . c. 146. E peg. 
tonfervare . c. 130. _ . J . 

Ufc're anomalo, fua conjugazione. c. 85« Si ufa col eh. ivi .e 13». 
Vui dicono i Poeti per vii. c. 27. 

X 

'X come fi fupplifea m èofcano . C. X- 
Se poffa talvolta uCarfi . c. 2. 

Y 

Y come fi efprima in tofcano. c. ». 

Z 

Z lettera quanti fuoni abbia . c. 143. 

I L F I N E. 


Digitized by Google 



NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA . 

A Vendo veduto per la fede di tevifione, ed approvazio- 
ne del P. F. Gio. Tommafo Ma f chetoni Inquifitor 
Generale del fanto Officio di Venezia nel Libro intitolato z 
Regole , ed Ofleruazioni della Lingua Tofcana Jìamp. noti 
vi e(Ter cofa alcuna contro la fanta Fede cattolica , e p*» 
rimenre per atteftato del Segretario noftro , niente contro 
Principi, e buoni cortami, concediamo licenza a Giufeppe 
Re mondici Stampator dr Venezia, che porta edere ftampa*. 
to, oflervando gli ordini in materia di Stampe , e prefen- 
tando le folixe copie alle pubbliche Librerie di Venezia , e 
di Padova. * , 

* * • *•. 

Dat. li 27. Giugno 1778. 

( Pierò Barbàrigo Rif. 

f . . . - . ‘i 

( GlrOl^mà Gfìmani Ri£ 1 * 

Regirtrato in libro a carte 380. al num. 1299. 

Davidde Marchefini Stgf» 

. * » 

Addi 6. Luglio 1778. 

Regirtrato nel Magiftrato Eccellentifs. contro 
la Beftemmia. 

1 

Ciò, Pietro Dolfin Segr* 




t . V A v 


AAAAAA && ~ 

2656226 ^\ 

TVTTTF7?.. 

V r- • ■ 

V 


. Digitized by Google 




